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SEZIONE VII. 
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DEL LEGATO DI UNA COSA DA PRENDERSI FRA MOLTE ALTRE , 
A SCELTA DELL' KREDE O DEL LEGATARIO. . »|j f . 
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bbiamo procurato di concepire le regole dì qucsja 

sezione in maniera da conciliare alcune contraddizione, 
almeno apparenti, che trovansi in alcune leggi del im- 
ito civile, riguardanti questa ma lena. Per esempio^, 
nella L, 2. § ^-ff* de option. vel elecl. legai, si dice, 
che se il testatore ha lasciato il legalo generico d uno 
schiavo, la scelta appartiene al legatario: nomine gen<t~ 
raliter legato, arbitiium eligendi quem acci perei (W » ad 
legatarium pertinet. E nella L. ZI /ff. de legai. 1-.s| di- 
ce, che se un testatore, che ha molti bacili d' argento , 
ne lascia uno in legato, senza specificar quaje, J. erede 
potrà scegliere quel bacile che gli piacerà. 

Chiunque si attenesse strettamente alla lettura ai 
questi testi, sembra che ne potrebbe ricavare una. rego- 
la prò e contro, e questo sarebbe un vero assurdo^ Ma 
per conciliare queste due leggi, bisogna avvertire la di- 
stinzione del diritto romano, antico, Tra i legati che si 
chiamavano per vindicationein,* quejji che chiamavano 
per damnationem, de* quali abbiamo parlato nel pream.- 
bolo della sezione IX, del titolo de'testameuti r 1 legati 
er vindicationem erano conceputi in questi ,;<, 1^535- 
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simili termini : voglio che Cajo prenda un cavallo della 
mia scuderia ; nel qual caso il legatario aveva la scelta, 
perchè prendeva il legato da se medesimo-, ed appunto 
a un legato di questa natura, deve intendersi la soprac- 
citata L. 2.^. de option. vel elect. legat. Illegato/?er 
damnationem era conce puto cosi : voglio che il mio ere-* 
de dia a Caio uno de miei cavalli; ed in questo caso 
l'erede sceglieva, perchè egli era quello che doveva 
dare il legato -, e d' un legato di questa specie deve in- 
tendersi la £. 37. ff. de legat. 1 .In conseguenza ancor- 
ché queste due differenti specie di legati, ed ancorché 
qualche altra specie consimile, di cui è inutile di ra- 
gionare in questo luogo , sieno state abolite da Giusti- 
niano nel § 2. inst. de legat. noi dobbiamo farne uso, 
affine di conciliare la contraddizione delle surriferite 
due leggi, e di alcune altre, le quali hanno molto im- 
barazzato gli interpreti , e non senza ragione. In oltre 
su queste due specie di legati, che distihguevansi nel- 
l'antico diritto romano, si può dire, eli e le loro diverse 
espressioni possono additare qualche differenza nell'in- 
tenzione del testatore*, e che il legato, che dà. al legata- 
rio il diritto di prendere, sembra avere più rapporto al 
diritto di scegliere, che l'altro legato, il quale incarica 
l'erede di consegnare la cosa al legatario. 

Prima di spiegare le regole appartenenti a questa 
materia, era indispensabile di fare queste riflessioni , 
sopra un dubbio che aveva bisogno di schiarimento. Ma 
siccome in Francia i testatori non hanno che una ma- 
niera di esprimersi , la quale non ha alcuna relazione 
con queste due specie di legati che distinguevansi nel 
diritto romano *, e siccome quasi tutti ì nostri legati sa- 
no con ceputi edile parole : donpe lascio in legato a 

Cajo, oppure in terza persona, dona e lascia in legato; 
così queste espressioni non additano in alcuna maniera 
l'intenzione del testatore, per favorire più l'erede che 

il legatario. In conseguenza, toltone il solo caso, in cui 
il legato fosse conceputo in maniera che lasciasse la 

scelta ad uuo di tsài, bisogna ricorrere aUe regole che 



t)r>. tV. TI*, ti. 6EZi vh\ $ 

sono state spiegate dall' articolò "VI. all' XI. della $ezio* 
tic VII., Se] titolo dei testamenti, e non dovendosi qui 
ripetere quanto abbiamo detto, nei sópra ct/itati ài! icoli ^ 
il lettore potrà consultarli, è servirsene anche i4 '«uè** 

sio-luogo. _ !t }: ,; )r : ljrt : ; !;: rr , fo 



1 . 7Ve maniere 81 lasciare in legato unà èo$à frdi 
molte. 2. Legati che non additano la persona ché 
dovrà fare la scelta. 3* Quando l\ 'espressióne del 
testatore determina la Scelta > non bisogna allenita* 
narsenei 4. Legato a scelta dell' erede. 5. Legato 
a scelta del legatario. 6» Legalo a scelta di un ter* 
zo.*ì. Colui che ha la scelta , non deve differirla^ 
8. Pena apposta al ritardo della scelta che deve 
fare ? erede. 9. Pena apposta al ritardo della. sccl* 
ta , che deve fare il legatario * 10 4 Quàndo delle co-* 
se lasciate in legato he rimane una svia , essa ap~ 
partiene al legatario. 11 . Se la cosa, 1 dopo fatta ta\ 
scelta j perisce j essa va a danno del legatario «'Ali. 
La scelta è irrevocabile. La scelta nofipuòf arsi 
prima dell' accettazione del? ereditàri, lì'legata-** 
rio di quello che rimane dopo che uh altro ìià scel? 
to y avrà tutto , se V altro non sceglie ménte* 15. Jt 
diritto di s testiere passa alt erede del ìezatàrio. 

1 . Si pub lasciare: iti legato* una 'di' ifuéi ò più cosà 
della medesima spccie> in tre .maniere* L una con /ri-? 
mettere la scelta all' erède*: falera ; "282 rim'éiter^ lk 




della sua galleria* un cavallo da prendessi fra quelli 
della sua scuderia (1> ' 

. 2. Quando il testatore fonda il legato i' una cosa da 



(i) V. articn'i segatili w 
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de 6 dal legatario; In questo caso il legato dipenderà 
dalla regola spiegata nell'articolo 22 della sezione 111. 
di questo medesimo tjtolo,, e dalle regole seguenti (1). 
3. Se il testatore si e spiegato in maniera da far giu- 




quale potrà meglio riferirsi Fespressio 
testatore, senza avete alcun riguardo al di lei valore. 
Cosi,' per esempio, se il testatore, che ha molli cavalli 
da /sella, ne lascia uno, dicendo: lascio il mio cavallo 
da sella^ s intende lasciato quel ca vallo che egli era so- 
lito di cavalcare. Se il testatore che ha, due case, una a 
Parigi, nella quale aiutava, e l'altra a s. Dionigi, che 
dava in affitto,' lascia una casa dicendo: lascio la mia 
casata Sejp, questa espressione addita la casa di Pari- 
gi, quando non siavi qualche circostanza che induca a 
giudicare, aver egli voluto lasciare la casa di s. Dioni- 
gi. Ma se J espressione del testatore non è riferibile più 
ad una. casa,, cné'ad un'altra, come se avesse detto sem- 
p^céjncnte lasciò una delle due case, l'erede potrà dare 

r e !lK^V% Va *f ? bell'altra (2), perchè cosi 
rimane adémpiuto il legalo. In generale, in tutti i casi 
dubbiosi di questa natura, in cui non è possibile di de- 
teiininarsi alla cosa che il testatore ha avuto in mente 
di, lasciare^ si presume eh* egli abbia rimessa la scelta 

toVo ( ^ei ^^/Afl;^ ^ Ue " tL V V ancora rart - 'ideila sez. VII. del ti-, 

j « J $J0id'J*rttf &ndo sensit tèstetè^nète appareat de «juo coptawrit; 
el4òlÌo.^aQrt4>s>^^que»ii vefit & iti a ut si «pparaal, ip$e futtdus vin- 
dicabitùr. L. 37. §. t.Jf. de kg. 1. 

Scio ex facto tractataiu, .euui quidam dnòs fundos eiusdera nolll^n^sV , 
l»t.tfe^t^a^ffli,irdm,Gór^l*aiium: et esse* alter preti i raajoriapal- 
ter minons: et haeres diceret minorem legatura, legatarius majorera, 
vulgo fatebitur, ulique minorem eum legasse, si majorem non potueril 
doccre legatarius. L. 39. §. O.JJT. de leg. 1. 
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■all' crede, come abbiamo spiegato negli articoli 6_, e se* 
guenti della sezione VII. del titolo dei testamenti. 

4. Se il testatore avendo più bacili d'argento, ne la- 
scia nno in legato, l'erede potrà dare quel bacile che 
più gli piacerà (1). Imperocché il legatario ha quello 
clic gli è stato lasciato, e questa è una conseguenza del- 
la regola spiegata al di sopra nell'articolo 3. Ma se si 
trattasse di cose che anche nella medesima specie pos- 
sono valere più, e possono valer meno, che possono es-* 
sere buone e cattive, come di Cavalli, di arazzi ecc.} il 
diritto che ha l'erede di scegliere, non può essere cosi 
esteso, da poter dare una tappezzeria vecchia c lacera, 
un cavallo bolso ecc. } poiché non pub presumersi, che 
il testatore nel lasciare il diritto della scelta al suo ere- 
de, abbia voluto dare a questo diritto tanta estensione, 
da poter quasi rendere inutile il legato (2). 

5. Quando il testatore lascia al legatario la libertà 
di scegliere una fra molle cose, come sarebbe se gli la- 
scia uno dei cavalli della sua scuderia a sua scelta , il 
legatario potrà scegliere la cosa che Vale più di tutte (3), 
Ed afì/ne di dargli tutto il comodo perla scelta, l'erede? 
è obbligato di fargli vedere tutte le cose che vi sono 
nella eredita, della specie di quella che gli è stata la- 
sciata. E se per puro accidente, ed anche senza malizia 
dell erede, si trovasse in appresso qualche cosa, che 
non fosse stata mostrata insieme colle altre al legatario, 
questi a\rà diritto di fare una nuova scelta, dopo avetf 
avute presenti tutte le cose esistenti nell' eredità (4)* 

(1) Sed etsi lancem Iegaverit, nec apparuerit quam, aeque electui 
est haeredis, quam velitdare. Z. 37. in fin.ff. de leg. 1. 

(2) Si hiieres geueraliter servum quem ipse vqluerit^ dare jussus, 
aciens firrein dederil, ìsque furlum legatario fecciit, de dolo malo agì 
posse a il. Sed quoniam illud veruni est, hacredem in hoc teneri ut nori 
pessiiniun det, ad hoc tenelur ut et alium hominem praestet, et huna 
prò no\j»c deditione relitiquaL L. wo.Jf. de leg. 1. 

V. Tari. 1 1 della sez. III., e gli art. 8. e 10. della sezione VII. del 
titolo dei testamenti. 

(3) Quolies servi electio vel optio da tur, legatarius optabit queru 
▼elit. fj.'2.. Jf. de opt. vel elect. leg. 

(4) Se.) plii elee 1 ione data, si non omnibus scyphis exhibitis legatarius 

4 

* 
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Ma se fra queste cose ve ne fpsse alcuna, che in uni 
maniera speciale fosse necessaria all' erede per non 
is coro pag tiare un effetto ereditario, si dovrebbe per un 

fnrincipio d'equità esentare questa cosa dalla scelta del 
egatario, con pagargliene però il giusto valore, quan- 
do neir eredità non vi fosse una cosa dello stesso prezz- 
alo. Imperocché il diritto del legatario non si estende a 
poter pregiudicare all'erede, senza il vantaggio pro- 
prio (1). , 

6. Se un testatore avesse rimessa ad un terzo la scelta 
del legato, o perchè non ha creduto il legatario capace 
a farla da se stesso, o perchè ha voluto trovare un tem- 
peramento, atto a bilanciare gli opposti interessi del le- 
gatario, e dell'erede, il legato dipenderà dalla scelta di 
questa terza persona. Se poi questa persona premuore 
alla scelta, oppuie non vuole ingerirsene, il legatario, 
potrà scegliere, e farsi dare una cosa, che sia d un va- 
lore medio fra le cose più preziose, e quelle di più bas- 
so prezzo (2). Se poi l'erede ed il legatario non riman- 
gono d' accordo, la scelta dovrà farsi da un arbitro, scel- 
to da loro amichevolmente, oppure nominato dal giù-» 

• • * „ . 

eiegisset, integrarli eì optionera marre re placet.Nìsi exhis «. umCaxart eK- 
gére voluisset, enm scirct et alios esse. L. 4- eod. Nec soluru si fraude 
liaeredis, sed etiam si alia qualibet causa id evenerit. L. 5. eotL \ * 

(ì) Siccome l'erede non deve abusare del diritto di scegliere, come 
abbiamo detto nell'articolo precedente; così neppure il legatane deve 
abusarne. Nomine legato actorern non posse eli gì. L. de leg. i. 

.V. l'art. ta della sez. VII. del tkolo dei testamenti. 

(a) Si quis optiorem servi, rèi allerius rei reliquerit, non ip»l le»- 
gatario, sed quara Titius forte eb gerit: Titius autem nel nolueritejigere, 
vél non potuerk, vel morte fuerit praeventus, et in line specie dubitar 
liatur quid statuenthim sit: ntrumne legatum expiret, an aliquod si i li - 
ducatur adjulorìum ut viri boni arbitrata procedi*! electio? Censerau» 
itaque, si intr* annale teropus ille qui eligere jussus est, hoc fecere su- 
persederH, Tel minime rwluerit, yeì quandocumque decesserft, ipsi le- 
gatario videri esse delatara dectionera. Ita tamen, ut non optimum ex 
servis, vel aliis rebus auidquara eligat,sed mediaeaestiraationis. Nedum 
legatariom sàtis esse tovendum cxistim;imus, haèrecK» coramodà de- 
frauJcnlur. L. ult. §. i. C. comm. de legat. 

( 3) Àrbitri offici u m invocanti un est. L. i3.JF. rfe sere, praed. rusf. 
La dilaiione d'un anno, di cui parla ài primo di questi testi, sarebbe 
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7. Quando il testatore ha dato il diritto di scegliere, 
sìa all'erede, sia al legatario, colui che deve scegliere, 
non può differire, se non per tutto quel tempo che esi- 
ge Io stato delle cose, o clic è stato prefìsso dal testato- 
re, o che si è concordato fra le parti, o finalmente che 
è stato assegnato dal giudice, se questi vie intervenuto. 
E se colui clic deve scegliere si trova in mora , cioè se 
differisce la scelta , può essere chiamato in giudizio 
dalla parte contraria, coli' intimazione di farcia scelta, 
e colla protesta di tutti i danni ed interessi cagionati dal 
ritardo. Questa protesta poi produrrà l'effetto che sarà 
spiegato nelle regole seguenti (1). 

8. Se T erede che ha il diritto di scegliere, fosse in 
mora, ed intanto le cose, di cui dee scegliersene una per 
soddisfare il legato, andassero a perire o a deteriorare, 
Y erede sarà tenuto della perdita o del deterioramento 
della cosa, a cui egli ha dato causa col suo rilardo. Im- 
perocché se la cosa fosse stata consegnata suhilo , il le- 
gatario avrebbe potuto venderla, o prevenirne la perdi- 
ta: e se la cosa ancora fosse in essere, ed il legatario 
soffrisse pregiudizio per non essergli consegnala pron- 
tamente, egli potrebbe ripetere dall'erede i danni egli, 
interessi, e questi dovrebbe pagarglieli (2). Nel caso 

contrarili ai nostri usi di Francia, ed anche all'equità. Imperocché sic- 
come questo lento, che differisce tanfo a farcia scelta, non è slato no- 
minato che per tare una scelta ragionevole ; e siccome qualunque altra 
persona può tare lo stesso, non sarchbe giusto di aspettare tanto tempo, 
per vedere se costui alla fine si risolvesse di adempire questa incomhen- 
za; specialmente quando il legato fosse di una cosa soggetta a perire , 
pendente questa dilazione. 

(i) Maneipiorum eìectio legata est, nevendilio qùandoqueeligenle 
legatario interpellelur: decernere debet praetor, nisi intra tempus ab 
ipso praefìuitum elegissel , aclionem legatoruin ei non competere. L. 
G.JT. de opt. vi i elect. /eg. 

Quanto dicési in quest'articolo, e negli articoli seguenti sulla mora 
del legatario o dell'erede, bisogna intenderlo nel caso, in cui vi fosse 
una intimazione giudiziale a farcia scelta, oppure quando fosse eviden- 
te la loro cattiva tede; per esempio, se l'erede avesse occultato il testa- 
mento, o il codicillo che gli ordina di consegnare una delle cose lasciare 
in legalo, a sua elezione. 

(a) V. il testo citalo suirarlicolo precedente, il quale può egualmen- 
te applicarsi all'erede ed al legatario» 

•* 
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poi , clic non tutte le cose, fra le quali deve farsi la scel- 
ta del legato, si trovassero sulla faccia del luogo, ed un. 
lungo ritardo potesse pregiudicare al legatario , questi 
potrebbe costringere Y erede a fare la scelta fra quelle 
cose che allora trovansi presenti , oppure a dargli il 
prezzo d' alcuna di quelle clic si trovano fuori di 
paese (1). 

9. Se la scelta appartiene al legatario , e questi li 
differisce, egli sarà tenuto a tutt* i danni ed interessi 
che avrà potuto cagionare col suo ritardo ^ nella stessa 
maniera che l'erede è tenuto dal canto suo. Per esem- 
pio, se penderne il suo ritardo vengono a morire i due 
cavalli , di cui il legatario doveva sceglierne uno, e ciò 
6enza alcuna colpa dell'erede, e senza che il legatario 
avesse una causa legittima per differire la scelta, l'ere- 
de che non avendo bisogno di tenere alcuno de'due ca- 
valli, avrebbe potuto vendere il cavallo lasciatogli dal 
legatario,, e non sarebbe stato obbligato a nutrirli amen- 
due; potrà ripetere contro il legatario i danni e gli in- 
teressi di questa spesa ; e di questa perdita , secondo 
le circostanze (2). 

10. Se dopo la morte del testatore, e prima della 
scelta, tanto se questa dee farsi dal legatario , quanto 
se dee farsi dall' erede, i due cavalli, su' quali cade la 
scelta, vengono a morire senza colpa, nè dell' erede nò 
del legatario, un cavallo è morto a danno del primo, e 
l'altro a danno del secondo (3). Ma se ne muore un solo 
l'altro che resta, appartiene al legatario. Imperocché, 

sebbene il legalo consìsta nel diritto di scegliere , a 

" » . 

* (t) Si Stichus ani Pamphilus legetur, et alter ex his Tel in fuga sit, 
vel «pud hosles, dicendum erit ( pniosenlem prueslarì, aut absenlis aesti- 
roalionem. Toties e nini elee t in est haeredi coramittenda, quolies morani 
nòn est fccturus legatari- : L. \<j. §. 3. ff. de leg. i. 

(a) V. it tester citato sulP articolo 7 , e si «olino quelle parole, ne 
vendi/ it), quaruloque elicente legatario, interpelletur. 

(3) Questa prima p;irte delParlicolo può avere il suo uso nel caso, 
coi l'erede dovesse dedurre la falcidia, perchè non «li si potrebbe im- 
putare sulla falcidia il valore di quella cosa che doveva avere il lega tarlo, 
ma solamente il valore delle altre cose, che rimanevano per lui. VeegaiiM 
gli articoli 7. e 8. della sezione L del titolo della falcidia. 
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sebbene non vi sia più da scegliere, l' intenzione del 
testatore era che il legatario avesse un cavallo, ed in 
conseguenza se gli dovrà dare il cavallo, che rimane (1). 

11. Se dopo che la persona, che deve scegliere, sia 
l'erede, sia il legatario, ha fatta e dichiarata la sua 
elezione, la cosa .sciita viene a perire, essa perisce a 
danno del legatario, il quale non avrà più alcun dirit- 
to sulle cose che rimangono. Imperciocché la scella a- 
veva distinta la cosa , che doveva esser sua, e gliene ha 
trasfusa la proprietà. In conseguenza egli come padro- 
ne, deve soffrirne la perdita (2). 

12. L'erede o il legatario, che una volta ha fatto la 
scelta, o davanti il giudice o all'amichevole, non può 
più cambiarla, per iscegliere di nuovo. Imperocché il 
diritto, che ha dato il testatore di scegliere, è slato con- 
sumato con questo primo atto (3). 

1*3. 11 legatario che ha il diritto della scelta, non può 
farla prima che l'erede abbia accettata l' eredita. La ra- 
gione si è, che prima di questo tempo non essendovi 
erede, non vi sarebbe la parte, cui notilicare la scelta, 
e che potesse contraddirla, oppure approvarla e conse- 
gnare il legato. In conseguenza egli avrebbe scelto inu- 
tilmente (4). 

(i) O chela scella appartenga all'erede, o che appartenga al lega- 
tario, quando non ci rimane che una cosa sola,' questa deve darsi al le- 
gatario. Perchè tale avvenimento determina alti elianto, e forse più del- 
la scelta medesima, quella cosa che deve prescegliersi. 

(a) Slichum .mi l'.unphilum, ulruro haeres ineus volet Tilio dato: 
sì dixerit haeres Slichura se velie dare, Sticho morluo liberabilur. L. 

Ancore he questo testo non parli, che del caso, in cui la scelta appar- 
tener» ali 1 erede, la regola con più forte ragione comparisce giusta, an- 
che quando la scella apparteneva al legatario. 

Gota semel dixerit haeres ulrurn dare velil, mutare senteutiara 
non poleril. L. 84. §. 9. Jf \ de legai. 1. Apud Aufulium libro primo 
rescripliiiM est: emù ita legatum est: vestimenta, (fune ViAet-, triclin<i~ 
ria stimit i, sibique habeto ; si his dixissel, quae vellet, deinde anle- 
qtiam e.i stuneret, alia s«- velie ilixisstt: inalare volunlalem cuin ima 
posse, ut alia sumeret f quia omne jus legati prima testalione, qua su- 
mere sedixisset, comuni psit: quoniam res continuo ejus fi t simul ac sì 
dixerit eam suraere.X. 20. fJF.de opt.vel eleet. leg. Electione !egala,semel 
durataxat optare possiituus.L.S.Jf.delegat. 1.L.1 1. in fin.ff.de.ìegat. a. 

(4) Optione legata, placet non posse ante aditam haercditalcm o- 
ptari; et nibil agi, si opta retar. L. ìG-Jf- de opt. vel elect. legai. 
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14. So il testatore avesse lasciata una o due cose (Va 
molte, a scelta del legatario, e se avesse lasciate le al- 
tre ad un altro legatario; e se colui che aveva il diritto 
di scegliere non avesse voluto accettare il legato t tutte 
queste cose apparterranno al secondo legatario , senza 
che l'erede possa avervi alcuna pretensione. La ragione 
sì è, che l'espressione , delle cose che restano dopo la 
scelta del primo legatario, le comprende tutte, se il pri- 
mo legatario non ne prende alcuna (1)» 

15. Se il legatario, che ha diritto di scegliere, muore 
prima di aver fatta la scelta, egli trasmette al suo erede 
tanto il diritto di ricevere il legato, quanto il diritto Ai 
scegliere (2). 

SEZIONE Vltt. 

i » 

t)E > FRO!rT! » E DEGL INTERESSI DE* LEGATt. 

Per ì frutti delegati bisogna intendere non solo t 
frutti che possono produrre i poderi, ma qualunque al- 
tra specie di rendita, che si può ricavare da una cosa. 
Gli interessi poi sono V indennizzaziorte a eui sono te- 
nuti coloro die dovendo una certa 60mma di denaro, 
mancano di adempite al pagamento., dopo esserne stati 
interpellati, come abbiamo spiegato nel titolo degli in- 
teressi* 

In riguardo a* frutti di utt podere lasciato in legato > 
Insogna distinguere quelli che restano attaccati ai po-* 
dere, nell'atto che se ne fa la consegna al legatario , e 
che chiamatisi volgarmente frutti pendenti > da quelli 
che erano stati già percepiti dall' erede prima della con- 
segna, e che non sono maturati , che dopo la morte del 

(i) Cam eroplio dùorum servortim Titio data sit, rcliqui Maevio 
legali sint: cessante primo in eleclione, reliuuorura appellatione oiunes 
ad Maeviura per'inent. Z* 17..^ de opt. veì elect. leg. 

(a) Ilkid aut illud, utrum etegent legatario*. Nullo a legatario e* 
lecto, decedente eo post diem legati cedetilem, ad haeredem transinilti 
placuit. Z. 19.^ de opt. vel v.tect. leg. 

V. l'artìcolo to.e seguenti della sezione X. dei testamenti, e l'articolo 
17. della sezione I X, di questo titolo dei legati. 
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testatore. Questi ultimi frutti formano la materia della 
sezione presente, del pari che gli interessi e le altre 
rendite , maturate prima della consegna del legato. 
I frutti pendenti al tempo della consegna sono una spe- 
cie dì accessori, e se ne parlerà nella sez. IV. 

, SOMMARI. 

• * * 

m 

1 . Tre specie di cose , che si possono lasciare in le- 
gato. 2. Se il testatore ha disposto de 'frutti e dette 
rendite j la sua volontà seri irà di norma. 3. JJ rutti 
de' legati non sono dovuti ^ che dopo t 'interpoli azio- 
ne giudiziale. 4. Gli interessi de' legati de' denari 
non sono dosati che dopo la dimanda. 5. Projitli 
ne* legati di una specie diversa da' frutti , e dagli 
interessi, 6. I frutti e gli interessi de' legati pii si 
debbono pagare , anche senza l ' interpellazione giu- 
diziale. 

_____ • « 

1 . JL utte le cose, di cui il testatore può formare un 
legato, si possono distinguere in tre classi. La prima di 
quelle cose , che di loro natura non producono alcuna 
rendita, come una mostra, un quadro, un vasellame di 
argento. La seconda di quelle, che producono una ren- 
dita, come una casa, un prato, o altro terreno, una 
truppa di bestiami, o di cavalli da vettura, per chi ne 
fa il commercio, e cose simili. La terza del denaro , il 
quale di sua natura non produce alcun frutto , ma fom 
mando il prezzo di tutte le cose che sono in commercio, 
può riguardarsi come l' istrumento del commercio me- 
desimo. E per questa ragione le leggi condannano i de- 
bitori morosi a' danni ed agli interessi, che esse hanno 
fissato a quella indennizzazione, che chiamasi interesse, 
di cui abbiamo parlato nel titolo dell'imprestilo. Si 
possono ancora in questa terza classe collocare tutti i 
legati, che riduconsi ad un apprezzamento, come se il 
testatore ordina, che il suo erede faccia fabbricare ad 
pna persona uaa casa, o faccia fare qualche altro lavo- 
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ro simile (1), come pure I legati di una casa, clic l'ere- 
de non potendo dare in natura, è obbligato a darne il 
prezzo (2). 

2. Se il testatore ha disposto nel suo testamento dei 
frutti, o delle altre rendite , che può produrre la cosa 
lasciata in legato, la sua volontà servirà di le^ge-, e l'e- 
rede sarà tenuto o liberalo dal pagamento de frutti, se- 
condo la disposizione del testatore. In conseguenza chi 
lascia il legato di un podere, può ordinare la consegna 
dopo fatta la raccolta, ed anche dopo qualche anno, la- 
sciandone intanto il godimento all' erede (3). 

3. Se il testatore nulla ha disposto intorno ai frutti 
ed alle rendite della cosa lasciata in legato, questi non 
sono dovuti, che dopo l'istanza giudiziale fatta dal le- 
gatario per la consegna del legato. Ma se nelF erede 
concorre la mala fede, come se avesse occultato il testa- 
mento, egli non solo dovrebbe restituire tutti i frutti > 
ma inoltre sarebbe tenuto a' danni ed interessi, se que- 
sti avessero luogo (4)* 

(t) Ubi quid fieri srìpnlcmur, si non lucri t (*clum y pecuwam dari 
oportere. <)%*ff* de verb, oblig. 

{2) V. l'articolo 6. della sezione I. del medesimo titolo dell'impror 
stilo. 

(3) Semper vestigia volti nta ti s sequirour testa lo rum. L. 5. C. de- 
necess. serv. haered. Just. 

Y. per ciòcche riguarda gli interessi l'art. 4- 

(4) In legatis et fideicommissisfruotus postlitis conleslaiionem non 
ex die mortis conseq-uuntur, si ve in rem sive in personam agatur. L, 
itlt. C. de usar, etfruttib. legai, seu fideic. L. i. eod. 

U qui Gdeicommissum debet post raoram, non tantum feuctus, sed 
elia/n oiune dannami quo affectus est fidei commi ssa ri us, pracstare co~ 
gitur. L. 2&.Jf. de kg, 3, L. 23 ff. de leg. \,L. 8, L. 3q. fF. de usur, 

V. Particoto 10 delia sezione 1., e l'articolo là. della sezione II. del 
titolo delle sostituzioui dirette e Éedecommissarie. 

Non abbiamo inserito in quest'articolo quanto si dice nel primo dei 
testi, ivi citati, che i fruiti sono dovuti post Ulis conte stationemj ma 
abbiamo detto, che sono dovuti dopo la domanda in giudizio; impe- 
rocché secondo i nostri usi e le nostre ordinanze, la sola domanda ha 
quella forza che aveva presso il diritto romano la contestazione della 
lite. V. la nota sull'articolo 5. della sez. I. del tit. degli interessi. 

In oltre vi abbiamo aggiunto il caso della mala fede dell'erede. Im- 
perocché è regola generale, che qualunque possessore di mala fede è ob~ 
f)Jigalo a resUtuire i frutti, anche con più ragione, che il semplice pos- 
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• » 

Osservazione su quest'articolo. 

■ 

Dobbiamo su quest' articolo avvertire una difficoltà 

perchè essa rendo 

discordi gli interpreti, ma molto più perchè ci conduco 
ad alcune riflessioni, che sono necessarie per la renda, 
qui spiegala. Questa regola assolve l'erede non solo dal- 
1 interesse del denaro o dì altre cose, che di loro natura 
sono ui/ruttifcre, ma ancora dalle rendite de'iondi frut- 
tjien, enou obbliga a restituirle, so non dal momento, 
clie se n è promossa l'istanza. E siccome questa regola 
non fa alcuna ecc&iono, perciò non solo comprende il 
caso, in cui nè l'erede, nè il legatario avessero alcuna 
notala del testamento, ed in cui il legatario trascurasse 
di dimandare il legato; ma abbraccia ancora il caso, in 
cu, ,1 legatario ignorando il legato, l'erede, che sa Ih nis- 
simo di doverlo consegnare, non lo consegna. Ora que- 
sta regola ad alcuni interpreti sembra contraria alla c- 
eputa: «perocché non può dirsi, specialmente secondo 
Te massime del diritto romano, che il legato formi parte 
dell erediti, e che possa essere riguardato come una pro- 
prietà dell erede, iinchè non se n' è fatta la consegna : 
mentre e uno dei principi del diritto romano nella ma- 
teria presente che il legatario acquista la proprietà del 
iegato dal momento, in cui muore il testatore ancorché 
abbia avuta notizia del suo diritto solo molto tempo do- 
po questa morte; e che egli è talmente padrone del le- 
gato, che in una legge si dice, che il legato passa al I* 

Jr££7, ;T fT d £?" » <!««» P°«ionc ereditari»- 

£ - 6 - "''• 54 - n - 5 - **** 

Xo s ' e «o dirsi dei legali Mi ai minori. L. 87. £ \.Jf. d, /« 

' ncausis ia ■ »oL/c„;. % 

captanJoi'in^Z' ' '°- è * ? en,in,enl ° contrario , in fetrà 
w/iia/iao minore* jure communi ut unii, >. • 

.. 
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£ntn rio, come i beni ereditar] passano all'erede, senza 
che l'erede in qualunque tempo vi abbia alcundintto(l). 

11 risultato di queste prime riflessioni sembra essere, 
che siccome i frutti ebe regolarmente appartengono ai 
proprietario del fondo, perciò i frutti della cosa lasciata 
m legato sono appartenuti al legatario fin dal momento 
della morte del testatore, e die l'erede il quale non ba 
ignorato il testamento, deve essere obbligato a restituire 
questi frutti, perchè ba saputo di ritenere un fondo che 
non era suo. Queste ragioni non possono essere sfuggite 
a<rli autori delle leggi citate in questo articolo; ed inol- 
tre cresce la difficoltà, quando si considera, che Giusti- 
niano ha fatta una eccezione alla suddetta regola gene- 
rale, in favore dei legati pii, con ordinare che quando 
trattasi di tali legati, non si debba cercare se siane ; siata 
latta la dimanda, ma basta che l'erede ne abbia differi- 
ta la consegna, acciò egli sia costituito in mora ipso ju- 
re, cioè in virtù della legge medesima (2). 

Per risolvere questa difficoltà alcuni interpreti nanna 
detto, che bisognava limitare le leggi che assolvono 1 e- 
rede dalla restituzione de'frutti prima della domanda y 
sì! caso di un legato di un fondo, che non era del testa- 
tore ; ma la chiarezza di queste leggi non ammette : una 
spiegazione cosi stiracchiata. Altri interpreti 1 hanno aettc, 
che queste leggi vogliono significare che 1 erede non e 
tenuto a restituire tutti i frutti, che il legatario avrebbe 
•potuto acquistare colla sua industria sopra la cosa lasciata 
in legato/ ma soltanto quelK che effettivamente ne ha 
ricavati. Questa distinzione però ripugna suddette 
leggi, ed inoltre non toglie la difficoltà. Vi è perfino 

(,) Sj lesatarius reputerit, a se l f^irS^ 
«lel.itur, si non reputent ex die athtae haerethtatis ejos , mie » *. 

86. §. de kg. i. W - *»« ^ 
«d eum cui legata sunt transenni. L. 61. mjtn.». Oe J ur àì ^ 
Legatum ita duminium rei le f alaru ^^j^^uriw nea 
«ingulas. Quod eo pertinet, ut si pure res relitta sii c r ^ u 

(a) V. f articolo ultimo. 
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rlù è arrivato a dire, che queste leggi parlano de'fruui 
percepiti prima della morte del testatore e non di quelli 
che sono venuti dopo. Maqual diritto può avere il lega- 
torio sopra i fruiti percepiti dal testatore prima di morire * 
Miri vogliono che l'erede sia tenutoa restituire i frutti per- 
celti dopo avere adita l'eredità, e non i frutti decorsi prima 
dell'adizione. Ma queste leggi esentano indistintamente 
l'erede dalla restituzione de frutti ; e se il diritto dell ere- 
de su i fratti di tutti i beni ereditarj, abbraccia anelici 
frutti decorsi prima dell'adizione, ed egli li ricupera da 
chi li ha percepiti, la sua condizione circa a fruiti pro- 
dotti dal legato, deve essere la medesima in riguardo a 
queste due epoche. Finalmente alcuni interpreti hanno 
creduto doversi distinguere i legati per damnatiotiem, 
ed i legati per vindicationem, dei quali abbiamo par- 
lato nel preambolo alla sezione precedente \ e dicono , 
che ne' legati per vindicationem il legatario può ripetere 
i frutti, percepiti dopo l'adizione dell'ereditai ne legati. 
per damnationem i fratti non sono dovuti che dal mo- 
nicnto, in cui l'erede è stato costituito in mora. Ma vi 
sarebbe una eguale ed anche una più torte ragione, per 
assegnare al legatario i frutti decorsi dopo la morte del 
testatore, nel caso di un legato per damnationem, per- 
chè allora concorrerebbe nell'erede mia colpa maggior** 
nell'avere differita la consegna del legato, la quale do- 
veva eseguirsi direttamente da lui, che nel caso di un 
legato per vindicationem iu cui il legatario dovc\a pren- 
dere la cosa da per se stesso. E prescindendo da questa 
considerazione, la distinzione de legati per damnati**- 
nem e per vindicationem è stata abolita dal diritto ro- 
mano moderno, conforme abbiamo avvertilo poco sopra. 
In oltre sembra, che la prima di queste due leggerne 
la L. ulU 6\ de Usar. ctc. si riferisca indistintamente 
a queste due specie di legati, e chele parole siyein rem, 
sivc in personàm Ogatur , possano intendersi 1' una di 
un legalo per damnationem, ohe si dimanda collazio- 
ne personale, e l'altra di un legato per vindiGUttowm, 
che si dimanda coll azione reale. Tal che sembra du- 
* Vomat T. VII. 2 
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Tersi dire, che quando ancora questa distinzione fosse 
in uso, la regola spiegata in quest'articolo a bbra celerebbe 
l'una e l'altra specie di legati. 

Abbiamo riportate tutte queste diverse opinioni degli 
interpreti per far conoscere , che la regola la quale as- 
solve l'erede dalla restituzione de' frutti del legato , fino 
ebe non glie n'è stata fatta la dimanda, è loro sembrata 
ingiusta, quando si prenda letteralmente ed in termini 
generali. Ma siccome tutte queste interpretazioni sem- 
brano ripugnare al senso di queste leggi, che sono cosi 
chiare e cosi positive, e siccome l'eccezione, che Giù-» 
stimano ha stabilita di questa regola in favore de' legati 
pii> obbliga ad adottare il senso, che in generale l'erede 
non è obbligato a restituire i frutti del legato, se non 
dopo che glie n'è stata fatto la domanda-, quindi è che 
bisogna confessare sinceramente, che tanto Giustiniano, 
quanto gli autori delie leggi precedenti hanno voluto di 

1< 



questa massima formare una 1 egge generale, la quale 
del pari che tutte le altre dovesse osservarsi, in tutti i 
casi, in cui non concorre una circostanza particolare , 



capace ad indurre una eccezione della legge medesima . 
Così Giustiniano ha eccettuato il caso de'Tegati pii. Così 
si può eccettuare il caso di un erede di mala fede. E se, 
per esempio, l'erede avesse occultato un codicillo , che 
contiene il legato, non vi è dubbio, che egli dovrebbe es- 
sere condannato alla restituzione de' frutti e degli inte- 
ressi del legato, subito che il codicillo viene a scoprirsi* 
Ma quando nell'erede non concorre alcun principio di 
mala fede, quando non è dipenduto da lui, se i legatari 
hanno ignorato il testamento e non hanno ricevuto il le- 
gato; in queste circostanze può giustamente assolversi 
l'erede dalla restituzione de' frutti percepiti. Cosi, pere- 
sempio, se avendo l'erede fatto aprire il testamento à- 
vanti il giudice, o avendone fatta la consegna ad un no- 
ta jo, nel paese in cui era domicilialo il testatore, il te- 
stamento si è renduto palese e pubblico ? e se vi fossero 
legatari di cui s'ignorasse il domiciliò, o che fossero af- 
fatto sconosciuti, oppure si trovassero m lontani paesi , 
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tal clic fosse impossibile di avvisarli : in queste circo- 
si* nze, l'erede che da un canto deve rimanere in posses- 
so c prendere cura di tutti gli effetti ereditarj, c che da un 
altro canto rimane proprietario di tutto quello, che non 
può acquistarsi dal legatario, o perchè questi non accetta il 
legato, o perchè non può riceverlo per esserne incapace; 
questo erede può giustamente rimanere in possessodi tutti 
i beni ereditarj, ed appropriarsi i frutti delegati, del pari 
che del resto dell'erediti. Quindi è che, siccome il suo 
godimento non è una usurpazione; e siccome, oltre alla 
indolenza del legatario può egli avere avute altre giuste 
cause per ritenersi il legato; perciò è ben ragionevole, 
che in queste circostanze non debba temere alcuna mo- 
lestia per la restituzione di que' frutti , che ha percepiti 
di buona fede. In conseguenza la regola, che libera l'e- 
rede dalla restituzione dei frutti, è fondata sopra un prin- 
cipio di equità, desunta dalle circostanze, che giustifi- 
cano la sua buona lede, come pure fatoriscc il ben pub- 
blico, a cagione degli inconvenienti, che toglie di mezzo 
con far cessare una infinità di dispute, le quali sareb- 
bero inevitabili, se gli eredi l'ossero indistintamente te- 
nuti a restituire tutti i frutti del legato, goduti dopo la 
morte del testatore. E siccome l'erede può ritardare la 
consegna del legato con mala lede, o senza mala lede, 
e siccome la mala fede non si presume, ma conviene 
provarla: perciò e stata cosa ragionevole di presumere, 
sempre la buona fede dell'erede, il quale può avere molte 
scuse legittime di questo ritardo. Per altro questa legge 
fondata sulla presunta buona fede dell'erede, e sulle con- 
seguenze del pubblico bene, il quale vuole, che si faccia 
il possibile per chiudere la porta alle liti, non basta a 
mettere in salvo la coscienza dell'erede ; il quale se sa- 
pesse di aver ritardata maliziosamente la consegna del 
legato, ancorché non si arrivasse a poter provare la sua 
mala fede, in questo caso deve farsi giustizia da se me- 
desimo, con restituire i frutti percepiti indebitamente 
da un fondo, che egli poteva passare al legatario. 

& I legati di una somma di denaro, o dì altre cose 
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clie di loro natura non producono frutto, debbono pa- 
garsi dentro il termine prefisso dal testatore, oppure su- 
bito dopo la sua morte, quando non si è stabilito il ter- 
mine del pagamento. Ma quando non sono stati pagali 
dentro questo termine, se ne debbono pagare gli inte- 
ressi solamente dopo essersene avanzata Y istanza giudi- 
ziale (1); purché però il testatore non abbia ordinato, 
che il legatario, in caso di ritardo, potesse pretendere 
anche gli interessi (2). 

5. Se il legato fosse di tal natura, che dovesse produr- 
re al legatario un'altra specie di profitti, diversa da'frutti 
di un terreno e dagli interessi del denaro-, come se st 
trattasse di una quantità di cavalli, oppure di un grande 
corredo di macchine per qualche manifattura: rerede 
che è stato costituito in mora per la consegna del legato, 
deve pagare i profitti .che potevano produrre queste tali 
cose. Ma se il legato consistesse in una quantità di ani- 
mali da razza, i parti di questi animali apparterrebbero 
al legatario, ancorché l'erede non fosse stato costituito 
in mora per la consegna (3). 

6. L* erede, che non soddisfa un legato pio dentro 
il tempo stabilito , quando il testatore ha prefisso un 
termine, oppure dentro la dilazione necessaria secondo) 
la natura del legato medesimo, dovrà pagare i frutti, 
gli interessi, eie altre rendite, secondo la qualità della 
cosa, incominciandosi a contare dal termine, che gli è 

(') Legatoqura seu fìdeicommissorum usuras ex eo tempore (juo li* 
contestala est, exigi posse manifestimi «st, sed et fruclus rerum et iner- 
cedes servorum qui ex testamento debentur, sirailiter praestarì solent. 
L. i. C.de usur. et Jruct, legat. . 

(a) In questo ca«o gli interessi non sarebbero usurar], perchè essi 
non proverrebbero da un pieslito di denaro, ma dalla liberalità del te- 
statore, che ha voluto accrescere il legalo. 

(3) Is qui fideicommissum debet, post raoram non tantum fructu.% 
sed etiam omne daraoum qua afìectus est fìdeicommissarius, praestare 
cogitur. L. 26.^ de legat. 3. 

Equìs per fidcìcoznroissum legatìs, post moram foetus quoque prae- 
•tabitnr ut fruetws. L. de ttsur. 

Eunis per ftdetcommissum legatis, post moram hacreditalis foetus quo- 
que debentur. Euuilio aulem legalo, etiaua >i mora non mlei'cedu^ in- 
cremento gregìs toetus accedimi. L. 3g. eod. 



Digitized by Google 



Lift. IV . T1T. II. SEZ. IX. 21 

%tato prefisso, se fi è temine, o se non vi è, dalla 
morte del testatore (1). 

Osservazione su guest* articolo* 

Ancorché la giustizia di questa regola si fondi non 
solo sul favore de legati pii, mi ancora sul riflesso par r 
ticolare, clic tali legati possono essere ignorati o trascu- 
rali dalle persone, che li debbono ricuperare, come sa- 
rebbero gli amministratori di un ospedale ecc. -, tuttavia 
«ssa non si ossersa con tutta questa esattezza, la quale 
talvolta potrebbe degenerare in rigore. In oltre gli am- 
ministratori degli ospedali ed altri debbono per un prin- 
cipio di prudenza non esigere i legati pii con un rigore, 
che sia di aggravio alle famiglie $ imperocché questa 
condotta distoglie coloro, annali essa comparisce odiosa, 
dal fare simili disposizioni in favore degli ospedali, e 
può indurli a lasciare i loro beni a tutt' altri, che a' poveri. 

- s^é^i^m\ SJEZIOJVB UL> , 

COME IL LEGATARIO ACQUISTI IL SUO DIRITTO AL LEGATO. 

... 

Jn fine del preaiuholo alla sezione 3£» del titolo dei 
testamenti, in cui si è parlato del diritto di trasmissione # 
abbiamo avvertito, che se ne sarebbe tornato a parlare 
in questo luogo, in alcuni articoli che riguardano il di- 
ritto medesimo. Ma quanto si dirà in questi articoli, non 
ai dee considerare per altrettante repetizioni di quello 
che si è detto nell' accennata. sezione X. Imperocché in 

,?*..•*. • •• *■ \ '.v ** * ■** ' 'ié ' . \ . 

(i) Supra aatera orane tempiis quo distulerit facere dbposita seri- 
ali h.urcdes, eoi cogl solvere et tVuctus et rfedi tns*t oranem legitifnam 
accessioneui, a tempore ejus, qui disposili^ raortis saocimus: non in- 
«pecla itiom a Iiti« eonUydatione, autcoiivenlipne. sed ipso jure iutelle- 
età (quoti dici tur Vulgo) 'mora prarcessisse et locura babente fructuum 
et aliarutn rerum accessione*. Hoc eòdera obtirieufe, et si non ab hae- 
r< dt', sed * ftdeicoinniissario^aut legatàrio relictiim fuerit hujusmodi pium 

legai uro. L. 46. j. 4. mt S. C. de Episc. *i Clcr. v# JXq*, ili. c.. *>< 
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quel luogo si sono spiegate le regole della trasmissione 
in generale ; ed in questo non si farà che applicare tali 
r< gole ad alcuni casi, in cui è necessario di farne ve- 
dere l'uso. 

SOMMARJ. 

». > < . * 

1 . // legatario acquista il suo diritto dal momento che 
muore il testatore. 2. / legati sono di due specie : puri 
e semplici, o condizionali. 3. // legato puro si acqui- 
sta dal momento della morte del testatore. 4. Ed 
anche i legati condizionali, se la condizione si è 

" purificata prima di questa morte. 5. Ma se la con- 
dizione non si purifica che dopo questa morte, il le- 
gato non ha il suo effetto, che quando si è purificata 
la condizione. 6. Tre specie di legati da distinguersi 
in riguardo al diritto del legatario. 7. Differenza 
fra il tempo in cui si acquista il legato, e quello in 
ad è stato domandato. 8. La trasmissione del le- 
gato ali* erede del legatario dipende dallo stato, in 
cui trovatasi il diritto del legatario nel tempo della 
sua morte. 9. Due casi, in cui non vi può essere 
trasmissione. 10. // legato condizionale non si tra- 
smette, se non si è purificata la condizione. Al . Il le- 
gato si trasmette, benché il legatario muoja prima 

' del termine. 12. Quali sieno propriamente i legati 
condizionali. 13. Chi ha ricevuto un legato sotto la 
condizione di aver figli, lo trasmette se muore la- 
sciando la moglie gravida. 14. Le condizioni di- 
soneste o impossibili non sospendono il legato .1 5. I 

v legali per un tempo incerto, sono condizionali. E- 

1 sempio. 16. Altro esempio. 17. // legatario, che 
muore prima della scelta, trasmette il suo diritto. 18, 

I legati inerenti alle persone, non si trasmettono- 
19. Un legato annuo equivale a molti. 20. Esempio' 
di un legato inerente alla persona del legatario. 21. 

II ritardo del diritto dell'erede non ritarda quello* 
del legatario. 22. Legalo, di cui si sospende l ejfetr 

to, e che si trasmette. 23. Il legato, di cui è stata 
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incaricato Vertale sostituito* si acquista colla tnorte 
del testatore* 

1. Oiccomb il dritto del legatario si conferisce dal 
testamento o da altra disposizione in causa di morte ; e 
siccome queste tali disposizioni ricevono la loro conferà 
ma e la loro forza colla morte del testatore: perciò il le- 
gatario acquista il dritto al legato dal momento di questa 
morte medesima (1 ), se pure il testatore non ha disposto 
altrimenti; e ckj dipende dalle regole seguenti. 

2. Bisogna distinguere due specie di legati: quelli 
che sono puri e semplici, vale a dire, quelli la cui va- 
lidità non dipende da alcuna condizione*, e quelli che 
sono condizionali, tv che ricevono tutta la loro forza dal 
purificarsela condizione da cui dipendono; come se il 
testatore lascia il legato di un podere nel caso, che il le- 

n rio venga ad aver figli (2). Il legatario pòi^cquista 
ritto a queste diverse specie di legati, secondo le re- 
gole seguenti. 

3u Se il legato è puro e semplice, il legatario ne acqui- 
sta il dritto dal momento, in cui muore il testatore, o che 
abbia saputo, o che abbia ignorato il testamento e la morte. 
£ se il legato consiste in un podere , o in un mobile che tro- 
vasi nell eredità, 0 in qualunque altra cosa che esiste in 
natura, la cosa passa direttamente dal defunto al legatario 
senza che l'erede vi abbia alcun dritto (3). Quando poi la 

" ! l ' ' •• «. .1 ' : ' , .V... . 

(f) Si purum legatura est, ex die morti* die* ejus cedit. Z. 5* §» i« 

Tdi^mor^ie^u quidem pelitìoni facit, cessioni diei non 
taciti X. n. eod. ' j^j': 

(a) Purum legatum. Z. 5. §. \.ff. quand. dies le%at. ced. Legatura 
sub conditione relictum. d. Z. §. a. 

(3) Si purum legatum est, ex die morti*, dies ejus cedit. Z. 5. §. 
l. ff. t/uand. dies kg. velfideic. cf.<L 
Legatum ita dominiura rei legatarii facit, ut baereditas haeredis,res*in- 

Sulas.Quod eo pertinet, utsi pure res relieta sit, etlegatarius non repudiavi! 
efuncti volunlateio : recto via domiuium, quod haereditati* fuit, ad le- 
fatarium transeat, nunquara factum baeredis. Z. 8o.^'. de tegat. 2.Z- 
^ 5. §. f. eod- L. 64. inj. ff. de furt. 

Si frleicommissum ab intestato fuerit sorori tuac relictum codicilli*, 
et jiojtca quam dies fidefconimissi cessi t, rebus Uuinanis, licei icuorao» 
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•osa lasciata non sia n eli' eredità, oppure consìsta in tuia 
somma di denaro: egli acquista il dritto a farsi pagare 
il legato, dentro il termine iu cui l'erede deve fare tale 
pagamento (1). .« 

4. Quando in un legato condizionale la condizione si 
è purificata in vita del testatore, oppure nel tempo della 
sua morte, questo avvenimento renderà il legato puro e 
sempjice > ed il legatario ne acquista il dritto dal mo- 
mento, in cui muore il testatore (2)- 

5. Quando la condizione non può puri Gea-rsi, chedo*- 
pò la morte del testatore, il legatario non acquista il di- 
ritto al legato se non dopo questa morte ; e ciò anche nel 
caso, che la condizione dipendesse dal fatto del legatario 
medesimo, e che egli si dichiarasse pronto ad eseguirla, 
purché l'erede non accetti questa offerta. Quindi non se 
gli dovrà pagare il legato, se non dopo avere egli adem- 
piuta la condizione, se questa dipende dal fatto suo, op- 
erare- dopo che si sarà purificata naturalmente, se non 
dipende da lui (3). 

6. In riguardo al tempo* in cui il legatario può aver 
acquistato il suo dritto, ed al tempo in cui può eserci- 
tarlo, bisogna distinguere tre specie di legatici fegati 
puri e semplici senza alcun termine: i legati con un 
termine: ed i legati eondizicmaìi. L'effetto dà questa 
ierenza sar£ spiegato negli articoli seguenti (4)1.. 

7. In qualunque legato bisogna distinguere due dir 
versi efletti del dritto del legatario i l'uno che lo rende 
padrone del legato, tanto se può, quanto se non può per 
allora domandarne la consegna: l'altro, che lo abilita a 
domandarne questa consegna. In virtù di questo primo 

lidcicommissuro, excesserit, attionem aujnsroorfr acmiirt potuUse, dissi- 
mulare n<n*poteris: salva soiliwt ah intestato succedenti quarta portio- 
ne. L. ult. C. quand. dies leg. veijtdekotn. ceti. L. 3, «owV 
(i) V. in sei. X. 

(a) V. l'art. t&. della se*. VII*, del tii. deMesftmienlk 
{3) Si snb condii ione ut legatum véinlum, *<m prius dies legali 
eedit qua in conditk) fuerk knplet»: ne quidam aie» sii condiiio, qtiae 
in potestate sii legatori! L. 5. §. r.Jf. qua/uh dèi* kg> veljidei€. cid* 

" Z,. un. §.7. V. dr aitine, toll. 

k 14) V. *U art, im. . > 

V 
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effetto del dritto del legatario, si dice, che allora è ve- 
nuto il tempo, in cui egli ha acquistato il suo dritto, ed 
in cui se gli deve il legato; in virtù di questo secondo 
elìcilo si dice , clic allora è venuto il tempo, in cui egli 
può domandare il legato. In conseguenza quando il le- 
gato è puro e semplice", il momento della morte del te- 
statore produce questi due eftetti: ed allora è venuto il 
tempo, in cui il legatario ha acquistalo il dritto al le- 
gato , c può domandarne la consegna o il pagamento. 
Quando poi il legato è puro e semplice, ma ha un Ur- 
inine, il primo di questi due eOeiii arriva al momento 
della morte del testatore , il secondo al momento, in cui 
spira il termine. Quando linai mente il legato è condi- 
zionale e senza termine, esso ha questi due eliciti nel 
momento, in cui si purifica la condizione; e se oltre al- 
la condizione vi è un termine, il secondo effetto si so- 
spende tino a (juesto termine. Se poi non è ancora av- 
venuta la coudizione, non è ancora arrivato il tempo, in 
cui si acquista il legato, e mollo meno quello di doman- 
darlo (1). 

8. Ne segue dagli articoli precedenti , che se il lega- 
tario muore prima di aver ricevuto il legato, queslo può 
o non può passare al suo erede, secondo lo stato, in cui 
trovasi il suo dritto in tempo che egli muore. Ed egli 
trasmétte il legato, se ne aveva acquistato il dritto; non 
lo trasmette, se non era arrivato il tempo , che il legato 
gli fosse dovuto (2). > ] , 

'.♦-»•»•■ » — i 
(i) Deberi dicimus et quoti die ceri» pràestari opòrtet licei dies 
uondum veneril. X» 9».^ ut legai, seu fideic. sery. caus. caveat. 

Si d'ics apposita legalo non est, praeseus debclur, «ut con festini ad 
emù perù net cui dai uni est. Adjecta, quamvis ion^a sit, si certa est, ie- 
Juli Kal. Januariis cenlesimis, dies quìdem ledati slatim cedil, sed an- 
:1e tlieiu peli nou poltst. L. J^. k fT- quando dies ìeg. veljideic ced. 

Calere dieui significai incidere deberi pecuniain. Venire diciii sigiti* 
fual euro diein venisse, quo pecunia peti pos>it. Ubi pure quis stipufa-» 
lus inerii, et cessi t , et venit dies. Ubi in diein. cessi! dies sed nondnm 
"vrnil. Ubi sub condilioiic , neqlie cessil , tieqiie veiift dies, pendente 
adirne coudilionr. L. 21 3.^. de veri*, tigni/'. 

(a) Si p**sl diem ledali redenlem legatami* deressent ^ ad li aere* 
rfeinsumu li-au»ierl legatura. X. tì.Jf. </a<uul. * dies Vfi Jidtu. ced* 
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9. Qualunque sìa la natura del legato, se il legatario 
è già morto nel tempo del testamento, o premuore alte- 
atatorc, il suo erede non ha alcun diritto al legato. La 
ragione si è, che il medesimo non acquista questo dritto, 
che chtl momento della morte del testatore, la quale deve 
dare la sua forza al testamento fi). 

10. Se il legato è condizionale, ed il legatario muore 
prima che ne sia purificata la condizione egli muore 
senza avere acquistato dritto al legato, ed in conseguen- 
za non trasmette alcun dritto al suo erede (2). 

11. Quando il legato è puro e semplice, tanto se vi è 
quanto se non vi è un termine per il pagamento, il le- 
gatark), che sopravvivendo al testatore ha acquistato il 
6 uo dritto, lo trasmette al suo erede, sia che muoja pri- 
ma, èia che muoja dopo il termine (3). 

12^ Non bisogna mettere nella classe dei legati con- 
dizionali tutti quelli, in cui sembra che il testatore ab- 
bia adoperate parole importanti condizione. Imperocché, 
come abbiamo detto nella sezione Vili, del titolo dei 
testamenti, molte volte si confondono le condizioni con 
i pesi > che il testatore impone ai legati , e eio rende equi- 
voca questa parola condizione. Ma debbonsi chiamare 
condizionali quei soli legati, la cui validità dipende da 
Tina condizione in maniera, che il legatario non vi a- 
«quista alcun diritto, finché non siasi purificata la con- 
dizione (4), Per esempio, se il testatore lascia una som- 
ina di denaro nel caso, che in tempo della stia morte il 



Ad haeredero ejus legatum non transit, quia non cessi t dies vivo eo. 
JL. i . §. ì.Jf. dé condii, et demonstr. 

(i) V. l'art. 5. della sez. X. del tit. de' testamenti, 
(a) V. l'art, ai. della sez. X. de' testamenti. 

(3) V. i testi eh. sudi art. 7. e 8. di questa medesima sezione, e 
l*art. 10. della sez. X. de testamenti. 

I legati si trasmettono all'erede, ancorché non sia ancora scaduto il 
termine del pagamento. Così un legato fatlo ad una fanciulla minore , 
da pagartesi quaudo si marita , o quando è divenuta maggiore, si tra- 
smette al di lei erede, se essa muore prima di questo tempo: quia non 
conditio inserta legato sed jpetitio in tempus dilata videtur. L. a6. §. 
a .Jf. Quando dies leg. vel Jmèic. et d. L. 5. C. eod. 

(4) V. gli articoli 7. e seguenti della sezione Vili, dei testamenti, 
e V articolo 2. di questa sezione IX. dei legati. 
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lontano abbia presa moglie, o che abbia figli, o clic ab- 
bia acquistata una carica-, tutti questi sono legati condi- 
zionali, ancorché nel testamento non si a dopri material- 
mente la parola condizione. Ma se il testatore lascia un 
fondo a condizione che il legatario soggiaccia alla ser- 
vitù, in favore di un altro l'ondo che lascia ad nn altro 
legatario, questa maniera di esprimersi imporrà bene al 
legatario il peso della servitù, ma non renderà il legalo 
condizionale: e se il legatario muore prima che siasi in- 
cominciato ad esercitare il diritto di servitù , non lascia 
di trasmettere al suo erede questo legato. 

1 j. Se il testatore avesse lasciato il legato di una som- 
ma di denaro, o di uu fondo ecc. nel caso che il legata- 
rio avesse figli, e se il legatario muore senza aver figli, 
ma lascia la moglie incinta, la quale a suo tempo parto- 
risce un figlio; il legato avrà il suo efletto, e sarà tra- 
smesso a questo postumo, perchè egli sarebbe il figlio 
che il testatore ha avuto in vista, e che colla sua nascita 
La adempiuta la coudizione (1). 

14. Se il testatore avesse latto dipendere il legalo da 
una condizione contraria all'onestà, o che fosse ingiusta 
ed impossibile, la condizione non sarebbe obbligatoria, 
come abbiamo detto in altro luogo. In conseguenza una 
disposizione di questa natura sarebbe come uu legato 
puro e semplice-, ed il legatario venendo a morire prima 
di aver ricevuto il legato, lo trasmette al suo erede (2). 

15. Quando 1' esecuzione del legato dipende da un 
tempo incerto, Yale a dire, da un tempo, il quale non è 
certo se arriverà, il legato è della medesima natura del 
legato condizionale ; perchè racchiude la condizione del- 
l'adempimento nel solo caso, che questo tempo arrivi'. 

(1) Is cui ita legatimi est , quando ìiberos habuerit , si pregnan- 
te uxorr relieta decesserit, inlelligilur expleta condilione decessisse, et 
legatura valere; si tamen poslhurnus nalus fuerit. L. \ft.ff. qua/id. dies 
Jegat. ceti. L. ao. ff. ttd Senat. Treb. 

(2) Si ea condilio fuit quam praelor reniittil, stillini dies cedi l. 
Idemque et in impossibili condilione, quia prò puro hoc legalum ha- 
J>ciiir. Z. 5. §. 3. et (\. ff. qunnd. dies leg. ced. 

\. V articolo iti. tlclla sezione li. del til. dei testamenti. 



4 



Digitized by Google 



Tal che se il legatario cìi una disposizione Ai attesta ha- 
tura muore prima che arrivi questo tempo, non trasmette 
il legato al suo erede» Per esempio, se un testatore lascia 
Una somma dì denaro ad un legatario nel caso, che ar- 
rivi alla maggiore età, se questi nmOre essendo ancora 
miuore, il suo erede non avrà nulla (1)» 

Osservazione su aucst* articolo* 

Dopo le due leggi Si etri legetur, e Non pu'aham 
trasenti e nell'articolo, abbiamo citata la Z. 74. §. \,J}\ 
ad Senati Trefoli., perchè essa è contradittoria alle 
prime due: imperocché le suddette due leggi dicono, che 
quando è stato lasciato un legato o un fedecommesso ad 
una persona, cum quatuordeeim annofufn erit, per ser- 
virci delle parole della L. Si cui legetur, oppure cuni 
ad annuiti sextuiu decirnum perverti s Set, per servirci di 
quelle della L. Non putabam, il legato non sari dovuto, 

t • 1 I . • , • «Al 




sia entrato in questi anni, e non è necessario che li ab- 
bia compiuti. È vero , che la decisione di questa 
legge è emanata in un caso, il quale attese le circostanze, 
era f avorevole*, ma e vero altresì, che un medesimo prin- 
cipio è stato proposto in due sensi diversi. Secondo gli 
usi di Francia, l'espressione quando sarà arrivato > op~ 
pure quando avrà toccato un tal anno, sembra doversi 
intendere del solo anno incominciato. Ma l'altra espres- 
sione, quando saj-à arrivato alla maggiore età, non é 
equivoca, e ricerca la .maggiore età, la quale non viene 

— • 

(i) Si cui legetur cum quatuordeeim annomm erit: certo jurc u- 
tiiuur, ul lune sii qu.»tjordecim annorura, cuni implererit. L. 4<). ff* 

de legai. I. 

Non putabam diem fìdeìcommissi venisse, cufe sextum decirnum an- 
num ingi < sMi5 fuistet» cui erat relicluiu, cum ad awtum sextum deci- 
juum furvenisset. El ita etiara Aurelius Imperato?- AuloninusHtl appef- 
tàlioneni ex Germania juilicavii. L. £8. (f. de nandù, et dern. 

F. la L. y4- § >• Mr aA Trek. . . f 
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cjhé dopo compiuti i 25. anni. Ecco perche nell'articolo 
ci siamo servili di questa espressione, a iFi ne di nou met- 
terci in contraddizione con alcuno di questi testi, e per 
adattare la regola ai nostri usi. 

16. Per un altro esempio di un legato,' che dipendo 
da un tempo incerto, si può citare il legato in cui il te — 
«latore ne facesse dipendere l'adempimento dalla morte 
'dell' erede; per esempio se egli lo incaricasse di pagare 
ài legatario una somma, o di restituirgli un fondo ere- 
ditario, allorché esso crede Tiene a morte : imperocché 
sebbene questo caso sia diverso da quello dell' articolo 
precedente, perchè è certo che deve arrivare il tempo 
della morte dell'erede, ed all'incontro è incerto se arri- 
verà il tempo della maggiore età del legatario; tuttavia 
nell'uno e nell'altro caso il tempo e incerto, ed amen- 
due racchiudono la condizione, che quando arriverà que- 
èto tempo, il legatario sia in istato di profitti re del lega- 
to, e che ancora sia vivo. In conseguenza se il legatario 
premuore all'erede, non avrà acquistato alcun diritto al 
legalo, e non avrà che trasmettere ai suoi successori (1). 
I 17. Non bisogna mettere nella classe dei legali con- 
dizionali, o di quelli, che dipendono da un tempo in- 
certo, il legato degli alimenti, o altro legato consimile, 
in cui il testatore avesse voluto beneficare la sola perso- 
la del legatario, e che non si trasmette al suo* crede; 
imperocché sebbene nel caso che il legatario venisse a 
morire prima di aver fatta la scelta, rimarrebbe incero 
quale dovesse essere la cosa lasciata in legato /e «ebbe* 
ne il legato non dovesse avere il suo effetto per il paga- 
mento, che dopo fatta la scelta; nulladimeno il legata- 
rio avrebbe acquistato il suo diritto indipendentemente 

(i) Sicum hàeres morula*, legelur, conditionale legatura est. De- 
xiique vivo haerede defunctus Jegatarius ad haeredera non transfert. L % 
^. Jf. quand. dies leg. vel fid.ced. 

Tale legatura, cum morietur haeres dato: certum est debitura iri, 
et tamenad legatari um non transit, si vìvo haerede decedat. L. t3. rat 
f. «od. ■ ' 

V. l'art i3. della sex Vili, del titolo dei testamenti, e la nota q*ifl 
falla. .i <f~ ..... . - v . i iw i ^ 
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da questa scelta, la quale deve solo determinare quale 
debba essere la cosa lasciala in legato, e 1' acquisto del 
diritto del legatario. In conseguenza il legatario quando 
ancora premorisse alla scelta, trasmetterebbe il suo di- 
pitto al suo erede (1). 

18. I legati , che sono inerenti alla persona del lega- 
tario, come un usufruito, una pensione annua, un le^ 
gato degli alimenti ecc.; coi quali il testatore avesse vo- 
luto beneficare la sola persona del legatario, non si tra- 
smettono all'erede del legatario medesimo. E se, per 
esempio, il testatore avesse data la licenza ad un suo 
amico di scavare le pietre in un suo terreno , oppu- 
re di passare per un suo campo, o di godere nei 
suoi beni di qualche altra servitù rustica-, siccome que- 
sto dirilto non sarebbe che personale, cesserebbe colla 
morte del legatario , quando il testatore non avesse di- 
chiarato, che dovesse passare all' erede del legatario me- 
desimo (2). 

19. Il legato di una somma da pagarsi ogni anno, 
fino che vive il legatario, sia in figura di pensione , sia 
a titolo di alimenti, o in qualunque altra torma, si con- 
sidera come se contenesse tanti legati, quanti saranno 
gli anni che viveri il legatario; ed il legato di ciascun 
anno se gli deve pagare subito che è cominciato ranno) 
secondo le regole spiegate in altro luogo (3). In conse- 
guenza egli acquista il diritto a ciascun legato, subito 
che da un anno passa all'altro; e quando muore, tra- 
smette al suo erede non solo gli arretrati degli anni de- 

(l) Illuda ut ittud utrum elegerit legataritis, nullo a legatario eli- 
clo, decedente eo post diera legati cedettero , ad haeredem transmiui 
placuit. L. iq. ff.de opt. vel deci, leg. 

V. l'articolo i5. della sezione VII. di questo titolo medesimo. 

(a) Quoties cohaeret personae id quod legai ur, veltili personali» 
servitù», ad haeredera ejus non iransit. L. 8. 6. \ in Jin.ff. de lib. leg. 

Si quìs alicui lesaverit, licere lapidem caeaere: quaeshum est an e- 
tiam ad haeredem noe legatum transeat? Et Marcellui negati ad haere- 
dem transmiui: nisi nomen haeredis adjectuiu legato fuetti* L% liy.jj. ^« 
ff. de leg. i. L.6. ff.de servii, legai. 

<3; Y. gli articoli C, e g, della sezione V. 
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corsi, ma ancora Tannata che era incominciata a cor- 
rere, e che è stata interrotta dalla sua morte (1). 

20. Se un padre, che avendo due figli Timo di età 
maggiore e l'altro impubere, lascia a quest'ulti dio al- 
cuni poderi , oppure una somma da pagarglisi qua ne! o 
sarà divenuto maggiore, ed ordina che intanto la som- 
ma da pagarsi ed i poderi sieno goduti dal primogenito, 
colla condizione che questi debba addossarsi i pedi dei 
beni, e pagare annualmente alla madre comune una dat.i 
somma, per il mantenimento del fratello minore-, e se 
questo primogenito muore prima che l'altro frale! lo si«i 
arrivato all'età maggiore, la sua morte farà cessare il 
godimento di questi beni, nè egli lo trasmetterà a' suoi 
figli, o ad altri eredi che potesse avere: imperocché è 
vero che egli, se fosse vissuto, avrebbe dovuto godere 
di questi beni fino alla maggior età del fratello; ina. 
questo godimento non gli era stato lasciato che come uu 
benefizio personale, annesso all'assistenza che egli do- 
veva prestare al fratello, e che il padre aveva conside- 
rata come una specie di tutela, ancorché il fratello im- 
pubere avesse un altro tutore. In conseguenza la morte 
del primogenito facendo cessare il motivo della disposi- 
zione paterna, che riguardava strettamente la di lui per- 
sona, fa cessare un godimento, che gli era lasciato uni- 
camente per questa considerazione (2). 

(i) Cum in annos singulos legatur, non unum legatimi esse, i.e«I 
plura constat. L. io. ff. quanti, dies leg. ced. 

Nec semel diem ejus cedere, sed per singulos annos. Sed utrum itfitio 
cujusque anni, an vero finito anno redal, quaeslionis i\x\t.Et Labvo Sa- 
binus, et Celsus, et Cassius, et Julianus in omnibus, quae in an/ms 
smgulos relinauimtur, hoc probaverunt : ut initio cujusque annihujut 
legati dies cederei. L. la. eod. d. L. §. i. L. C. eod. 

Item Celsus scribit, quod et Julianus probat, hujus legati diem ex die 
mortis cedere, non ex quo adita est hacreditas. Et si forte post multo* 
annos adeaturhaereditas, omnium annorum legatario deberi. rtf. Z. »a.§. J. 

(a) Pater duos filios aequis ex parlibus insliluit haeredes: majoretti 
et minorem, qui etiam impubes erat , et in partem ejus certa praedrà 
reliquit: et cum quatunrdecim annos impleveritcertam pecuniam ei le- 
tra vii : idque fratris ejus fìdei commisil, a quo petit in baco verta»: <t 
le peto Sei, ut ab annis duodecim nettiti s ad studia liberulia fiuiris 
Uti ififtrus mairi ejus. utuiu.i tot t usque ad annoi quittuvrdecim; e# 



f. 



Dt' LECITI. 

21 . Se si dà il caso, che dopo essersi aperta la success 
sione per la morte del testatore, non vi sia ancora l'ere- 
de, o perchè esso sia un postumo, ebe ancora non. è na- 
to , o perchè l'erede diilt risce di adire l'eredità, 0 per- 
chè non può adirla a cagione di qualche condizione, che 

liela tiene sospesa; nondimeno il legatario acquista il 
egato, nè gli si può contrastare il suo dritto (1). 

22. Se un testatore ha lasciato in legato ad un amico 
un fondo dotale della sua moglie, ed alla moglie una 
somma di denaro in compenso di questo l'ondo: e sedo* 

o la sua morte la vedova digerisce di scegliere, se vuc— 
e ricuperare il suo fondo, oppure accettare il legato la- 
sciatole in compenso, ed intanto muore il legatario del 
fondo prima che essa abbia fatta la scelta; il legatario 
trasmetterà il suo dritto al suo erede. £ se in appresso 
la vedova risolve di accettare il legato del denaro, l'ere*» 
de del legatario acquista il legato del l'ondo dotale. Im- 
perocché è vero, che questo legato supponeva la condì-» 
zionc , che la vedova si fosse contentata di cedere il 



E 



amplius tributa fra tris tt.i prò censu ejus dependas, donec Bona re- 
stìtuas , et ad te reditus praediorum illorum pertineant, yaoad per- 
Péniatfrater tutts ad anno s auatuordeeim. QwkmIu» est , defatici» 
rotore fra» ir, haerede alio relicto , ut rum omnis condii*» pereinieudi 
redilus l ' i in lon j ni. anniversaria praestetur, et alia quae praeslaturus es- 
set, si viveret Sejus, ad haeredem ejus transierirrt: ao fero, id omne 
proli nus ad pnpillum et tutores transferri debeai? Respondit: stenti* 
dura ea quae proponerenlur, inlelligitur testator quasi cuiu tutore lo- 
cutus: ut tempore quo tutela restituenda est, lutee qnae prò annui* 
praestari jussisset percipiendisque fructibus finìalur: sed cum major 
ÌYaler morte praeventus est, omnia, quae relìcta sitnt, ad pupillum et 
tutores (jus confestini post mortela fratris transisse. L. ai. §. alt. ff.d* 
mwi. leg. 

Notisi su questo testo, cl»e secondo il dritto romano, la tutela finiva. 
a 1 i \ anni, conforme abbiamo detto nel preambolo al titolo de' tutori. 

Hacredis aditio luoraru ledati quidera pefitioni faeit, cessioni 
die» non facit. Proinde sive pure instilutus, lardius adeat, si ve mi b con- 
dilioue, per conditionem impediatur, legata rius sceurus est. Sed et si 
nomlura natus sii haeres institutus, autaptid bostes sit, simililcr lega- 
tario non nocchi: , «■() quod dies legati cessi l. L. 7. d. L. §. 1. et z.jf» 
yuand. dies leg. ced. 

V. l'art. della sei. V. del Ut. deviamenti, e la noU che vi è sta- 
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fondo dotale; ina essa poteva dichiarare la sua intenzio- 
ne subito che si era aperta la successione. Quindi il ri- 
tardo non è nato dalla volontà del testatore , come sa- 
rebbe nel caso /in cui si- avesse dovuto aspettare un av- 
venimento di una tale specie, ed importante la purifi- 
cazione di una condizione imposta dal testatore medesi- 
mo ; e perciò il ritardo come prodotto dal fatto di un ter- 
zo, e come contrario alla mente del testatore , non deve 
pregiudicare al legatario (1). 

»• ». • •« •• » i . i . .;. ... » 

Osservazione su quest'articolo* 

.. . « • • 

i * ' ' ' ... »••* * 

Il testo qui citato dice , che nel caso presente si trat- 
tava piuttosto di una dilazione, che il testatore aveva 
imposta al legato, che di una condizione , da cui lo vo- 
leste far dipendere. Ma in sostanza questo legato suppo- 
neva-la^ condizione, che la vedova cedesse il fondo do- 
tale, con accettare in compensò il legato del denaro. Im- 
perocché se ella avesse voluto il fondo dotale, il legata- 
rio non avrebbe avuto nulla , purché il testatore non gli 
avesse lasciato alternativamente o il fondo dotale, o Ja 
somma di denaro, che doveva avere la vedova cedendo 
il tondo. Ma ancorché in questo senso il legato sia con- 
dizionale , tuttavia siccome la condizione si riduce alla 
scelta, che doveva fare la vedova, non sarebbe giusto, 
che il di lei ritardo facesse perire il legato. E siccome 
r ordine naturale delle cose, e la mente del testatore vo£* 
leva, che la scelta si facesse immediatamente , questo 
ritardo prodotto dal fatto di un terzo , e contrario alla 
mente del testatore, non può pregiudicare al diritto del 
legatario. Quindi se la vedova si determina ad accettare 
la somma , questa scelta si considera come se fosse stata 

(i) Si ecfrinsecus suspendatur legatum, non ex ipso testamento, licei 
ante deceda t Jegalarius, ad haeredera transmisisse legatum dicimus: se- 
llili si rem dota/em maritus legaverit exlero, et uxori aliquam prò do- 
tali re pecuniali] : deinde deliberante uxore de elee! ione dotìs, decesse- 
l'i t Jegatarius, atque legatomi elegerit mulier, ad haeredera transire lega- 
tura uictumest: idque et Julianus respondit. Magis enira mora, quam 
condilio legalo injecta Videtar. JL, 6. §♦ i.Jf, guamL dies leg. ced, 

Domat T. VII. 3 
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fatta subito dopo la morte del testatore, conforme era 
giusto che ai facesse. 

23. Se un testatore avendo sostituito un secondo ere- 
de per succedergli in difetto del primo ( ciò chiamasi 
sostituzione volgare, che sarà spiegata nel titolo L del 
libro V. ), ed avendo formato un legato 
il solo erede sostituito, e non l'istituito, 



il 



che il legatario morisse prima che T eredità fosse passa- 
ta all'erede sostituito, il legato sarà trasmesso ali erede 
tario: perchè 1 eredita 



di esso legatario : perchè 1 eredità non poteva passare 
all' erede sostituito senza questo peso. £ siccome il so* 
stituito, che succede in luogo dell' istituito, si considera 
come erede fino dal momento della morte del testatore; 
secondo la regola che abbiamo spiegata a suo luogo J 
quindi è che egli non può profittare della morte del le- 
gatario, seguita durante questo ritardo a divenire erede* 
Lo stesso dee dirsi nel caso dell'altra sostituzione, che 
chiamasi pupillare, di cui tratteremo nel titolo IL dello 
stesso libro V. , se il sostituito al pupillo fosse stato ca- 
ricato di un legato (1). Ed ancorché in araendue i casi 
di queste sostituzioni, il legato supponga la condizione 
che l'erede sostituito succeda, non per questo il legato 
è condizionale; perchè in riguardo all'erede sostituito 
che n è incaricato , il legato è puro e semplice , non po- 
lendo accadere che egli sia erede , e che non debba pa- 
gare il legato 

(i) V. l'articolo i5.della sezione I. del titolo degli eredi in generale. 

(a) Morino patre, licet vivo pupillo, dies legatorum a substituto 
dato rum cedit. L. i. ff. quand. dies leg. ced. 

Si a substituto legatura sit reliclum quamdia institutus deliberai, de- 
fancto legatario non nocebit, si postea haeres institutus repudia v il: naia 
ad haeredem suurn transtulerit petitionem. Tuntumdem, etsi ab impu- 
beris substituto legetur: ad baeredem suum legatura transfert. L. 7. J. 
3. et t.jr. eod. 
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SEZIONE X. 

DELLA TRADIZIONE. , 
E DELLA GU ARENTIA DELLE COSE LASCIATE IN LEGATO* 

^0]VI INI J. ^ 

1 . // legatario deve avere la consegna del legato s e 
non può prenderlo con una via di fatto. 2. L'erede 
deve aver cura del legato. 3. / legati senza alcun 
termine e senza alcuna condizione, debbono pagarsi 
dal momento , che si adisce ? eredità. 4. La conse~ 
gna deve essere fatta nel luogo,, in cui esiste il lega- 
to in tempo della morte del testatore. 5. L* erede 
non è tenuto a rinvenire un cavallo che è stato la- 
sciato in legato, e che se n è fuggito prima della 
morte del testatore. 6. Danni ed interessi del lega- 
tario, per non aver ricevuta la consegna del legato. 
7. Sicurezza per i legati e per i fedecommessi. 8» 
Due casi, in cui il padre e la madre y incaricati di 
un fedecommesso in favore dei loro Jigli, debbono da- 
re una sicurezza. 9. L'erede ricupera quanto ha 
speso per i legati e per i fedecommessi . 10. L'erede 
deve soddisfare tutti i pesi annessi al legato, jinchè 
non ne fa la consegna. 11. Le perdite seguite in 
tempo che è ritardata la consegna vanno a danno 
dell erede. 12. Le perdite accadute senza colpa del- 
l'erede, vanno a danno del legatario. 13. JJ erede 
dee guarentire la consegna di una cosa lasciatami 
definitamente. 14. Garanzia di un legato partico- 
lare. 15. Se restando evitto il legato, n è stato re* 
stituito il valore, questo va a benefizio del legata- 
rio. i6. L' erede non gode della restituzione in in- 
tiero pel pagamento del legato, ancorché questo sia 
nullo. 17. JE neppure pel pagamento di un legato y 
di cui non si è ancora purificata la condizione. 18» 
Eccezione della regola precedente per l' interessa 
di un terzo* 
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1 . Siccome il legato dee prendersi siili' eredità , il 
cui possesso passa dal testatore air erede , il legatario 
deve riceverne la consegna dall' erede medesimo. Ed in 
qualunque termine sia conceputo il legato, e quando an- 
cora il testatore avesse ordinato, che il legato si pren- 
desse dal legatario, questi non può prenderlo e cavarlo 
dall' eredità, senza il consenso dell'erede, perchè questa 
sarebbe una via di fatto, che è vietata dalle leggi. Ma 
se gli viene ricusata la consegna , egli può implorare 
T autorità del giudice per farsela dare (1). 

2. Finché il legato resta in potere dell'erede, questi 
è obbligato a custodirlo sino al momento, in cui lo con- 
segna. E se la cosa perisce o deteriora per sua colpa t o 
per la sua indolenza , egli n' è risponsabile. Imperocché 
egli è obbligato ad averne una cura esatta , ed è tenuto 
di qualunque mancanza contraria a questa cura (2). 

ò. Quando non vi è prefissione di tempo per il paga- 
mento , 0 per la consegna del legato, e quando il legato 

(i) Quod quis legatorum nomine non ex voluntate haeredis occu- 
pavit, id restituat haeredi. EU nini aequissimum praetori TÌsura est u- 
numquemque non sibi ipsura jus dicere occupatis lega ti s, sed ab haerede 
petere. L. r. §.2. ff. quod. leg. 

Se il legalo consistesse in uno stabile, sembrerebbe meno necessario 
di obbligare il legatario a farne la richiesta all'erede, nel caso che que- 
sti non ne facesse la consegna. Peraltro potrebbe accadere ebe l'erede 
impugnasse il legato, oppure che avesse una giusta causa per ritenere il 
possesso del fondo per qualche tempo, come se si trattasse di una casa, 
di cui egli avesse le chiavi, e vi si conservassero i mobili ereditar) ; op- 
pure di un terreno, in cui egli dovesse fare la raccolta. In olire vi po- 
trebbero essere altre cause legittime, per impedire al legatario d'impa- 
dronirsi del legato di propria autorità; e perciò questa regola sembra 
giusta per tutti i legati indistintamente, come prescrivono molti nostri 
statuti. La consegna poi dei legati deve farsi dall'esecutore testamenta- 
rio, 0 dall' erede. 

(a) Si res aliena vel haereditaria sine culpa haeredis perierit, vel 
non corapareat: nihil araplius quam cavere cura oportebit. Sed si culpa 
haeredis res perii, statim damnantltts est. Culpa aulern qualiter sit ae- 
stimanda, videa in us? an non solum ea, quae dolo proxima sii, verum e- 
tiam quae le vis esl: an numquid, et diligentia quoque exigenda est ab 
haeretie, quod verius est. L. 47. §. 4- et 5. ff. de ùgat. 1. 

V. qui appresso l'articolo it. V. ancora 1 articolo n. della sezione 

11 del titolo delle sostituzioni dirette e fe d eco min issa rie. - • 
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non è condizionale, esso deve soddisfarsi subito dopo la 
morte del testatore (1). 

4. Il legalo deve consegnarsi al legatario nel luogo , 
in cui esiste in tempo della morte del testatore, se que- 
sti non ha ordinato che la consegna debba farsi in altro 
luogo-, ed in questo caso il trasporto deve farsi a spese 
dell' erede (2). 

5. Se il legato consistesse in un cavallo, o in un una 
greggia di pecore, di capre, o altri animali simili} e se 
prima della morte del testatore il cavallo fosse fuggito , 
o qualche pecora si fosse smarrita, l'erede non è obbli- 
gato di farne la ricerca per ricondurla nella stalla , ma 
questa spesa deve farsi dal legatario medesimo, se vuole 
profittare del legato. Quando poi la fuga delle bestie ac- 
cade dopo la morte del testatore, l'erede è tenuto a fare 
queste diligenze a spese proprie, secondo la regola spie- 
gata neir articolo 2 (3). 1 

6. Se la cosa lasciata in legato fosse di tale natura , 
che differendosi dal legatario a riceverla, ne venisse al- 
l' erede qualche perdita, o qualche danno, il legatario 
ne sarebbe risponsabile. Per esempio, se si trattasse di 
un legato di bestiami , il legatario dovrebbe rimborsare 
all' erede le spese del custode e del pascolo , e qualun- 
que altra spesa o danno che avesse potuto soffrire per 
questo conto. Se, per un altro esempio, si trattasse di un 
legato di vino, di grano, o di altri generi, che occupa- 
lo Omnia qua? testamentis sine die vel conditione adscribuntur , 

ex dieudiue baeredìlatis praestenlur. L. Z%.ff. de leg, a. 

(a) Cuna res ledala est, siquidem propria fuit testatoris, et copiarli 
ejus habet haeres, mora ni facere non debet, sed eam praestare. Sed si. 
res alibi sii quara ubi petitur, primura quidem constat, ibi esse prae- 
standam, ubi relieia est, nisi alibi testator voluit. Naro si alibi voluit, 
ibi praeslanda est, ubi teslator voluit, vel ubi verisimile esteum voluis- 
se. L. 4;. JJT. de htg.y. £,. 38. JT. de jadic. L. un. fi. ubifid. pet. op. 

(3) Si quis servurn haereìlis, vel alienum legavarit, et is fugisset 
eautiones interponente sunt de reducendo eo. Sed siquidem vivo testa- 
tore fugerit, expeusis legatarii reducilur: si post raortem, sumptibns 
haejcedi», L. S.jr <fe leg. a. 

Si ferviti legatus vivo testatore fugisse dicalur, et ira pensa et periculo 
ejus, cui legatus, sìt, reddi debet: quoniara rem legatara eo loco prae- 
slare haeres debet, in quo a testatore sii relict*. L, 108. JF. de legai, i. 
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nò i magazzini o le botti, ed il legatario tardasse a rice- 
vere questi generi, così cbe l' erede perdesse Y occasione 
dì affittare il grana jo, e non potesse servirsi delle botti 
per uso proprio, esso legatario dovrebbe indennizzarlo 
di lutti questi danni. L'erede però non può gittar via il 
grano o il vino , sotto pretesto di non essere stato rice- 
vuto in tempo (1). ^ ; 

7. Se il legatario dubita della sicurezza del suo legato, 
oppure non vuole lasciare i beni ereditar j alla libera di- 
sposizione dell' erede, egli potrà cautelarsi con obbligar- 
lo a dargli un fideiussore o altra sicurezza, oppure con 
la r mettere in sequestro i beni, e far apporre i sigilli ai 
luoghi in cui trovansi i mobili, e le scritture dell eredi-, 
ta, per farne Y inventario , e poi farli veudere , se ciò 
è necessario per il suo pagamento. Lo stesso dee dirsi 
per la sicurezza dei fedecommessi (2). 

8. Se il padre e la madre avendo istituiti ereài i loro 
figli , o i loro nipoti, sostituiscono loro i figli, o gli al- 
tri discendenti, questi eredi sostituiti non potrebbero di- 
mandare la sicurezza dei beni del fedecommesso, di cui 
è statò incaricate il loro padre o la loro madre , se pure 

(i) Si haeres daranatus sii dare vimini quod in doliis esset, et per 
legata riunì slètit, quominus accipiat: peni u Ime haeredem facturuui, si 
id vimini efifundat. Sed legatarium petentem vinum ab baercde , doli 
mali exceptione placuil kumrooveri, si non praestet, id quod propter 
inorara eiusdamnum passus sii haeres. L. %.JjF. de trit. viru vel ol. leg, 
U) Le^aforum nomine satisdari oportere praetor pula vii, ul <jm- 
bns testa tor da ri fieri ve voluit, his diebus detur vel fiat L. i.ff» ul kg* 
seujtaeìc. serv. caus. env. 

Idemque in tnleicona m'issi* quoque probandum est. d. Z.t. §. io. 

Ncc sine ratione hoc praetori visura est, siculi haeres incura bit pos- 
sessioni honorum, ita legalarios quoque carere non debere bonis dei un- 
cli: sed aul satisdabitur eis, aut sì salis non datur, in possessionem ho- 
norum venire praetor voluit. d. L. §. a. L. i. C* ut in poss. legat. vel 
fid. scrv. c. m. 

Nella L. %. è *}. C de legat. si die», che il testatore può esentare l'e- 
rede dal dare tali sicurezze per i legati, e per i fedecommessi, ed è ben 
giusto che egli abbia questa liberta. Ma lauto per un principio di equi- 
tà, quanto secondo i nostri usi di Francia, se l'erede abusasse di questa 
libertà, vi si provvederebbe in qualche maniera; e se i legatarj corres- 
sero qualche pericolo, essi potrebbero dimandare al giudice una provvi- 
sione ; perchè interpretaodo la mente del testatore si presume che egli 
non abbia mai voluto favorire la cattiva tede del l'erede. 
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costoro non fossero passati alle seconde nozze , oppure 
se il testatore non avesse ordinata questa sicurezza, per 
aver giustamente diffidato della loro condotta (1). 

9. Se r erede fed ecommissario, o che deve pagare un 
legato , facesse qualche spesa per la conservazione dei 
beni soggetti al fedccommesso, oppure del legato , egli 
ricupererà queste spese se non sono di tal natura da po- 
tersi compensare colla rendita della cosa. Per esempio, 
se un erede godendo una casa fedecommissaria, la qua- 
le egli deve lasciare dopo la sua morte ad un altra per- 
sona, la casa fosse caduta o avesse deteriorato senza sua 
colpa, talché sia stato necessario di riedificarla o ripa- 
rarla; si giudicherebbe di questa spesa a proporzione 
della qualità, e della necessità delle riparazioni, e dello 
stato, in cui trovavasi la casa in morte del testatore, del- 
la antichità della fabbrica, e delle altre circostanze ne- 
cessarie a collocarsi nella estimazione di queste spese(2). 

10. L' erede è tenuto similmente a pagare i censi, le 
rendite vitalizie , e gli altri pesi annessi al legato, tanto 
quelli che possono essere dovuti dal testatore , quanto 
quelli che sono decorsi dopo la di lui morte, ed in tem- 

(1) Si pater vel mater, filio seu filia instilutis harredibus, rogave- 
rit eos easve nepotibus vel neptibus , pronepotibus vel proneptibus , 
ac deinceps, restituere ha ereditatemi in supradictis casibus iulcicommi*- 
sorura servaudorum satisdationem cessare, si non specialiter eamdem sa- 
tisdationem testator exigi disposuerit: et curn pater vel mater secundis 
existiniant nuptiis non abstinendum. In bis enira duobus casibus , id 
est, cum testator specialiter satisdari voluerit, vel cura secundis se pater 
raatrimoniis junxerint, necesse est, ut eadem satisdatio prò legum ordi- 
ne pracbentur. L G. §. i. C. ad Senat. Trebell. 

Ancorché la sicurezza ,di cui parla questa legge, sembri doversi esten- 
dere alla cauzione o fìdejussionc, secondo il senso ordinario della paro- 
la satisdationem ; tuttavia i più abili interpreti l'intendono nell'altro 
senso, che può avere questa parola medesima di semplice sommessione. 
Ma ciò si ridurrel>l)e ad una sicurezza molto debole, se pure può chia- 
marsi (aie: e sembra che l'uso di questa regola debba molto dipendere 
dai riguardi dedali dall'equità, secondo la qualità dei beni , e quella 
delle persone, e secondo le circostanze degne di considerazione. 

(2) Doni us hnereditarias exuslas, et haeredis numruis extruclas, ex 
causa fideicomraissi po.«»t mortem haeredis restituendas, viri boni arbi- 
trati^ suraptum rationibus deductis, et aedifìciorum aetatibos esami- 
nali*, respondit. /,. 58,^1 de leg. I. 

V. l'art. 12. delia set. x. delle sostituzioni dirette. 
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po che esso erede ha goduto del legato» E se deve retti- 
taire i frutti goduti , le spese fatte per il pagamento dei 
pesi saranno dedotte (1). 

11. Se il legato perisce o deteriora in tempo, che l'e- 
rede ne ha differita la consegna , la perdita va a danno 
suo ancorché sia avvenuta per un caso fortuito. Impe- 
rocché se egli ne avesse fatta la consegna a tempo» debi- 
to, il legatario poteva o prevenire la perdita, oppure 
vendere la cosa, che sarebbe perita a danno del com- 
pratore (2). 

12. Se la dilazione della consegna del legato fosse 
proceduta dal legatario , la perdita o il deterioramento 
andrà a danno suo. Lo stesso dee dirsi se il legato peri- 
sce prima che fosse arrivato il tempo della consegua, e 
senza colpa dell'erede (3). 

13. Quando si tratta del legato generico di una cosa 
indefinita, comedi un cavallo, di una tappezzeria ecc., 
senza specificarsi il tale cavallo, la tale tapezzerja;. l'e- 
rede è tenuto alla garanzia della cosa conseguala per 
soddisfare questo legato, se mai accade che il legatario 
resti evitto. E l'erede sarà tenuto a dare* un' altra cosa, 
tanto se egli l'avesse presa nei beni ereditarj, quanto 
se 1' avesse presa altrove , ed ancorehè abbia ignorato 

che la cosa consegnata la prima volta , non era libera. 

» •» 

(i) Haercs cogitur legati predii solvere vectigal praeterilura , ve[ 
tributimi, vel solarium, vel cloacariura; vel prò aquae forma. Z. 39. §. 
h.Jf. deleg.i. 

(a) Ipsius quoque rei interitum post moram debet, sicat in slipu- 
latione, si post moram res interferii, aestimalio ejus praeslatur. L. 3t). 
§. uff. deleg.u 

Itera si fundus chasraale pelierit, Labeoait, utique aestima tionera 
non deberi. Quod ila veruni est, si non post moram factam io 1 evencrit. 
Poluitenim eura acceplum legalarius venderò. \j. §. ult. eod. L. 3. 
C. ile usur. et Jruct. leg. 

Si scrvus legalus sii et moram h;«eres fecerit, pcriculo ejus et vivit , 
et deterior fit: ut si debilem forte Iradat, nihilominus tenealur. L. 108. 
§. 1 1 . eod. 

(3j Si certuni corpus liaeres dare damnatus sit, nec fecerit, quo- 
; Jffninw ibi, ubiid csset, traderet: si id poslea sine dolo ci culpa haere- 
ti i5 perierit, deterior fit legata ri 1 condiUo. L. 26. §. i.JT. de legai. 1. 
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Imperocché si eluderebbe la mente del testatore , se il 
legatario non profittasse del legato (1). 

14. Quando si tratta di una eosa disegnata in parti- 
colare dal testatore, come se egli avesse lasciata una tale 
casa , oppure un tal mobile, che egli credeva suo , ma 
%he in realtà era di altra persona, 1' crede sarà unica- 
mente tenuto a consegnare la cosa additata dnl testatore, 
senza alcun obbligo di garanzia. Imperocché si presu- 
me, che il testatore siasi indotto a lasciare il legato, per- 
chè credeva, che la cosa fosse sua; e che non l'avrebbe 
lasciata, se avesse saputo di non esserne il proprieta- 
rio (2). In conseguenza in un caso simile, se un padre 
nel disporre dei suoi beni fra i suoi figli , avesse crealo 
un fedecomniesso di un fondo che credeva essere suo , 
lasciandolo ad uno dei suoi figli coli' obbligo di pas- 
sarlo, dopo un certo tempo, in potere di un altro figlio; 
e se dopo che l'erede gravato ha eseguita questa condi- 
zione dentro il termine stabilito dal testatore, il fondo 
rimane evilto, egli non sarà tenuto della garanzia. Ma 
se in vece di un iedecouimcsso,, il padre avesse fatta una 
divisione dei beni ira tutti i suoi figli , con assegnare 
ad uno di essi questo fondo, che poi è rimasto evitto, 
gli altri figli sarebbero tenuti alla garanzia (3), secondo 
le regole spiegate a suo luogo (4). 

(i; Si haen-s libi, servo generaliler legato, Stichura tradiderit, 
isque a te eviclus fuisset , {«osse te ex teslaiuento agere , Labeo scribit. 
Quia non videfur baeres dedite, quod ila dederal, ut babere non pos*- 
sis. Kt lice veruni puto. L. 29. §. Z.JJ\ de legai. 3. 

H.ieres servimi non nomina tifi] legatali) iradidit. et de dolo repromi- 
sit: postea servus evietus est. A «fere cum haerede iegatariu» ex testa- 
roenlo poteri t , quamvis haeres alienimi esse scrvum ignoruveril. L. 
58. Jf. de cvirt. F. L. 71. §. \.ff. de legut. t. 

V. {;li articoli seguenti. 

(2) Si certus homo legatus est, lalis «lari debet qualis est. L. §. 
de legat. 1. Forsitan enim si scivisset alienam rem esse, non le- 
gasse/. §. f\. Inst. de legat. 

(3) Evictis praediis, quae pater, qui se dominum esse crediderit 
verbis fìdeicommissi filio reliquit, nulla cum fralribus et cobaeredibus 
aclit) erit. Si lamen inter filios divisionern ferii, arbiler, conjeclura vo- 
Juntatis, non palietur, euni pnHw cohaeredibns praelegatns rèsti tnere : 
nisi [tarati fàcrint et ipsi putris judicium IVatri cotiserVari. /-. ;;• §. H- 

Jf. de legat. 2. 

(4) V. l'art. 6. della sezione I., e l'art. 1. della sezione HI. del 
titolo delle divisioni. 
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; 15. Se il legatario di un fondo rimane evitto, ma col- 
la restituzione del prezzo , il prezzo andrà a profitto del 
J legatario, e non dell' erede. Imperocché V intenzione 
del testatore, che voleva lasciare il fondo, suppone quel- 
la che il legatario profitti alme no del prezzo. Per esem- 
pio , se il legato consistesse in un podere comprato daf 
testatore sotto la condizione della ricompra, il prezzo del- 
la ricompra apparterrebbe al legatario (1). 

16. Se l'erede avesse volontariamente eseguita la di- 
sposizione del testatore, con soddisfare un legato, o un 
iedecommesso , che poi si trova essere nullo , egli non 
potrà in appresso impugnarne la validità. Imperocché 
avendo adempiuta una disposizione, non può più rivo- 
care quello che ha fatto per motivi che gli hanno fatto 
creder giusto questo pagamento ( s i). 

17. Siccome 1' erede pub fare il pagamento di un le- 
gato , anche senza potervi essere costretto dal giudice ; 
con più forte ragione può anticipare la consegna di un 
iedecommesso universale dell' eredità, o anche tfi un le- 
gato particolare di una certa somma di denaro, 0 di qua- 
lunque altra cosa , per cui vi fosse un termine che ne 
differisce il pagamento, oppure una condizione , che ne 
sospende la validità. E sebbene, dopo aver egli fatta la 
consegna la condizione non si purifichi, oppure la -di- 
sposizione si trovi nulla , questo accidente non farebbe 
rivocare il pagamento. Imperocché l'erede può esentare 
il legatario dal peso della condizione, e pagare il legato 
come puro e semplice, nella stessa maniera che può pa- 

(i) Cum post morfrm rmptorts, Tcndilionera reipublicae praed io- 
ni m optimu* maximusque princeps noster Severuv Aujjuslus rescindi, 
hueredibus praetio restituir» jussisset, de pecunia legat rio, cui praedium 
emplor ex ea possessione lega vera t , conjectura voluntatis prò modo 
aestiuialionis, parteru solvenduni esse respondi. L. 78. §. x.Jf. delegai, a. 

(a) Et si muliliter fideicoramissuru relictura sit, laruen si haerede* 
romperla yoluntale defuncti, praedia ex causa fideicoiuraissi avo tuo 
praesliterunt, frustra ab haeredibus ejus de ea re quaestio tibi movetur. 
Cura non ex ea sola scriplura, sed ex conscientia relirti fideienmrnissi . 
defuncti voluntati satisfaclura esse videatur. L. a. C. de fideicomm. 

Quia debetur naturaliler propter volnntatera defuncti , et obij^atio 
naluralis impedit conditionera indebiti. Cujacie. 
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gare un legato, che fosse nullo, conforme abbiamo det- 
to nell'articolo precedente (1). 

18. La regola dell' articolo precedente va intesa nel 
caso, in cui nel pagamento anticipato non concorra il 
pregiudizio di un terzo. Imperocché se, per esempio, 
r erede avesse 1' obbligo di restituire tutta l'eredità , o 
una porzione, oppure di pagare una somma di denaro 
a qualche persona, colla conaizione, che se questo erede 
sostituito premuore all' istituito, il i'edecom messo passi 
ad un terzo*, in questo caso l'erede che avesse voluto fa- 
vorire il primo sostituito con passargli la eredità, o con 
pagargli la somma prima di morire, non rimarrebbe li- 
berato dal suo peso, se il primo sostituito morisse prima 
di lui; ed il secondo sostituito potrebbe liberamente e- 
se rei tare il suo diritto, se sopravvivesse all'erede (2). 

(t) Post mortem suam roga laro reslituere ha*reditalem, defuncti 
judicio , etntilequam fati munus impleat, posse satisfacere, i«l est, re- 
sliiuere hacredilatem , quarta parte vei retenta, Tel omissa , si voluerit , 
explorati juris est. L. \%. C. de Jldeic. 

Comechè questo testo non parli di un legato , o di nn fedecominesso 
condizionale', tuttavia è indubitato, che 1' erede , il quale sapendo la 
condizione imposta dai testatore, paga il legato prima che essa si puri- 
fichi, non può in appresso riclamare contro la tacita approvazione del 
legato. £ questo pagamento molto più sarebbe irrevocabile nel caso di 
una disposizione nulla, della quale si è parlalo nelP articolo precedente. 

(2) Seiura maritum scripsit haeredem , eique substiluii Appiani 
alunuia in, fideique baeredis commisi t, ut post mortevi suam ìiaeredi- 
tatem eidem alumnae resti tue rei , aut si quid ante contigisset alum* 
une, Cune Fabriano jratris Jilio restilueret eamdem haereditatem. 
Quaesitum est: si Seius vi\us quidquid ad eum ex haercdilate perve- 
nissi aJurnnae restiluisset: un secuudum voluntutem defunctae , id fe- 
ci ssc viderelur, praesertim cum haec cidem substitula esset? Respondit: 
si vivo Seio Appia decessisset, non esse liberatum a fideicomiuisso Va- 
leriano relieto. L. 4 1 • §• de legai. 3. 

Se si verificasse I 1 ipotesi spiegata in quest' articolo, il secondo sosti- 
tuito potrebbe, senza aspettare la morie dell'erede, fare iu modo, che 
i beni non (issassero al primo sostituito, che con il peso del diritto pro- 
prio , se mai si desse il caso di questo passaggio, ed a tale oggetto po- 
trebbe dimandare le necessarie sicurezze per la conservazione de' beni. 

™ * — 
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* 

botflgl LEGATI POSSONO ESSERE NULLI , 
ài E COME POSSONO RIVOCÀRSI , DIMINUIRSI, 

E TRASFERIRSI AD ALTRE PERSONE* 

SOMMARI. 

1. Un legato pnò essere nullo in origine , o diyenir ta- 
le in appresso. 2. Un legato può essere rivocato , o 
diminuito, o trasferito ad un altro legatario. 3. Un 
legato nullo in origine , sempre rimane nullo. 4. e 
5» Esempj di questa resola. 6. Eccezione di questa 
regola per i legati condizionali. 1 . Il legato è mdlo, 

• se il legatario premuore al testatore j o se era morto 
in temj o del testamento . 8. I pesi annessi ad un 
legato, che è stato annullato, passano all' erede. 

9. Un legato che era valido nel tempo del testamen- 
to , può divenir nullo per un cambiamento di cose. 

10. Osservazione sulV articolo precedente. 11. Di- 
verse maniere di rivocare i legati. Esempio. 12. // 
legato di un credito è rivocato, se il testatore lo e- 
sige. M. Il legato è rivocato dall' alienazione della 
cosa. 14. La donazione ha la medesima forza. 15. 
// legato non è rivocato dall' essersi pignorata la 
cosa. 16. iViè da cambiamenti , che la riformano , o 
la rinnovano. M . Il legato di una mandria di pe- 
core sussiste 9 ancorché le pecore siensi tutte rinno- 
vate. 18. Se la cosa cambia natura , il legato è ri- 
vocato. 19. // legato è annullato, se restano solo gli 
accessorj della cosa. 20. L' espressioni particolari 
derogano alle generali. Esempio* 21 . Altro esem- 
pio della regola precedente. 22. Diminuzione del 
legato , per la diminuzione della cosa. 23. E per 
lo smembramento di una parte del fondo, per unirla 
ad un altro fondo. 24. Il legato trasferito si toglie 
al primo legatario. 25. Rivocazione di uno dei due 
legati , che non ne annulla niuno. 26. Il legato è 
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rivocatOj se il legatario se ne rende indegno. 27. 
Il legato può esser diminuito per il solo effètto della 
falcìdia, e indipendentemente dal fatto del testatore . 

1 . Li* legato può essere nullo in due maniere : per 
na nullità, che si trova in origine, oppure per una 

nuova causa , che lo annulla in appresso. Così un lega- 
to è nullo in origine, se il testamento è nullo (1): se 
il testatore in tempo che ha disposto, era incapace di te- 
stare (2): se la cosa non poteva essere lasciata in > lega^ 
io , come se si tratta di una cosa pubblica (?>). Così un 
legato valido in origine. rimane annullato in appresso, 
se il testatore incorre in una incapacità, che gli dura fi- 
no alla morte (4): se il legatario, in tempo della morte 
del testatore , fosse incapace a ricevere il legato (5) : se 
egli premuore al testatore (6) : se la cosa lasciata in le- 
gato perisce (7). 

2. Un legato può essere rivocato o diminuito con 
qualche detrazione , o trasferito da un legatario all' al- 
tra, secondo che le disposizioni posteriori mutano le 
precedenti , come si spiegherà nel seguito di questa se- 
zione (8). 

3. Se un legato è nullo in origine fino dal tempo del 
testamento , ed in maniera tale, che se il testatore mo- 
risse in quella occasione, il legato sarebbe senza effetto; 
questo legato non potrà divenir valido in appresso, qua- 
lunque cambiamento possa arrivare , ed in qualunque 
tempo il testatore venga a morire. Imperocché il vizio 
che annulla un legato in origine, non ammette riparo; 
ma ciò deve intendersi nel senso delle regole seguen- 
ti (9). 

(1) V. la sezione 3. de testamenti. 

(2) V la sezione 2. de* testamenti. 

(3) V. l'articolo 2. «Iella sezione 3. delegali 

(4) V. gli articoli 27. e 28. della sezione 2. dejjli eredi in generala 

(5) V. V articolo 3. della sezione 2. de'legati. 

(6) V. t'articolo 7. della sezione presente. 

(7) V. l'articolo 19. della sezione presente. 

(8) V. gli articoli 13. 32. 24. e 25. di questa sezione. 

(9) Qwìbd initio vitiosnni est, non potesl tradii tempori* conv.iV 
•cere. L. zg.JT. de reg. jur. 
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4. Se un impubere fa testamento, ancorché per la sua 
età sia incapace a farlo , e se poi divenuto maggiore, ed 
arrivato all'età in cui può testare, muore intestato; il te- 
sta mento che sarebbe stato nullo, se il testatore moriva 
•ubilo dopo averlo fatto, resterà tale, ancorché egli muoja 
in un tempo, che era divenuto capace di testare. La ra- 
gione si è che T incapacità del testatore in tempo del 
suo testamento , non si ripara dalla capacità che egli a- 
cquista in appresso, e clic non arreca alcun cambiamen- 
to al tempo precedente (1). 

5. Se il legato fosse vizioso e nullo nella sua origine, 
per la natura della cosa che lo forma, come se si trattas- 
se di un luogo pubblico, questo legato, che sarebbe 
nullo se il testatore morisse nel tempo del testamento , 
non diverrebbe valido in appresso, quando ancora pri- 
ma della morte del testatore , la cosa lasciata in legato 
avesse cambiato natura e fosse stata posta in commercio. 
Imperocché non avendo il testatore dopo questo cambia- 
mento fatta una nuova disposizione^ l'antica continua ad 
essere nulla (2). Lo stesso dee dirsi, se avendo il testa- 

Omnia quae ex testamento proficiscuntox, itastatum eventus capiunt, 
fi inìtiura quoque sino vitio caeperint. L. aoi. eod. 

Catoniana tegula sic delinilur. Quod si testamenti facti tempore 
decessa set testator , inutile foret, id legatum i quamlocmnqne deces- 
serit y non valere. Quae definitio in quibusdam falsa est. L. i.JT. de 
reg. Caton. 



La regola spiedata in quest'articolo, è la medesima che quella che nel 
drillo romano chiamasi Catoniana* e di cui 



abbiamo parlato nella no- 
ta sull'art. li. della sez. fi. del tìtolo degli eredi in generale. Si regga 
adunane questa noia, e quanto si è detto nella slessa sezione II., come 
pure la sez. II. del titolo de' tesi amenti, sulle diverse incapacità, affine 
di applicare a quest'articolo , ed agli articoli seguenti le regole che Ti 
hanno rapporto. * 

(1) V. l'ari, a. della sez. II. del lì lolo de* testamenti. 

(2) Si lalis sii res, cujus commerciti m non sit, vel adipisci non po- 
test, nec aestimalio ejus debelur, §. 4- wst. de legat. 

Traetari tamen poterti, si quando marraora, vel columnae fuerint se- 
paratae ab aedtbus, an legatura convalescat? Et si quidem ab initionon 
constitit legatura, ex post facto non convalescct. Queraadmodum nec res 
«oea legata roihi,si post testaraentum factum fuerit alienata: quia yires 
ab inilio legatum non habùit. Sed si sub conditione legetur, potent le- 
gatura valere: si existentis conditionis tempore mea non sit. L. 4i.$. 
-A.Jf. de leg. i. 
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tore lasciato in legato una cosa che apparteneva al lega- 
tario , in appresso , e prima che il testatore muoja , il 
legatario aliena questa cosa. Imperocché questo cambia* 
mento avrebbe renduto valido il legato , se lo avesse pro- 
ceduto -, ma siccome il legato, era nullo, perchè fatto in 
tempo, in cui la cosa apparteneva al legatario, esso ri- 
mane nullo anche in appresso (1 ). 

6. La regola spiegata negli articoli precedenti , non 
ha luogo per i legati condizionali. Per esempio, se nel 
medesimo caso dell'articolo precedente del legato di una 
cosa che non è in commercio, il testatore ne avesse for- 
mato un legato sotto la condizione, chela cosa cambias- 
se natura, e potesse acquistarsi dal legatario ; questo le- 
gato, che senza tale condizione restava nullo, se il testa- 
tore moriva dopo questa disposizione, avrebbe la sua for- 
za, se la eosa cambiasse natura, prima della morie del 
testatore medesimo. Ecco un altro esempio: se un testa- 
tore lascia un legato ad uu forestiere sotto la condizione, 
che egli acquisti il diritto di naturalità, questo legato 
( che senza tale condizione sarebbe stato nullo, se il te- 
statore tosse morto subito dopo il testamento) avrà il suo 
effetto, se il legatario acquista il diritto di naturalità, 
prima che muoja il testatore. Imperocché in tutti questi 
casi, e nei casi consimili, le condizioni hanno questa 
forza , che la nullità o validità del legato rimane sospe- 
sa, finché l'avvenimento lo annulla o lo realizza (2). 

(i) V. gli art 3. e 8. della sez. III. 

(a) Placet Catoni s regulam ad couditionales instituliones non per- 
tinere. L. {ff. de reg. Cuton. 

l'urimi legittimi Catoniana regula impediel, condilionale non, quia 
ad condì tionalia Catoniana non perline!. L» f \iÀ- a. injin.ff.de iegat. u. 

In tenipus capiendae buereditatis iustilui haeredes posse , benevolen» 
tiae est. Veluti, Lucius Titius, cum capere polerìt, baeres esto. Idem 
et in legato. L. 6*.Jf. de hatred. inU. 

Uaercdem meum ila libi obliare possimi, ut si quandoque ego rao- 
riar, tuus servus Siichus non erit, dare eum tibi da naia s sii. L, iS.ff, 
de leg. a. L. i. §. a. ff. de reg. Cai. 

V. il fine del secondo testo cilalo nell'articolo 5. V. ancora la nota sul- 
l'art, ii. deUa sezione a. del titolo degli eredi in generale j in cui li 
parla della suddetta L. 6a. f. de ìuxered. rnsùt. 
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7. Se il legatario premuore al testatore , il legato è 
nullo-, giacché egli non acquista il diritto al legato se 
non nel momento , in cui muore il testatore. Ma se in 
questo tempo egli non è al mondo, non può acquistare 
alcun diritto; aal che ne viene, che egli non può tra- 
smettere al suo erede un diritto, che non ha mai acqui- 
stato. Con più ragione poi il legato sarebbe nullo , se il 
legatario fosse morto prima del testamento in cui il testa- 
tore ignorando questa mortegli avesse lasciatoil legato (1). 

8. Se nel caso di un legato nullo per la premorienza 
del legatario al testatore, questo legato fosse stato accom- 
pagnato da qualche peso, come se il testatore avesse ob- 
bligato il legatario a dare una somma di denaro o altra 
cosa a qualche persona; la nullità del legato non annul- 
lerebbe il peso imposto dal testatore in favore di un ter- 
zo. Imperocché questo legato era come qualunque altro, 
che doveva sussistere; ed in conseguenza il peso passerà 
a colui che potrà ricevere il legato, tanto se sia ! erede, 
quanto se sia un altro legatario, che fosse stato sostituito 
al primo, e che dovesse ricevere la cosa lasciata, in vir- 
tù del dritto di accrescimento (2). 

ti 

dr sì io tempore, quo alieni legatimi adscribebatur , in rebus hu- 
nianis non er.il, prò non scripto hoc habebitur. L. {ff. de his quae 
prò non script, hab. 

Ea etenhn vel bis relinquebantur, qui in rerum natura tunc tempo- 
ri*, ciui) comlebantur ultima elogia, non fuerant , forte hoc ignoranti- 
bus testaloribus , et ea prò non scriptis esse Iej?es existimabant. 
Vel vivo testatore, is qui aliquid ex testamento habuit, post lesta- 
Mietitura ab hac lucesubtrahebatur: Tel ipsura relictum expirabat, torte 
quadam condilione sub qua relictum fuerat deficiente: quod veteres ap- 
pelli ba ni iu causa eaduci. L. un. §. a. C. de cad. toli, 

V. l'ari. 5. della se*. X. del titolo de' testamenti. 

(a) Pro semino vero ordine , in quo ea vertuntucquae in causa 
caduci (ieri coutingebapl, vetus iti* corrigentes, sa nei mas, ea quae ila 
. evene; ini, simili quideut modo manere apud eos a quibus sunt relieta, 
haeredes forte vel lega tarìos, vel aliosqui iìdeicommisso gravari possunU 
nisi et in Lune casoni vel substilulus, vel conjunclus, eos anteceda». Sed 
omues persouas quibus lucrum per h une ordinerai deferlur, eas etiam 

Sravamoii quo ab iiiitio fuerat complexum omniraodo sentire : sive in 
andò sii comtitulum, sive in quibusdara faciendis , vel in modo , vel 
conditimi is iraplendac grati* , vel alia quacumquevia excogilatum. Ne- 
que cnim fervutili* est is, qui lue rum quidem .-mi piceli tur , onus autem 
ci amicxum couleranil. L. un. §. 4* C, d* caduc. ioli. 
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LIB. IY. T1T. n. SKZ XT. 4*> 

Osservazione su quest' articolo* 

Abbiamo compreso in quest' articolo il solo caso , in 
cui il legatario premuore al testatore , e non V altro in 
cui il legatario si trovasse morto in tempo del testamen- 
to , ancorché amendue questi due casi sicno compresi 
nell'articolo precedente. Imperocché nel dritto romano 
eravi fra questi due casi la differenza, che quando il le- 
gatario trovatasi già morto in tempo del testamento, non 
solo il legato era nullo, ma lo erano egualmente tutti i 
pesi imposti al legato medesimo (1 ) : all' incontro quan- 
do il legatario premoriva al testatore, i pesi del legato 
sussistevano (2). Ecco la ragione di questa di fiere nza : 
il legato fatto ad una persona già morta, si considerava 
per non iscritto, e per una disposizione egualmente nul- 
la, come se non fosse stata mai fatta. Ma il legato fatto 
ad una persona vivente in tempo del testamento, e che 
premoriva al testatore, rimaneva soltanto caducato, e pas- 
sava al fisco, prima del cambiamento fatto da Giustinia- 
no colla suddetta L, unica Cod. de caducit. lollend. E 
ciò non ha alcun rapporto colle usanze della Francia, do- 
ve il fisco non profitta mai delle nullità de' legati. Per- 
altro in proposito de'legati che si riguardano come non 
iscritti, si può notare esservi alcuni casi, in cui i pesi 
imposti al legato debbono sussistere (3). Ed il sistema 
legale, che in questo caso era giusto, secondo questa giu- 
risprudenza del dritto romano, sembra, che debba esser- 
lo in tutti i casi, secondo i nostri usi, ed anche secondo 
i principi dell'equità. E che se il testatore avesse impo- 
sto ad un legatario, che era già morto in tempo del te- 
stamento, il peso di dare una somma di denaro, o altra 
cosa ad un terzo, l'erede, o colui che profitterà del le- 
gato, dovrebbe soddisfare a questo peso*, poiché ciò sa- 



(1) L. ufi. §. 3. C. de cad. ioli. 

(2) V. il testo citato su quest'ari. 8. 

(3; D. §. 3. L. ij.Jf. de leg. Cam. defak. L. uU.Jf.iehi» 
fune non Script . 

Domai T. VIL 4 
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rebbe come un secondo legato, che il testatore ha voluto 
fare, e la cui validità sembrerebbe dover essere indipen- 
dente da quella del legato, al quale era stato imposto il 
peso. 

9. Un legato, che avrebbe avuto il suo effetto se il 
testatore fosse morto subito dopo il testamento, può in 
appresso divenir nullo, se prima che il legatario abbia 
acquistato il suo dritto, accade un cambiamento, che ri- 
duca le cose ad uno stato che avrebbe renduto nullo il 
legato fino dalla sua origine. Per esempio , se un lega- 
tario, che in tempo del testamento era capace del legato.» 
dopo la morte del testatare ne diviene incapace, o per 
la professione religiosa, o per una condanna che importa 



in tempo del testamento era in comraeroio, si trovi 



dico-, la sopravvenienza di tutti questi accidenti an- 
nulla un legato, che sarebbe slato valido, prima che essi 
fossero accaduti (1 ). 

• 10. Abbiam detto neir articolo precedente, che un le- 
gato utile nella sua origine, può divenir nullo, se dopo 
il testamento accadono cambiamenti tali, che in quella 
posizione di cose il legato sarebbe stato nullo. Ma nou 
abbiam detto genericamente ed indistintamente, che tutti 
gli accidenti di questa natura annullino i legati: perchè 
il cambiamento arrivato può esser tale, che non abbia la 
forza di annullare il legato. Eccone un esempio. Può 
accadere, che una persona, la quale in tempo del testa- 
mento era capace di testare , si trovi incapace in tempo 
della morte, per essere divenuto pazzo-, eppure questa 
specie d'incapacità non impedisce la validità del testa- 
mento, né quella de' legali. In conseguenza la regola del- 
l'articolo precedente, non deve stendersi rigorosamente 

(i) llem si servo alieno quii! legatura fuerit, et poslea a testatone 
rcuVmptus sii, legatura extinguitur. Nani a une in eam causam perve- 
nerunt, a yua incipere non pò tenuti , prò non scriptis lutbentur. L. 
3. de his quae prò non script, hab. 

V. la L. IZmJf. de jurm fìsci. V. Tari, seguente. V. ancora V articolo 
16. della ju. 11, dei ululo de' tcsLuucuii, e la juoU clic vi c suta iaiia. 



Digitized by Google 



Li E. IV. l'IT. II. SEZ. XI. 51 

al senso delle parole del testo, da cui essa è ricavata*, ma 
tanto questa regola, quanto quella dell articolo 111., con- 
viene intenderla nel senso clic è stato loro dato, e secon- 
do i temperamenti che risultano dagli esempj e dall'ec- 
cezioni, ciascuna delle quali la capire il motivo che la 
distingue da' casi , in cui queste regole debbono appli- 
carsi (1). 

11 . Un testatore può rivocare i legati, o con una di- 
sposizione espressa, come sarebbe un secondo testamen- 
to, o un codicillo; oppure senza una disposizione espres- 
sa, come se dispone altramente della cosa legata. Un pa- 
dre , per esempio , che dopo aver lasciato in legato alla 
figlia un fondo , le assegna in dote questo fondu mede- 
simo, allorché si marita, tale disposizione è una tacita 
ri vocazione dei legato ; e subito che la liglia ha ricevu- 
to il fondo a titolo di dote , non può pretenderlo una 
seconda volta a titolo di legato (2). 

12. Se un testatore fa un legato del suo credito al 
proprio debitore , e se in appresso si fa pagare, il legalo 
sarà rivocato (3). Imperocché egli non doveva riceverc- 
una somma, ma la quietanza del suo debito, ed in con* 
seguenza il pagamento annulla il legato. 

13. Il legato & intende rivocato, se H testatore ven- 
de, o in altra maniera aliena la cosa lasciata in legato. 
Imperocché subito che se ne spoglia esso medesimo, con 
j)iù forte ragione ne rimane spogliato il legatario , che 
deve riceverla da lui (4). 

(0 V. gli art. jpreced.; PVarl. 4. e 16. della sez. ilei testamenti, 
e la noia latta al detto art. 16. 

(a) Fili* kjfatoriiui «un habet aclioneiu , ù ea ijoae ai iu te*Ja- 
ìììeiìlo rdiquit vivus pater, po»lea in doteiu detieni.. £*. 11. C» de kg. 

(5) Liberalio autein debitori legala , ita demum effectura habet, si 
noti ìuerit exaetum id a debitore, dtun rivat lestator.Caeteruai si exa- 
cium est, twanesext Iegalum. L. 7. ^.^f. de liber. leg. 

(4) Si rem suam testa tor lepvverit, ea inquie necessitate jurgeolp a- 
lienaveri.t , fideicomnùssum peti posve: nWi probetur, adimere ei testa- 
toreiu votame. Probuiionenj autem tuutatae voluntalis ab haeredibus 
tii^cixlim. £. u. §. ia.j^ de leg. 3. 

Si rea» auara legaverit teslator, posteaque eam alienaverit, Celjus 
l>"liil , si non .ul ìiiicin li animo venuìdit, nìhilouimus deberi. Idenuniè 
Divi Severi» et Autoutnu« jrescri pseru a l. §. 1 a. tnst. de leg. 
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Osservazione su guest* artìcolo* 

Abbiamo creduto di non dover far uso in questa re- 
gola , di quanto si aggiunge nella suddetta L. 1 1 . §. 12. 
Jj. de legai. 3, cioè, che se il testatore abbia per una 
pressante necessità alienato il fondo, il legato non s'in- 
tende rivocatOj a meno che l'erede non provi che il te- 
statore ha avuta intenzione di rivocarlo. Ed abbiamo al- 
tresì soppresso, quanto si aggiunge nel suddetto § 12. 
instit. de legata che la vendita del fondo, non impedi- 
sce l'esecuzione del legato, se il testatore in tempo della 
vendita, non ha avuta intenzione di rivocare il legato : 
si non adimendi animo vendidit , nìhilominus deberi. 
Quindi abbiamo posto nell' articolo la semplice regola, 
che l'alienazione annulla il legato, e ne'termini mede- 
simi l'abbiamo enunciata in altri luoghi, senza aggiun- 
gervi queste eccezioni. JtLu in latti ecco come la riporta 
il giureconsulto Paolo nel lib. IV. delle sentenze, tit. L 
§ IX. : testator supetviveRS, si eam quam reliquerat ven- 
didit, extinguitur Jideicommissum. E nella L. 15. ff. 
de a clini, vel transferen. legat. si vede, che la vendita 
della cosa annullava talmente il legato, che se il testa- 
tore, dopo aver venduto uno schiavo lasciato in legato, 
tornava a ricomprarlo di nuovo, lo schiavo non appar- 
teneva al legatario, ancorché il testatore l'avesse posse- 
duto in tempo della sua morte, se il legatario non prot- 
rava che il testatore aveva avuta una nuova intenzione 
di lasciarglielo. Dunque la regola generale si è, che l'a- 
lienazione annulla il legato; ed è una eccezione della 
regola medesima, che per farlo sussistere, il dritto roma- 
no ricerca le prove dell'intenzione del testatore, acciò si 
sappia se egli ha voluto, che il legalo rimanesse fermo , 
o fosse rivocato*, quindi non era opportuno di aggiun- 
gere alla regola questa eccezione, la quale non è appli- 
cabile agli usi di Francia. Imperocché fra di noi non si 
riceve altra prova della volontà del testatore, che quella 
che risulta dal suo testamento, congiunto alle. circostanze 
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Motorie, le quali possono spiegare la sua intenzione. 1? 
gli inconvenienti sarebbero inliniti , se per i testamenti 
si ricevessero consimili prove, come in virtù delle nostre 
ordinanze non si possono ricevere per i contralti (1 ). 

In quanto poi al caso di una vendita, che il testatore 
avesse fatto per essersi trovato in grave necessità, si dee 
similmente venire alla prova dell' intenzione del testa- 
tore medesimo. Imperocché nella sopraccitata L. 11. § 
1!2. Jj\ d-e legat* 3. si dice, che nonostante la necessità, 
in cui si è trovato il testatore, l'erede è ammesso a fare 
la prova, òhe la intenzione del testatore è stata di rivo- 
care il legato: dal che ne viene, che anche il legatario ( » 
ammesso dal canto suo a fare la prova contraria, perchè 
quando trattasi di prove di fatto, ciascuna delle parti ha 
la libertà di fare la stia (2). In conseguenza anche que- 
sta prova che dovrebbe farsi per sapere se il testatore 
quando ha alienata la cosa lasciata in legato* ha inteso 
di rivocare la sua disposizione, sarebbe contraria agli usi 
di Francia, che come dicemmo, non ammette le prove 
indirette per istabilirc le ultime volontà de'teslaiori. 

14. Se chi ha lasciato Un legalo, dona poi la cosa ad 
un'altra persona diversa dal legatario, questa donazione 
con maggior ragione che la vendita annulla il legato. 
Imperocché si può vendere la cosa legata, costretto dallo 
necessità) senza cambiare la buona intenzione* che si a- 
veva di beneficare il legatario. Ma la perseveranza in 
questa buona intenzione non ha luogo, quando si dona 
ad un altro liberamente, e si preferisce il donatario al 
legatario (3). 

(i) V. le ordinanze citale sull'articolo xa. della se/. I. «Ielle conven- 
zioni , ed il tino del preambolo alla se/.. 1. delle prove, 
(a) V. Vari. 0 della sez. I. delle prove. 

(3) Rem leprini si teslator vivus alii donaverit, omnimodo extiiH 
ftailurJeffatum. Nec ilistiitguimus titrum propter necessitateli) rei fami 
liaris, an mera vidimiate donaverit : ut ti necessitate dormverit, tega 
tura debeatnr : si mul i voluulate. u nì debcatur: Haec enim disimeli** 
in donanti; rottili lìcentiam non eadii, cura nemo in necessita li bus libe- 
rali* exiatat. L. i b.ff. de adim. %>et trans/. ìtg. 
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Osservazione su quest'articolo. 

Dice si in un altra legge , die il legato non lascia di 
esser rivocato, ancorché la donazione sia nulla (1). II 
che si fonda nella ragione , che anche una donazione 
nulla dimostra l'espressa intenzione del testatore di ri- 
vocare il legato. £ se , per esempio, un testatore dopo 
aver fatta una donazione tra' vivi di una cosa, che egli 
aveva precedentemente lasciata in legato ad una perso- 
na diversa dal donatario, persevera nella volontà di 
questa donazione 6no alla morte, in questo caso sareb- 
be certo , che egli ha voluto rivocare il legato. Ed an- 
corché in appresso V erede di questo testai 
nulla re la donazione per qualche difetto, egl 
in virtù di questa legge , sostenere contro il 
che il suo legato fosse stato annullato. Ma 
te medesimo facesse annullare la sua donazk 
appresso non cambiasse il suo testamento, e morisse 
senza fare altra disposizione, può nascere la disputa se 
Ja donazione , che il testatore medesimo ha fatta rivoca- 
re, abbia la forza di rivocare il legato che egli ha la- 
sciato nel suo testamento. E sembra, che si abbia un 
giusto motivo di presumere, che questo testatore abbia 
voluto che il suo legato fosse adempiuto, non solo per- 
chè ha fatta rivocare là donazione, ma ancora perchè 
non avendo fatto alcun cambiamento nel suo testamen- 
to, egli ne ha confermate tutte le parti, ed ha manife- 
stata la sua volontà di morire nelle medesime disposi- 
zioni, e che queste avessero tutta la forza, che i testa- 
menti ricevono da Ha mOHe del testatore. 

15. Ancorché il testatore dopo il suo testamento im- 
pegni la cosa lasciata in legato, non per questo s'inten- 




di) Pater horlos insl melos filiiie legavi! : postea qiiacdam ex man- 
eipii* horlorum uxori donavi! : si ve donaliones coaiirmavit , sive non 
confìrmavil, poslerior voi urta 3 fiflae ledilo poriereril. Sed cl»i non va- 
leatdonalio, (amen min uisse filiae Jrgatum pater intelligitur. L. u^. §. 
t-ff' de (idiiu. vel trans f.ìegat. 

V. la L. 3. §. ult. ff. de insir. re/ insirum. kg. 
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rie che egli abbia rivocato il legato. La ragione si è, che 
il testamento non lo priva dell uso dei suoi beni, e que- 
st'uso non annulla le disposizioni del suo testamento, 
le quali debbono avere o non avere il loro efletto , se- 
condo lo stato in cui si troveranno le cose in tempo del- 
la sua morte. Così ancorché sia vero, che una cosa dopo 
essere stata pignorata , facilmente è alienata, nulladime- 
no se la cosa pignorata riinane ancora in potere del te- 
statore in tempo della sua morte, essa passa al legatario; 
e V erede sarà tenuto a disunpegnarla , come abbiamo 
detto in altro luogo, perchè in generale l'erede è obbli- 
gato a soddisfare tutù i debiti dell'eredità (1 )» 

16. Se dopo il testamento si fanno cambiamenti nel- 
la cosa legata , ancorché sieno tali , che ( se la natura 
della cosa lo comporta ) essa sia stata rifatta in tutte le 
sue parti, tutti questi cambiamenti della cosa non alte- 
rano punto il legato. Così non s'intende rivocato il le- 
gato di un vascello, di una casa, o di altro edifizio, an- 
corché con risarcirlo a poco a poco siasi arrivato a rin- 
novarlo tutto (2). Così il legato di una greggia di peco- 
re non s' intende rivocato, ancorché in tempo della nior-» 

(ì) V. l'art. 17. della sezione III. di questo titolo. 

Qui post leslarnentum factum praedia, quae legavi!, pignori, vel hy- 
potiiecae dedii , mutasse voluntatem circa legatariorum personain non 
videlur. Et idcoetiam si in personam aclio electa est, recte placuit ab 
baerai* praedia libertàri. L. 3. C. <l<- leg. §. t2. mst. He leg. 

(2) Si navem legavero, et spectaliter raeam adscripsero, eamqoe 
per partes lolam reiecero, carina eadem manente, nihdomiuus recte 
a legatario vindicaretur. L. 24. §. ult. ff. de leg. 1. 

Si doraus fuerit legala, licet parlicuìatim ita refecta sii, ut nihil h* 
pristina materia superstil; t*men dicemus, utile in a ne re le$atiHn.£.6*f>, 
§. \.Jf \ de Ugat. 1. 

I cambiamenti delle parti, che formano un tutto, non impediscono , 
che questo tutto sia sempre consideralo come una cosa medesima, an- 
corché tutte le parti antiche sieno rinnovate. Così una casa rifabbricata 
a più riprese, è sempre la medesima. Così una compagnia di ottùeiali 
di giustizia, un reggimento di soldati, una popolazione, ed anche ini la 
la specie umana, sono sempre riguardati come i medesimi , ancorché 
possa accadere, che dopo un lungo decorso di tempo non rimanga al- 
cnuo degli individui, che a principio la componevano. Imperocché que- 
ste cose sono sempre le medesime , per la ragione accennata «eli 1 artì- 
colo. V. la L. y&.ff* de judù iit, 
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fe del testatore non vi fosse alcuna delle pecore, chevf^ 
vevano in tempo del testamento. Imperocché niuno di 
questi cambiamenti che si fanno sulla cosa f non la cam- 
biano inleramcntc, ed in conseguenza essa dopo rulli- 
ino cambiamento, continua ad essere la medesima. 

17. Il legato di un armento può essere accresciuto o 
diminuito da' cambiamenti lacili ad accadece ; ed esso 
passa al legatario tale e quale esiste nel tempo, in cui 
deve consegnarsi, tanto se dopo il testamento sia accre- 
sciuto, quanto se sia diminuito. E quando ancora da una 
truppa di cavalli, oda una mandria di pecore non vi 
rimanesse , clic una sola bestia, ancorché rigorosamen- 
!<• j al iando questa bestia non potesse chiamarsi un ar- 
mento-, tuttavia essa sarebbe compresa nel legato, e do- 
vrebbe consegnarsi al legatario, perché questa bestia è 
una parte dell armento', nella stossa maniera, che il le- 
gatario dovrebbe avere i materiali di una casa, che si 
fosse incendiata (1). 

18. Se i cambiamenti fatti nella cosa legata sieno ta- 
li , che essa abbia mutalo forma o natura , ancorché la 
materia sia la medesima, in maniera che non cada più 
sotto la denominazione della cosa lasciata in legato , 
questi cambiamenti rivocano il legato. Per esempio , se 
un testatore dopo aver lasciate in legato slolle dr lana o 
di seta, facesse fare con tali stoffe tanti abili, con que- 
sto cambiamento s'intenderebbe ri vacalo il legato (2). 
Così se un testatore, dopo aver lasciate in legato alcune 
pietre preziose, in appresso le impiegasse per guarnirvi 
la guardia di una spada, la cassa di un orologio, di un 
astuccio ecc. ; egli avrebbe con questo cambiamento ri* 

(i) Grege legato, et qaae poste» accedimi ad Icprtarnim j>ertincnt. 
/,. i\.Jf. de legat. t. 

Si grege legato, aliqua pecora, vive testatore, mortua essent , in co- 
rumque locuni aliqua casent suhslituta , euindem pregi-m videri. F.l si 
denti mi tu m ex co grege perù* esset, veJ mimi» ho* snperesset , enm vin- 
dicari posse: quamtis grex desi isset esse. Qwcmadnioduni i mura- legala^ 
ci combusta esset, urea posset vinilica rr. L. 22. eod. 

(a) Latta legata , vestem quae ex ea facta »k . dcKeri non placet. 
L 00. Jf. de legai. 3. 
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voeato il legato (1). Cosi se un testatore, dopo avere 
lasciati in legato degli alberi tagliati o da tagliarsi faces- 
se poi fabbricare un Vascello, il legato rimarrebbe senza 
effetto (2). Così se un testatore , dopo aver lasciato in 
legato un vascello , lo disfacesse , il legato sarebbe si- 
milmente ri vocato , ed il legatario non avrebbe alcun 
dritto su' pezzi di questo vascello disfatto, perebè il le- 
gato consisteva solo in un vascello (3). Lo stesso dee 
dirsi se la cosa legata perisce in maniera, ebe i suoi a- 
> -inizi sieno di un'altra natura della cosa lasciata in le- 
gato. Per esempio, se in tempo della morte del testatore 
non rimanesse d'una greggia di pecore, lasciata in lega- 
ti), die le pelli c la lana, il legatario non avrebbe alcun 
dritto a questi avanzi (1). 

19. Se la cosa perisce, e non ne rimangono eli e gli 
accessorj, il legatario non conseguirà nulla, perchè egli 

(i) Iiem quaero, si probari possi! , Sejam uniones et hyacinlos 
quonlim in sdiani speciem ornamenti, quod poslea preliosius fecit addi- 
fu aliis gemrois et margarilis convertisse f an hos uniunes vei hyarìntos 
]>elere possit, et haeres compellalur ornamento posteriori exirorre, rt 
praestareT Marcellus respoudit, petere non posse. Nani quid fieri po- 
teste ut legatura vel ndeicoramissum durare existimet ur , cun> id quod 
testamento dabatur, in sua specie non pernii» nseril? naia qwodamiuodo 
ex ti nel um sii. L. é. §. i ff. de aut. arg. leg. 

(a) Sed et materia ìegatu navis, armariumve ex ea factum non 
vindicaiur. L. 88. §. ì.ff. de.Ug. 3. 

(3) Nave autem legala d i ssola la , ncque materia, neque navisdebe* 
tur. d. L. §. 22. 

(4) Morluo bove qui legatus est, neque coriuro, neque caro debc- 
tur. L. 49. ff. de leg. a. V. l'art, seguente. 

Bisogna estendere la regola spiegata in quest'articolo al senso, che vi 
danno i casi quivi riferiti, affine di applicarli ad altri casi consimili. 

In proposito del primo testo qui citato sidee notarr, che in un altro 
testo si dice, che gli abiti formati colla lana legata sono dovuti al lega-»- 
ta rio, se il testatore non mula volontà: si lana ìegetur rt orsti/mntum 
ex ea Jiat, legatimi consistere, si modo non mutaverit lestator volurt- 
tatem. L. 44- §• 3- ff. de legai, a. 

Ma siccome il suddetto primo testo non aggiunge questa condizione, 
che il testatore nel fare gli abiti abbia avuta l'intenzione di ritocare il 
legato; e siccome in Francia non si costuma di venire i questa Specie 
di prove; perciò secondo questo primo testo, e secondo gli usi di 
Francia, il legato rimane ri vocato da un cambiamento di questa naturo, 
quando dall' espressione del testatore non possa desumersi che debba 
wssistere. 
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non ha dritto :-.d avere questi arccssorj, che insieme rolli 
«osa. Prr esempio, se essendo slato lasciato in legato un 
rivallo con tulli i suoi guarnimenli , il cavallo perisce, 
il legatario non può pretendere i gua minienti (1). 

20. Se un testatore, dopo aver lasciata in legato la ca- 
sa con tutti i suoi mobili, aggiungesse al legato una clau- 
sola particolare, in cui lasciasse alla persona medesima: 
le sue tappezzerie , questa aggiunta non diminuirebbe 
il legato di tutti i mobili, e non lo ridurrebbe alle sole 
tappezzerie. Ma se dopo aver lasciata la casa con tutti i 
mobili, oppure fornita di tutti i mobili, o con altra e- 
spressione consimile, vi aggiungesse ancora il legalo de- 
gli arazzi particolari, come se dicesse gli arazzi, che rap- 
presentano la tale istoria, oppure gli arazzi, che trovansi 
nella sala tale-, V espressione di questi arazzi particolari 
e distinti escluderebbe gli arazzi, e denoterebbe, ch'egli 
non ha creduto, che il legato dc'mobili della casa, com- 
prendesse uncora gli arazzi, e che ha preteso di lasciare 
que'soli arazzi, di cui ha fatto menzione-, perchè in que- 
sto caso ed in altri consimili, l'espressione speciale de- 
roga all' espressione generale, che comprendeva tutti i 
mobili (2). 

(i) Servo legato rum peculio, et eo alienato vel manumisso, vet 
morLuo, legni nm ri la m perni ii ex l intuii ur. Pian» quac accessionuin lo- 
cum obttnent, ettingountur, rum principale* res peremptae fuer.nt. 
X. i. et 2. Jf \ de peatl. leg. 

(a) In loto iure generi per speciem derogatur: et illud potissiuium 
Lnltehir, quod ad s|>ecieni direrium est. L. 8o. Jf. de reg. j'tw. 

Si quìsjundum^ ita ut instruclus est, legaverit^ et ad|ecerit cum sh- 
pellrctilì, wt mancipiis , vel una a In/un re , quae nomiiiatim expressa 
non crai, ni ni in ininuit irgatuiu .idjieemlo j»peciem, an vero uon, ijuae- 
rttur? et l'.ipini.i ii us respondil , non videri minutimi, sed polius ex «- 
Lundanti adjectum. L. la. §. ! \\\(f. de inttr. vel instr. leg. 

Cui fundum inslructum lega vera l, uominaùin maucipia le^avil. 
Oh. ii siluro est , an rei i qua man ci pi a quae non nominasset instrumenlo 
cederint? Cassius ait , respoiisum esse, tametsi mancipi* i usi ruoti hindi 
sint, (amen videri eos solos lega tos esse , qui nomiuati essenl , quo4» 
«piNireret, non iulellexisse patreiufauiilias, inslrumeulo quoque servo» 
adutimerandos esse. L. io. §. 1 1. eod. 

legala supelleetili cum species ex abundanti, per iraperitiam enume- 
renlur, generali legato non derogalur. Si tamen spccjes certi numeri 
deiuonslralae fuerint, modus geucri d.du* in his speciebus intelligilur. 
£>. 9 ff. de supell. leg. 
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21. Da questa regola, la quale vuole che la espres- 
sione di una cosa parlicolare deroghi alla espressione 
generale, che oltre alla cosa particolare ne comprendes- 
se ancora altre, ne segue, che se un testatore avesse la- 
sciato in legato ad una persona tutti i cavalli della scu- 
deria, che sono stati presi dalla sua razza di cavalli , e 
ad un'altra persona tutti i cavalli da sella , e che se Ira 
i cavalli da sella ve ne fossero di quelli, che sono stati 
presi dalla razza, questi cavalli presi dalla razza sareb- 
bero eccettuati dal legato generico dei cavalli della scu- 
deria, e compresi nel legalo dei cavalli da sella; impe- 
rocché Ja qualità dei cavalli da sella, determina a que- 
sta specie particolare |' espressione generale dei cavalli 
venuti dalla razza , la quale espressione può convenire 
a molle specie (1). Ma se un testatore avesse ad una 
persona lasciati i cavalli o altra cosa d' una determinata 
specie, e ad un'altra persona una cosa di un'altra spe- 
cie, e succedesse che alcune cose cadendo sotto amen- 
due le specie, fossero comprese sotto l'ima e l'altra e- 
spressione, senza poterle determinare ad una di esse; in 
questo caso le cose che appartengono ad una di queste 
♦due specie, si debbono dare al rispettivo legatario, e le 
cose che sono comprese soito l'una e l'altra specie, sa- 
ranno comnni ad amendue i legatarj. Per esempio, se 
iJ testatore avesse lasciati ad una persona i suoi cavalli 
da carrozza, e ad un'altra i suoi cavalli da sella, e se 
vi fossero alcuni cavalli da maneggio, che servissero e- 
gualmente a tirare la carrozza ed a cavalcare; questi ul- 
timi cavalli saranno comuni ad amendue i legatarj , e 
gli altri cavalli saranno distribuiti secondo il rispettivo 

J 0 ? • Ili i • i 



loro uso, cioè i cavalli buoni solamente a cavalcare si 
daranno*! legatario, cui sono stati lasciati i cavalli da 
sella , e quelli buoni per la sola carrozza si daranno al 
legatario , al quale sono stati lasciati i cavalli da car- 
rozza (2). 



O) Si alii vernar, alii cursores Ioga ti «uni: «i quietarti vernac et 
cursore» sint , cursoribus cetlcnh Scroper enim specie* ceneri derogat. 
X. 99. §. ult.ff. de legat. 3. f > /.. ,ù.j[f. de pecun. %. 

(2) Si in specie «ut in genere utrnjue sint , pleruroque coniimnij- 
èabuntor. d. L. 99. injin. 
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22. Se ehi ha Tatto un legato delle sue pietre preztò-- 
«te, o dei suoi quadri, ed anche dei suoi beni stabili, ne 
vende una porzione, i) legato non sussiste clic per quel* 
In che rimane: imperocché siccome il legato sarebbe 
slato maggiore , se il testatore avesse accresciuti i qua- 
dri , le pietre preziose ecc. j così e minorato da questa 
detrazione, che ne ha fatlo il testatore medesimo fl)< 

23. Se il testatore, senza alienare tutto o una porzio- 
ne del fondo legato, ne scema solo qualche parte pef 
unirla ad un altro, come per ingrandire una fabbrica , 
per aggiungere ad un prato o ad una vigna una porzio- 
ne di terreno-, queste diminuzioni minorano il legato : 
imperocché quello diesi toglie, diviene parte di un al- 
no fondo , in cui il legatario non ha alcun diritto (2). 

24. Quando il testatore con una seconda disposinone 
trasferisce al legatario la medesima cosa, 
temente avesse lasciata ad un altro*, la prii 
ne rimane talmente annullata da questa 
quando ancora il secondo legatario prem< 
tore, il primo legatario non può pretendere cosa alcuna, 
perche la prima disposizione, che riguardava la sua per- 
sona, è stata rivocata dalla seconda (3). Ma se il testa- 
tore avesse imposto qualche peso o qualche condizione 
al primo legato, questo peso passerebbe insieme col le- 
gato al secondo legatario* toltone il caso, che il peso fosse 
annesso alla persona del primo legatario * oppure che 
il testatore avesse dichiarato di volerne esentare il se- 
condo legatario (4). 

(i) Si ex loto fundo legata testator pat tern alienasset , reliqunm 
(luntaxat partem deboli placet. Quia etiarusi adjecisset aliquid ei fluido 
argtimentum legatario cederei* L. HjT- de legai, i. 

V. gli articoli 5. e 6. della sezione I. di questo medesimo titolo. 

(a) Quod si post testamentum factum ex fundo Titiano aliquid 
detraxil, et alii fundo adjecit, videndum est utrumne eam quoque par- 
lem legatarius peliturus sit , an hoò rainus quasi fundi Titiani desienti 
cuni nostra destinai ione fundorum nomina et. domus, non natura costi- 
tuerentur? Et magis est, ut quod alii destinatimi est , ademptuni esse 
▼ideato r. L. z\. §. ì-ff. de leg. 1. 

(3) Si vivo testatore mortuua fuerit is, in quera transitimi lega- 
tura fuerit, nihilomagis ad euin a quo translatum fuerit pertinebit. L. 
%.Jf . de adirti, vei trans f. leg. 

(4/ Legai un» sub conditionc relictum, et ad alium Iraaslaluni , si 
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25. Se un testatore , dopo aver fatti due legati a due 
persone del medesimo nome , in appresso con una se- 
conda disposizione ne rivoca uno , senza distinguerlo , 
tal che non si arriva a capire quale dei due legati sia 
stato rivocato , si debbono soddisfare amendue. La ra- 
gioue si è , che è cosa più giusta di far rimanere senza 
etietto una ri vocazione equivoca che di darle la forza di 
annullare amendue i legati, quando è certo, die il testa- 
tore ha voluto, che uno di essi fosse soddisfatto. Ma se 
in un paese vi fossero due persone del medesimo nome, 

ed il testatore avesse lasciato un legato ad una di esse, 
senza specificare la persona 4 che ha voluto beneficare , 
senza che ciò possa rilevarsi altronde, ninna delle due 
conseguirebbe il legato; imperocché l'erede non è tenu- 
to che a pagare un solo legato, e ninna delle due per- 
sone può provare di essere il legatario (1), 

26. Un legato , ancorché valido e fatto in buona for- 
ma, può essere annullalo senza che il testatore espi essa- 
mente o implicitamente lo rivochi, quando accada, che 
il legatario se ne renda indegno , per alcuna di quelle 
cause che sono state spiegate a suo luogo (2), 

27. Quando si tratta di un erede puro e semplice, 
egli non può esentarsi dall'intero pagamento dei legati, 
ancorché pretenda, che i beni ereditarj non bastino a 
pagarli tutti. Ma quando egli ha adita l'eredità col be- 
netizio deiriuventario, non è tenuto che fino aJla con- 
corrente quantità di quello che potrà rimanere, dopo 
pagati i debiti, e dopo essersi dedotto ciò che gli compete 
per la falcidia, di cui si ragionerà nel titolo seguente 

non conditio personae cohaereat sub eadem conditione, tniualaluni vi- 
detur. L, <$>.Jf. de condii, ti dem. 

(t) Si duohus Tiliis separalim legaverit, et UBI demerit , nec ftp* 
paretit, cui adempiimi sii , utri<jue .'e^alum debe!ui\ (hicnuulnio Iii'h 
et in datalo, si non appareal, cui datuui sii, dicemus ueulri legalità*. 
X. §. l*Jf. de adim. vtl trunsj. legat. 

\ . 1 art. ali, delia sex. II. del tit. dei Lesta menli, colta noia quivi laUa % 
la quale può applicarsi al secondo caso dell' articolo presente. 

(a) V. queste cause nella sex. III. del litolo degli eredi in ge- 
nerale. 

(3) Y. il titolo della Falcidia f « quello degli evedi Lcuetktt*^ 
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DELLA FALCIDIA. 

Ija falcidia è il quarto dell' eredità, che la legge asse- 
gna all'erede , con ridurre i legati a' tre quarti dell' asse 
ereditario, tal che l'erede abbia almeno questa parte , la 
quale non può essere diminuita da' legali. Chiamasi fal- 
cidia dal nome di Falcidio, tribuno della plebe , che la 
institut (1). 

Questa legge è giusta, e favorisce egualmente l' inte- 
resse de' testatori, degli eredi e de' legatari . De' testatori, 
perchè sulla credulità di avere più beni di quelli die 
effettivamente hanno, può accadere, che essi esaurisco- 
no tutta l'eredità in legati, e così obblighino i loro ere- 
di a rinunziare all' eredità, piuttosto che pagare i legati 
senza questa detrazione. L'interesse degli eredi è evi- 
dente-, ed anche i legatarj vi trovano il conto loro, con 
soffrire piuttosto una diminuzione de' loro legati , che 
la perdita intera la quale avrebbe luogo, se la eredità 
fosse abbandonata. 

Fra di noi l'uso della falcidia riguarda le sole dispo- 

¥ 

(i) Per le leggi delle XII. Tavole era lecito ai testatori di consu- 
mare lutto il loro patrimonio in ledati, così che nulla rimaneva agh" 
creili fuorché il peso e la molestia di pagare i debiti. Così per quella 
lineerà disposto VTI QVISQVE LEGASSIT SUAE UEI ITA. J US 
ESTG. Per cotanta licenza concessa ai testatori avveniva sovente che 
gli eredi ricusassero di adire la eredità poiché non ne derivava in essi 
alcun vantaggio. Il che essendo cagione di molti inconvenienti, ed im- 
port andò clic le ultime volontà degli uomini fossero conservate , sem- 
brò tornar utile alla cosa publica che gli eredi fossero invitali da qual- 
che giusto lucro ad accettare le eredità, acciocché avessero elfetto i su- 
premi giudizj dei morieuti. E ciò fu avviso si potesse agevolmente con- 
seguire se fosse entro certi limiti ristretta la libertà di far legati, e per 
conseguente alcuna cosa rimanesse a profitto degli eredi. A tal fine erano 
già stale falle le leggi Furia e Vocouia dai tribuni della plebe C. Furio 
e Q. Voconio ; ma queste leggi non aggiungevano il loro scopo ; e perù 
venne fatta la legge Falcidia che è pur essa un plebiscito; e fu promul- 
gala da Publio Falcidio Tribuno della plebe ai tempi di Augusto,con- 
bvìi C. Domizio Calvino e C. Asinio Polliouc uetl 1 anno di Ruiua 
PCOUVj siccome attuta Diottc lib. 4». 

» 
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si/irmi detestatoli, i cut beni sono situati nelle Provin- 
cie, ebe seguono il diritto scritto; imperocché in riguar- 
do a' beni situati nelle provincie, che hanno il loro di- 
ritto statutario, siccome gli statuti regolano ciò, che de- 
ve rimanere agli eredi legittimi, e quello dì cui può di- 
sporre il testatore, la riduzione de' legali dìjHude dai 
diversi limili, che vi mettono i rispettivi statuti. 

SEZIONE I. 

dell'uso della falcidia, ed in che essa consista. 

SOMMARI. 

1 . / legati non possono eccedere i tre quarti dell'ere- 
dità. 2. Tutt' i debiti j ed anche la porzione dell'e- 
rede si pagano prima de' legati. ò. Come pure le 
spese del funerale. 4. V erede semplice non Ita di- 
ritto alla falcidia. 5. L erede ab intestato vi lia di- 
ritto. 6. Tutte le disposizioni in causa di morte sono 
soggette alla falcidia. 1 . La falcidia cade su beni 
esistenti in tempo della morte del testatore. 8. L ap- 
prezzamelo de' beni si regola sul loro valore , in 
tempo di questa morte. 9. Le perdite de' beni vanno 
a conto dell' erede semplice. 10. Differenza fra l'e- 
rede semplice e benéficiario. 11. L' apprezzarne ni o 
fatto dal testatore non riguarda la falcidia. 12. 
L'apprezzzamento dee farsi coli' intervento di tutti 
i legatarj ^ aut ^ a p e r la falcidia , in riguar- 
do a beni incerti . 14. La diminuzione de' pesi , ed i 
nuovi fondi diminuiscono la falcidia. 15. 1 beni sco- 
perti dopo essersi fissata la quota della falcidia^ la 
diminuiscono. 16. Se il legato non può dividersi > la 
falcidia si regola per mezzo della stima. 

1 • l a falcidia è la quarta parte de' beni ereditar) , 
che l'erede ha diritto di ritenere perse, quando i legati 
superano i tre quarti dell'eredita (1). _ 
(i) <2iùcuin<juc civis rouiaiiu», [*»t lume le$eiurogatatti,U*UuMm- 
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2. Il quarto dell'eredità, che tocca all'erede, si prcn-* 
de sopra tutù i beni in generale; ma per beni ereditar^ 
non s' intende che quello che rimane, dedotti i debiti. 
In conseguenza l'erede ritiene prima di tutto i capitali 
necessari per pagare i debiti, e poi su quello che vi ri- 
mane, pagati i debiti, prende per se il quarto a titolo 
di falcidia (1). Bisogna comprendere nel numero de' de- 
biti quello, che può appartenere all'erede, se egli fosse 
stato creditore del defunto e ciò di qualunque natura sia 
il suo credito, ed ancorché si trattasse di un legato odi 
un fedecommesso, di cui il defunto si fosse carieato ini 
favore di lui. Per esempio, se un padre essendo gravata 
di un fedecommesso in favore de'suoi tìgli, colla liber- 
ta di nominare al fedecommesso uno di essi; li nomi- 
nasse tutti, instituendtdi eredi in porzioni eguali, enei 
tempo stesso lasciasse alcuni legati, die dessero luogo 
alla falcidia; ciascuuo de' figli nel calcolaiejfcsska por- 
zione, potrebbe dedurre questo fedecommesso come un 
suo credito: imperocché sebbene il padre avesse la li- 
bertà di prescieglierne uno, tuttavia la mancanza della 
scelta lo costituisce debitore verso tutti i figli, ne' beni 
soggetti al fedecommesso (2). 



tura faciet, is quantam cuique ci vi romano pecuniam jtire publico da- 
re, legare toiet, jus potestasque, esto: dura ila delur legatura , ne iuì- 
nus,quam partemquartam haereditatiseo testamento hacredes capiunt. 
L, t.JT. ad leg.falc. 

ji) Siculi legata non debentur , nisi deducto aere alieno aliquid 
supersil: noe mortìs causa donaliones debebuntur, sed itilinuuntur, per 
aes abenum. L. 60. §. uff. ad leg.falc. 

Bona intelliguntur cuju.sque , quae deducto aere alieno supersunl. 
/. 39. §. uff. de verb. signif. 

{■j.) In iruponenda ratione legis falcidiae, omne aes alienura dedu- 
citur. etiam quod insi haeredis morlis tempore debitura fiuerit, quani- 
\is aditione haeredìlatis confusae sint actiones. L. G. C. ad leg.falc. 
» Pater filium, e* quo babebat tres nepoles, haeredem instimi», fideì- 
que ejus commi si t, ne fundum alienarti, et ut infamilia eum retinque- 
rei. Filius decedens tres tìlios seripsit hacredes. Quaerenduin est, un 
oinnino quasi creditores timisquisqiie in ratione legis falcidiae aliquiit 
possit deducere? quia in potestate sua habuit pater cui et bis potili» 
relioqueret. Sed bac ratione falcidiae ratione quicquara dcducel : 

quod videudum ne dure consigliatili'. Ltiquc eniin in alieno acre lut- 
imi* fundum: necessitale quippe obstrictus luisset fdiis eum rctiuqucu* 
di. JL. 5^.ff. de kg. J ale. - • 
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3. Bisogna ancora dedurre su' beni le spese dei fune- 
rali, le quali sono preterite non solo a' legati, ma anche 
addebiti, quando l' eredità non basti a pagar tutto. Que- 
ste spese però debbono essere moderate, e ristrette al 
puro necessario (1). 

4. L'erede può domandare la falcidia nel solo caso 
che sia erede beneficiario, e che per mezzo dell'inven- 
tario, fatto in buona forma, dimostri che i beni eredi- 
lari non bastano a tutt' i pesi. Ma l'erede semplice non 
può pretendere la falcidia, quando anche in realtà i 
pesi ereditarj superassero i beui (2). 

5. Ancorché sembri, che la falcidia riguardi isoli 
eredi testamentarj ; tuttavia siccome si possono formare 
legati in un codicillo, senza nominare alcun erede, in 
questo caso l'erede ub intestato essendo tenuto a pagare 
i legati, ha ancora il diritto alla falcidia: imperocché e- 
gli ha diritto alla successione, come qualunque altro 
erede testamentario (3). 

6. Tutte le disposizioni a causa di morte, cioè legati, 
fedecommessi, donazioni a causa di morte., tanto se sie- 
no fatte per via di testamento, quanto se siano fatte con 
altri atti, sono soggette alla falcidia (4), quando non 

(i) Itera fu ne ri s i inpensa. §. 3. ìnst. de leg.Jalc. 
Impensa fuueris scraper ex baereditatc deduci tur : qinte etiara orane 
crediuùi) solet procedere, cura bona solvendo non sint. L. frenuli. Jf. 

de relig. 

Marceli us consulto*, an funeri* monumentique impensa quam tesla- 
lor (ieri jussit, in aerr alieno deduci debeat, respondit, non ampliti* eo 
nomine, qua m quoti funeri s causa consuraptnra est, daducendum. Lr, i. 
§. ult. ff. ad leg.Jalc. 

"V. la sei. XI. del tit degli eredi in generate. 

(a) Fiat inventarimi) ab baerede, metuente ne forte non habeal 
post debita et legata falcidialo. Nov. 1. eap. a. 

Si vero non fecerit inventarium, non relinebit falcidia»; sed com- 
pierà t legata rio» et fideicommìssarios licei purare substanlkie morientis 
transccjjd.it meosuram lega lo rum datlo. d. c. a. §. a, 

V. Tari. io. 

(3) Lex falcidia inducta est a divo Pio, etiam in in testa torum />uc- 
cessionibus, propter ndeiconimissa. L. io. JT. ad. lee. fate. 

(4) Eorum quibus mortis causa dosatura est, fideicormnitti quo- 
que tempore potest. Quod fìdeicoraraissnm haeredes, salva fa'lcidiae ra- 
tione, quam in bis dona tioni bus exem pio legaiovom, (ocuni habere pla- 
tani, ]>raestabun(. t. 77. $. i.ff'.ik U-uat. a. " 

Domai T. VIL 5 
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siavi qualche eccezione } secondo le regole che saranno 
spiegate nell'ultima sezione di questo titolo. 

7, Il quarto che compete all'erede a titolo di falcidia, 
si calcola sopra i beni della eredita , in tempo della 
morte del testatore: imperocché solo allora si apre la 
successione, e perciò essa consiste in quello, che può 
trovarsi in questo tempo} senza che i frutti e le rendite 
maturate in appresso, possano accrescere i fondi per ì 
legati., e senza che possa imputarsi all'erede sul quarto, 
che egli debbe avere per la falcidia, il frutto de' beni , 
da lui percepiti dopo la morte del testatore (1). 

8, Siccome 1' erede acquista il diritto alla falcidia dal 
momento, in cui muore il testatore , e siccome la falci- 
dia si prende sopra tutti i beni che allora trovansi nel- 
l'eredità-, perciò dee farsi l'apprezzamento di tutto l'as- 
se ereditario , sul prezzo di ciò che può valere in detto 
tempo, o privatamente se l'erede ed il legatario si accor- 
dano fra di loro, oppure coll'autorità del giudice (2). In 
questo apprezzamento poi si debbe avere riguardo a quel 
di più, che possono valere i terreni, se vi fossero frutti 
pendenti, e di cui fosse già maturata la raccolta, in tem- 
po della morte del testatore (3), 

9, Quando si tratta di un erede puro e semplice, tut- 
te le perdite e le diminuzioni de' beni ereditari vanno 
a suo conto , senza neppure eccettuarsi le perdite cagio- 
nate da casi fortuiti, le quali anche esse vanno a danno 
suo*, ed i legatarj non soffrono alcuna detrazione, a me- 
no che taluno di essi non abbia data occasione a tali 
perdite con qualche colpa, che gli si potesse imputare (4), 

(f) Mortis tempus hi ratìone legk falcidiae ineumìa pttcuil ob- 
•crrari. L. 56. ff. ad leg.fak. 

l ' Ex die mortis tVui'tns quadranti] apud haeredera rdinqui neoesse est» 
L. 1 5. §. 6. in Jìn~. eod.~ 

(a) V. il primo testo citato sull'articolo precedente, e queHo del- 
lVrticoJo io. 

(3) In falcidia placuit, ni frnctns postea percepii, qui maturi mor- 
tis tempore fuerunt, augeant haereditatis aesttmationenr funcK nomine» 
£ui vide tur ìlio in tempore fuissc pretiosior. L. Q-.^ od leg.fak. 

(\) lo ratìone legis falcidine morte» servorum, caeterorum^uc tr» 

™ ■ » . 



Digitized by Google 



LIB. IV. TIT. UT. SEZ. I. 67 

10. Se l'erede non accetta l'eredità, che col benefi- 
cio dell' inventario , le perdite c li deterioramenti dei 
Leni non lo riguardano che in qualità di erede benéfi- 
ciario: imperocché sempre per beni ereditari s'inten- 
dono quelli che esistono in tempo della morte del testa- 
tore, la aguale apre la successione, siccome si è detto cjui 
sopra ali articolo VII. Ma fra l'erede beneficiario e 1 e- 
rede semplice vi è questa differenza, che l'erede sempli- 
ce non ha alcuna maniera per garantirsi dalle perdite, 
le quali cadono irreparabilmente sopra di lui} ma l'ere- 
de beneficiario ha sempre aperta la .strada di rinunziare 
all'eredità, con rendere conto di quel poco, che e venu- 
to in suo potere; e se egli rinunzia, i cambiamenti so- 
pravvenuti dopo la morte del testatore, vanno a conto 
dei soli creditori e de'legatarj. Ma lo sconcerto degli 
a ilari, che sarebbe cagionato dalla sua rinunzia, può 
impegnare i legatarj ad entrare a parte delle perdite, 
ed a comporsi coll ercde. In questo caso la diminuzione 
dc'legati e la falcidia si regolano fra di loro di buon, 
accordo, e secondo che convengono (1). 

11. Se il testatore avesse fatto una stima o di tutti 



nimaliam, fiuta, ra pinae, incendia, ruinae, naufragia, vis hoslium, pra*« 
doQiim,Iatronuiu, uebitorum facta pejora nomina, in summa quodeunv- 
que daninum, si modo culpa Iegatarii careanf, haeredi pereunt. L. 3o. 
ff\ ad leg.falc. 

¥. l'art, io. della ses. I. degli eredi in generale. < J ' * 

(i) In quantitale patrimoni! exquirenda visum est, mortis teropua 
spectari. Qua de causa si quis centum in bonis habuerit, tota ea lega- 
^«rit, nihtl legatariis prodest, si ante a dita m haereditatem per servos 
haereditarios, aut ex partu ancillarum haereditariaruni, aut ex foetu pe- 
corum L ntum accesserit haeredi tali, ut centum legatorum nomine ero- 
gati*, habiturus sit haeres quartana partem ; sed Decesse est, ut nihilorait- 
nus quarta pars legatis detrahatur. Et ex diverso, si ex centum, jo 
ptuaguila quinque lega verit, et ante adttam haereditatem in tantum de- 
creverint hwna (incendiis forte, aut naufragiis, aut morte servorura) ut 
non plus auam septuaginta quinque, rei etiam mimis relinquatur, soli- 
da legata debenlur. Nec ea res damnosa est haeredi, cui iiberum èst non 
adire haereditatem. Quae rea ertici t, ut uccesse sit legatariis, ne destitu- 
1 o testamento ni hi t conseqtiantur, cum liaerede in portkmeui Legatorum 
paebei. L. 'jZ-Jf. ad leg.falc. 

Su quanto dioesi in attesto testo, che i lucri accnsrono i beai traili* 
larj, vegga» l'art. i5,4t u,UuiU scuoiìc. t w. - ^ - — 
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quanti i suoi beni, o di una porzione di essi , nel suo 
testamento, o in qualche altra disposizione, nè Y erede, 
uè i legatarj sarebbero obbligati di regolare i loro di- 
ritti su quella stima, quando i beni avessero scemato di 
prezzo, in tempo della morte del testatore : imperocché 
siccome le loro porzioni debbono essere giuste, cosi l'ap- 
prezzamento de beni dee farsi secondo il vero valore (1}. 

12. Quando è necessario di venire al l'apprezza men- 
to de'beni, per regolare la falcidia fra gli eredi ed il le- 
gatario, 1' apprezzamento deve farsi di tutti i beni, o 
coli' autorità del giudice, o di comune accordo, quan- 
do ancora venisse richiesto da un solo legatario, ohe a- 
vesse un picciolo legato. Che se V apprezzamento fosse 
fatto soltanto con alcuni, e non con tutti, esso riescireb*- 
Le inutile con «{tu lli che non hanno voluto intervenir- 
vi. In oltre l'erede può chiamare a quest'apprezzamen- 
to i creditori, per far constare la diminuzione de'beni, 
su de' quali è fondato il loro credito , e così formare la 
stato ereditario insieme con essi , se vogliono prendere 
i beni in conto di pagamento (2), 

13. Se fra ibeni ereditar) ve ne fossero di tal natura, 
che fosse incerto se dovessero essere calcolati per rogo- 
Jarc la falcidia*, come, per esempio, se vi fosse una lite 
pendente sulla proprietà di un terreno, o sopra qualche 
credito, oppure se dipendesse dall'avvenimento di qual- 
che condizione il vedere, se una certa porzione dovesse 
o no essere compresa nell'asse ereditario: in questocaso 
non si debbono contare tali beni come presenti, affine 

( t) Quarta quae per Wgem faUùdiam rttinetar, a estimatici ne quam 
lesta tor ùicit ì non magia minili potesl, quam auferri. A. »5. §. uit.JJi 
ad leg.Jalc. 

Corpora, si qua sunt in konù definirti, secundum rei vcritaiem ae- 
di manda em ut, hoc est, secundum pretium. L. 63. §. 1. eorL 

(a) Cum dicitur lex falcidia locuro habere, arbiler dari solet ad i- 
ocundam quantilatern honorum: tametslunus aliquid modicum fidei- 
comiuisMim persequalur. Quae compii t;i (io praejudicare non del»et cae- 
teris, qui ad arbitrimi missi non si» t. Solet tamen ab haerede etiameae- 
^cris denuntiarì fideicommissariis, ut venia nt ad arbitrano, ibique cau-. 
<am sium agaul. Plerumque et creditoribus, ut de aere alieno nrobeat. 
\. §. 6. Jf. si cui piusy. per leg.Jalc. lic. ctc. 
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<ài regolare i capitali per pagare i legati, e per dedurn* 
ila falcidia, perchè lo stato formato con queste preten- 
sioni incerte > potrebbe essere fallace ed inutile. Là fal- 
cidia adunque dee regolarsi sopra i beni certi ed attual- 
mente esistenti} e per ciò che riguarda i diritti litigiosi, 
l'erede ed i legatarj prenderanno di comune accordo le 
misure necessarie > affine di rendersi reciprocamente 
giustizia, secondo che esigeranno in appi-esso i cambia- 
menti che possono accadere, e le circostanze. In conse- 
guenza l'erede , che non sarà tenuto di comprendere 
questi beni incerti nella massa ereditaria, si obbligherà 
di accrescere i legati in caso, che questi beni venissero 
a rimanere nell'eredità. E se per qualche riguardo parti- 
colare fosse egli obbligato a pagare tutti o alcuno dele- 
gati sullo stato, in cui si troverà l'eredità dopo T accre- 
scimento di questi benii i legatarj si obbligheranno dal 
canto loro di restituire quello che avranno ricevuto a ti- 
tolo dì questo accrescimento, nel caso che esso non av- 
venisse. Si potrebbe ancora con lina specie di stralcio , 
fare ùn apprezzamento all' ingrosso di tali diritti litigio- 
si , con lasciare a conto dell'erede o de' legatarj le per- 
dite > o r accrescimento che potrebbe venirne all' ere- 
dità (1). 

14; Se vi fossero alcuni pesi ereditar], che venissero 
a cessare^ come se qualche legato fosse annullato, 0 sò 
per altre Cause vi fosse qualche capitale che l'erede ve- 
nisse a ricuperare, in qualunque tempo ciò accadesse $ 

(t) Magna dubitalio fu il de hi*, quorum conili tio mdrlis tempore 
peridet, id est, an quod sub conditione debetur, in ftipulatoris boni* 
adnumeretur, et promissoris bonis detrahatur. Sed hoc jure utiniur: ut 
quanti eà sp»es oblitrationis veri ire possi t, tantum slipulatoris quidem 
bonis accedere videatur, promissoris vero decedere. Aut càutionibus rea 
explicari polest, ùl duonnn alrerdm fiet: aut ila ratio habeatur tan- 
quam pure debea tur, aut ita taraquam nibil debeatur: deinde haeredet 
et legatarii inter se caveant^ ut esistente condiliorie, aut haeres reddiil 
quanto mìnus soWefit:ut legaiarii restituan t quanto phis cdnsecuti sìnU 
JL. ?3. §. ii ad leg.jalc. 

Praeposlcrum est, ante nds locupletes dici quam acquisierimus. Li 
<J3. coti. 

V. il fine dell'articolo 10. eh questa sezione, e l'articolo 4- della seaio* 
ne IL 
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cioè se subito morlo il testatore, oppure molto tempo 
dopo: tulli questi profilii, che l'erede acquista colla sua 
qualità ereditaria, accrescerebbero i capitali per i lega- 
ti e diminuirebbero la detrazione della falcidia (1). 

15. Se dopo liquidata la falcidia, c pagati i legatari 
e dopo che 1 erede ha ritenuto ciò che deve essere de- 
dotto da' legati, si viene a scoprire un capitale nclT ere- 
dità, che prima non era a notizia de'legatarj , come se 
in tempo , che il testatore era ancora vivente, gli fosse 
ricaduta l'eredità di un absenle, di cui si fosse ignorata 
la morte: tale avvenimento, con accrescere i beni ere- 
ditar], farebbe rivocare a proporzione la deduzione fatta 
a'legalarj,i quali avrebbero dirittodi riclamare dall'erede 
la porzione, che loro compete su questi nuovi beni, e ciò 
con più forte ragione, se si trattasse di un capitale, che 
l'erede avesse loro maliziosamente occultato (2). Ma non 
sì può calcolare per un accrescimento de' beni ereditar] 
i frutti o gli altri lucri, che possono provenire da' beni 
del defunto, come se un armento fosse cresciuto di nu- 
mero. La ragione si è, che questi frutti c queste rendi- 
te appartengono all'erede (3), ad eccezione di quelle che 
possono essere prodotte dalla cosa lasciata in legato , ed 

. ( i j la ralione legis falcidine, retentiones omnis tempori* haeredi 

in quadranlem imputantur. L. it. JT. ad leg.falc. 
' Non est dubium, quin ea legala a quibus haeres summovere exceptio- 
nc peùiorem potest, in quarta in ei iroputenlur, nec caeterorum legata 
umiuant. L. bo.Jf. ad leg.falc. 

Nec interest, utrum ab inilio quasi inutile fuerit, an ex accidenli 
nostra m eum casum perveu isset levatura, ut actio cjus denega retur. L . 

6i. *od. t ■ j»t 1 

' Quaecumque ex causa legata non praestantur, imputantur baeredi in 
quartana partem, quae peopter legera falcidiala remanereapud euro do 

bel. L. 52. §. i. eod. 

(a) Questa è una conseguenza dell'articolo precedente: imperocché 
le redi là comprende tolti i )>em, che V erede può ai qui sta re con lalequa- 
hia. in qualunque tempo Tengono a scoprirsi, ed in qualunque tempo 
egli accetti l'eredità ; mentre la sua adizione ha la forza di farlo riguar- 
dare come se avesse succeduto al testatore dal momento della sua morte, 
e come se avesse fin d'allora acquistato il suo diritto a tott'i beni del- 
l'eredità; V. l'art. i5. della sezione I. dt questo medesimo titolo; e l'ar- 
ticolo 5. della sezione a. degli eredi in generale. 

(3) V. il testo calalo qui sopra ali art. io. 



Digitized by Google 

' • ^» f II- , i , m / i , . i m - " 



11». IV. TIT. III. SEZ. n. * 

(esse appartengono al legatario , siccome si è. detto nel- 
l'articolo VH1. . 

16 La falcidia diminuisce i legati, c fa una deduzio- 
ne a Ciascuno di essi, tal che quando i legati consisto- 
no in somme di denaro, grano ecc. , d. cu. e facile di 
prenderne una porzione, la falcidia si può r.tenere so- 
pra la cosa medesima. Ma quando la cosa è indivisibile, 
iomc un cavallo, una pietra preziosa, una servitù ecc., 
in onesto caso si fa la deduzione per via di apprezza- 
pu-iito, o l'erede dà al legatario il valore d. quello che 
gli compete sopra il legato, oppure il legatano ali erede 
ciò che a (mesti compete a titolo di falcidia. E quando 
ai tratta di molti eredi incaricati del legato d una cosa, 
che non si più. dividere , come sarebbe la fabbrica di 
una casa, ancorché la natura indivisibile del legato fac- 
cia che ciascuno crede lo debba adempire per intero, tut- 
tavia ciascuno erede può soddisfarlo , con offrire la sua 
quota per il prezzo della fabbrica, e con dedurne quel- 
lo che gli tocca a titolo ili falcidia (1). 

SEZIONE II. 



DKLLB DISfOBIZIONt CHB ROfcO SOOGETtE ALLA FALCIDIA* 

SOMMABJ* . 

ì\ .''../il' PS» *' * ■ : " 

1. La falcidia èissa in certi casi. 2. ti favore del fe- 
gato o del legatario non impedisce la falciala. 6. 

m Quaedam legata dÌTlsionem non feerpìtìnt. Ut ecce fegatont 
*ia*^r»,àctumJU nullum enim eà re* prò 
re. Sed etsi opus municipibus haefes fa<*re ius*us est, m 
Setur legatJi neque enim ullum balncum aut ( f^^^ 
•tadium ferisse intellie itur qui ei propriam formam quae^ ex 
tiene contingit, non Sederi?. Quorum omnium egatornm ™™>«* 
phitt* KaereL. «ut, singuli in solidum ttnenfur : ^JJ^ 
quae dmduitatem nort fecipiunt tota ad Igg^gfiffi 
test haeredi hoc ranedio succurri, ut aest.matione faCta legati , denun 
tiet legatario, ut parte** . estimatici» inferal; sition /«fc»^ 
•Versus eum exceptione doli mali. L. 88. §. uff. ad kg. falciti. 
V. <*a sezione IX. del titolo degli eredi in generale 
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Comersi regola la falcidia ne legati condizionali* 
4. Falcidia nel legato di una servitù. 5. // legato 
del vagamento anticipato di un debito che aveva un 
termine, o die dipendeva da una condizione, è sog- 
■ getto alla falcidia. 6. // legato di un credito, che 
non può esigersi , non entra nella falcidia. 7. Tre 
sorte di casi, in cui si dee regolare la falcidia. 8. 
La falcidia è dovuta in un legato dell'usufrutto, ma- 
niera di regolarla. 

1. Uà falcidia cessa in molti casi. Talvolta cessa 
r un impedimento, per parte di colui, che la preten- 

e, e ciò sarà spiegato nella sezione seguente. Talvolta 
cessa per altri motivi, e questi formeranno la materia 
della sezione IV. Finalmente vi sono alcune disposi- 
zioni, in cui rimane dubbioso, se k falcidia debba o no 
aver luogo,c di ciò si ragionerà negli articoli seguenti (1). 

2. 11 favore delegati non gli esenta dalla falcidia*, o 
clic questo favore riguardi la persona del legatario , co- 
me se si trattasse di un legato fatto al principe (2); op- 
pure riguardi la natura del legalo medesimo , come se 
fosse un legato di alimenti (3). 

Osservazione su quest' articolo* 

Non abbiamo inserita in questa regola l'eccezione eli e 
fauno molti interpreti de' legati pii che essi credono e- 
senti dalla falcidia, in virtù della novella CXXXI. dì 
Giustiniano cap. XII, perchè questa legge sembra, eh* 
non abbia quel senso che le danno i suddetti interpreti . 
Così pensano gV interpreti più abili , ed il loro senti- 
mento può appoggiarsi a due considerazioni fondate 

• . ».- • 

(t) V. i luoghi citali in «piest* articolo, 

(2) Et in legati* principi datis, legcm falcidiare locuni babere, me- 
rito divo Hadriano placuil. L, 4. C. ad Ug.falc. 

(3) Divi Severus et Antonimia rescripscrunt: pecuniari» reliclara 
ad alimenta puerorum falcidiae subjectarn esse, et ut idfrneia nominibua 
coHoéelur pecuniae,ad curaro suam revocatami» praesidem provinciae. 
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*nlla lettera medésima della novella. L' una che le pa- 
role della novella sembrano riguardare il solo erede, che 
è in inora di pagare i legati pii. L* altra , che in questa 
legge non vi è cosa, da cui possa dedursi per regola ge- 
nerale, che i legali pii sono esenti dalla falcidia, eppu- 
re questa regola sarebbe stata necessaria, affine di aboli- 
re il diritto antico, che rendeva soggetti alla falcidia an- 
che 1 legati pii (1). 11 che sembra che lo stesso Giusti- 
niano abbia supposto nella L> 49» cod. de episc. et clcric. 
in cui parlando delle precauzioni de'testatori , che per 
evitare la falcidia ne'legati diretti al riscatto degli schia- 
vi, istituiscono eredi gli schiavi medesimi , si spiega in 
questi termini : si quis ad declinandam legem falci- 
dia™, cum desiderai totam sua ni substantiarn prò re-* 
deniptione captivorum relìnquere , eos ipsos captivos 

scripscrìt haeredes si enim propter hoc a speciali 

kaerede recesswn est > ut non falcidiae ratio inducatury 
etc* Ma se i legali pii non fossero soggetti alla falcidia, 
non sarebbe stato necessario d' istituire eredi gli schiavi 
aGìne di evitarla. In oltre lo stesso Giustiniano nella 
«uà novella I., cap k II. allorché ordina che la falcidia 
non avrà luogo , se il testatore l'ha espressamente proi- 
bita., aggiunge per ragione, che potrebbe accadere , che 
nel testamento si facesse qualche legato pio , il quale 
rendesse questa proibizione favorevole: forsan etiam 
quaedam juste et pie relinauenti. Ma se la falcidia non 
avesse luogo ne'legati pii, la ragione che rende Giusti- 
niano per giustificare la proibizione della falcidia sa- 
rebbe ridicola, perchè in questo caso la proibizione sa- 
rebbe superflua. Finalmente se Giustiniano nella sud- 

(i) Ad ranniciplum quoque legata, rei etiam quar Deo relinquun- 
tur, ìex falcidi* pertinel. L. I. §. b.Jf. ad leg.falcid. 

tJn in/erprele de'più abili ( Cujav.io J, che è del numero ili quelli, 
che intendono quesla novella dellYredc moroso a pacare il legalo pio, 
crede, che nella suddetta L. i. §. h.ff. ad leg.falcidiam, In vece delle 
parole i»e/ etiam ea, deliba leggersi non etiam ea, Ejjli fa quesla os- 
servazione sul §. 5. del lilolo 111. del libro 4. delle senlcnze di Paolo. 
Peraltro egli parlando di questa novella è del sentimento accennalo 
qui sopra. 
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delta novella C\X\1. avesse volino stabilire per regoli* 
che i legali pii dovevano essere esenti dalla fa lei dia, si 
sarebbe spiegato in ima maniera chiara e positiva-, lad- 
dove dalle sue espressioni altro non si rileva , se nort 
ch'egli limita la sua disposizione al easo di un erede^ 
che ricusa di soddisfare alegati pii , con allegare che i 
beni ereditarli non bastano: si autem haercs quae ad 
pias causa* n lieta sunt non impleverit s diccns rclictaiìt 
sibi subsluntiain non suf/icere ad ista; praecipimus s 
owni falcidia vacante , quidquid invenitiir in tali sub-' 
stantia pro/icere , provisione sanclissinti locorum epi- 
scopi ad causas quibus relictum est* Queste sono le pa- 
role precise della novella, le quali sembrano additare f 
che il motivo di questa legge non era di formare una re- 
gola generale afìi ne di esentare i legali pii dalla falcidia; 
ma unicamente di mettere un argine alla cattiva fedeo 
alla negligenza degli eredi , il che sembra non riguar- 
dare il caso, in cui T crede è esente da ogni taccia. È 
vero, che se questi termini non sono bastantemente pre- 
cisi per poterne conchiudere, che Giustiniano abbia vo- 
luto stabilire una regola generale, la quale esentasse i 
legati pii dalla falcidia, essi neppure sono bastantemen- 
te chiari c precisi, per dedurne, che egli abbia voluto 
esentare soltanto dalla falcidia i legati pii , quando l'e- 
rede e moroso a soddisfarli} giacche parla di un erede 
che per iscusa del suo ritardo allega , che i beni non ba- 
stano al pagamento dei legati ; la quale scusa per altro 
sarebbe assai legittima, se l'erede avesse il diritto della 
falcidia anche ne' legali pii, ed intanto Giustiniano or- 
dina , che questa causa non si ammetta. Quindi si po- 
trebbe credere, che egli non ha stimato che questa scusa 
fosse valida, e che forse intendeva , che i legati pii do- 
vessero soddisfarsi senza alcuna deduzione., non ostante 
la non sufficienza dc'beni. Questa oscurità e questa in- 
certezza, con cui e concepita la suddetta novella CXXXI, 
lia sicuramente divisi gì' interpreti in due sentimenti 
opposti ; e per questa incertezza medesima, noi abbiamo 
dovuto fare la nota presente , a Ili ne di assegnare la ra- 
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tfionr, per cui non abbiamo fermata alcuna regola della 
falcidia, per ciò che riguarda i legati pii. Imperocché 
noi non avevamo alcun diritto di decidere un dubbio di 
tanta importanza*, ed all'incontro non si dee dare per 
regola, che quello che ha il carattere d'una perfetta cer- 
tezza, o che si fonda sull'autorità di una legge positiva. 
Quindi sarebbe desiderabile, che ad un dubbio di que- 
sla natura si provvedesse con una nuova legge. 

3. Se l'adempimento del legalo dipenda da una con- 
dizione, la quale in tempo elicsi fissa la falcidia fra l'e- 
rede ed il legatario, non si è ancora purificata; siccome 
allora non si sa se il legato dovrà o non dovrà pagarsi , 
questa incertezza obbligherà l'erede ed i legatarj sem- 
plici a prendere un partito) che metta in salvo i respet- 
tivi diritti., secondo l'esito che avrà il legato condiziona- 
le. E siccome se il legato dovesse pagarsi , per essersi 
purificata la condizione, gli altri legati dovrebbero di- 
minuirsi a proporzione; ed all' incontro non sarebbe 
giusto, che prima di tale avvenimento i legati semplici 
fossero sospesi o diminuiti , perciò il partito il più ragio- 
nevole si è, che i legatarj puri e semplici si obblighino, 
o diano anche cauzione ( se mai credesi necessaria la 
cauzione ) di bonificare all'erede ed al legatario del le- 
gato condizionale, tutto quello, che per 1' adempimento 
della condizione deve dettarsi da'loro legali (1). 

(i) Is cui fidcieomraissum sol vi tur. si cut is cui legatura est . satis- 
fare debet quod amplius ceperit, quam per legem falcidiam ei licueril, 
reddi. Velati cum propler conditionem aliorum fideicomnussoruro vel 
legalorura, legis falcidiac causa peudebit. L.Si. Jf. ad leg. falc. 

Si propler ea auae sub coudilione legala sunl pendenl legis lalcidiae 
ratio, praesenti die data, non Iota vindicabunlur. L. 35. eod. 

Sol et si legata quaedam pure , quaedam sub condìtionc relieta efiì- 
ciant, ut cxislenle coudilione, lex falcidia locum habeat, pure legala 
( iim cau Lione redduntur. Quo casa magis in usuest, solvi quidem pure 
legala, pcrinde ac si nulla sub condilione legata fuissent.Cavere.au lem 
Jegalarios debere ex eventu conditionis, quoti amplius accepissent red- 
clifum iri. L. "jZ. §. a. eod. 

Cautionibus ergo roelius res tempera bilur. L. Ifi. §. i. eod. 

Interdum omniniodo necessariura est, solidura solvi legatario, inter- 
posita stipulatone, quanto amplius quam per legem falcidiarli repe- 
rir, recìdi. Vcluti si quac a pupillo legata si ut non excedant modani le- 
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4 k II legato di una servitù, clic il testatore ha Inselli 
ta sopra una casa, 0 sopra qualunque fondo ereditario^ 
oppure appartenente all'erede medesimo* è soggetto al- 
la falcidia. Imperocché tale servitù è un incomodo* cho 
diminuisce il valore del londo serviente, e può ricevere 
un determinato valore* Quindi anche tali legati contri- 
buiscono alla falcidia* secondo 1 apprezzamento che può 
farsene, ed il legatario deve rifondere all' erede la por-» 
zione di questa estimazione , che sarà necessaria per la 
falcidia (1). 

f>. Se un testatore, che deve pacare una Certa somma , 
o deve consegnare qualche cosa, il cui pagamento ocon-» 
segna non ricada, che qualche tempo dopo la sua morte, 
oppure che debba aspettarsi l'esito di una condizione t 
la quale non siasi ancora purificata', se questo testatore^ 
Ordinasse nel 6U0 testamento, che il pagamento o la con-» 
segna sia fatta al creditore ?tlbito dopo la sua morte, se n- 
za aspettarsi la scadenza del termine, o la purificazione 1 
della condizione, anche un legato di questa natura sa- 
rebbe soggetto alla falcidia, secondo il calcolo del van-« 
taggio che ptiò ricevere il legatario* tanto a cagione del* 
1' anticipato pagamento di un credito , che non doveva 

ftfs fahàdiae, vereraur a utero ne impu nere èò morì (io , alia legata in ve- 
ni iniur, quae contri buliorte facta excedant dodraolem. Idem dicilbr,ei 
si principali testamento quaedafn sub corìditione legata su ni , quae an 
debeanlur inceri uni est : et ideò si haeres sine indice* solvere para tu* <it , 
protpiciet sibi per hanc stipoiationem. L. t. §. ja. tod. 

V. Tari. i5< della sezione I. di questo titolò; 
. Notisi sul secondo testo citato in quest'articolo, che alcuni Autori , in 
▼ere «Ielle parole non tota+ hanno credulo doversi leggere tamen tota * 
e questa loro congettura sembra molto fondati. Imperocché sarebbe li- 
na ingiustizia, che per un legato, il quatte può accadere che non sia* mai 
pagato, i legatarj soggiacessero ad una detrazione. Ma se questo non è 
•tato un errore òVcopisti * e sé veramente la legge originale dice non 
tota, questa regola deve intendersi nel caso, in cui la condizione non 
♦leve andare a lungo. Mentre se la condizione dovesse verificarsi fra pò* 
CO tempn, l'erede potrebbe ritenere la detrazione delegati di quei lega* 
tarj , che non volessero aspettare, con obbligarsi a pagare l'intero le- 
gato, se f legati condizionali non * vesserò luogo. 

(i ) Lege falcidia interveniente legata servi tus, qnoniam dividi non 
potest, non aliter in sondai* restiraetnr , nisi partis offèralur aestisna» 
tio. L. y.ff. ad legj'aicid. . . 
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farsi che dentro un certo termine , il che si ridurrebbe 
agli interessi del denaro dalla morte del testatore , finè 
afta scadenza del termine; tanto E cagione della sicu- 
rezza, che acquista il legatario col pagamento di un cre- 
dito condizionale, e che potrebbe non essere dovuto, se 
la condizione non avvenisse , il che potrebbe ascendere 
a tutta la somma del credito (1). 

6, Se il creditore di un debitore insolvibile, lasciasse 
in legato il suo credito ad un terzo, questo credito non 
sarebbe compreso fra gli altri legati per calcolare Li fal- 
cidia, Imperocché siccome il legato non sarebbe contato 
nel numero degli effetti ereditar), perciò non potrebbe 
produrre alcuna diminuzione. Ma se il testatore lascias- 
se questo debito al debitore medesimo, siccome il debi- 
tore potrebbe in appresso divenire solvibile , si dovreb- 
bero usare le cautele spiegate nel!' articolo 111. di quel- 
ita sezione medesima t per i legati condizionali ( 4 2). 

Osservazione su quest' articolo. 

Abbiam creduto dover dare a questo testo il senso 
spiegato nell'articolo III. Imperocché siccome non sa- 
rebbe giusto di calcolare questo credito fra i beni eredi- 
tar] , così T equità non comporta, che altri legatarj che 
non ne profittassero punto, soffrissero una deduzione 
per questo legato, il quale non farebbe alcuna diminu- 
zione dei beni, su de quali Y erede porta un peso in fa- 
. J oro . e così T erede profittando della deduzione fatta 
ra di loro, avesse una porzione maggiore di quella 



(0 Si qui$ creditori suo quod dehet lega ver it , vrt inutile legaium 
ent, 51 nullu.ru commodum in eo yersabitur, a ut si propter repi aeseu- 
tatiooù (puta) commodori! otite erit, lex quoque falcidia in ed coturno- 
do loewa habebit L. i. §. io.Jf. ad hg. falci 

(a) Si debitori libera tio legata si t , qua rn vis solvendo noi» sii, lo- 
tum legatura corapuletur* licei oomen hoc non augeat haerediuteru , 
nisi ex eyenlu: igUur si falcidia locum habeat, hoe plus videbìtnr le- 
gatura, quod huic legatura esser. Caetera quoque mìnjuenhir hptht pei' 
hoc: et ipsum hoc per alia. Capere enim videtur , eo quod liberatili'. 
Seti si aJii hoc nomen legetur, nujlum legatimi crìi, uec galleria cou-* 
mtuetur. X, *4. §. peri, et hU.J. ad icglfatc. ; * 
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che gli toccherebbe per i beni effettivi, su cui egli 
ta un peso. Ed ancorché sia vero, che questo legalo è 
utile al debitore , e che egli lo riceve come una benefi- 
cenza del testatore, giacché con esso è assoluto dal suo 
debito*, nulladimeno la falcidia non si accorda all' cre- 
de a cagione del profitto, che i legatarj ricevono dai lo- 
ro legati, ma unicamente a cagione della diminuzione, 
che i legati fanno all'eredità. 

7. Da tutte le regole spiegate nella sezione preceden- 
te , e da quelle della sezione presente si rileva esservi 
due maniere di fissare la falcidia, secondo due sorte di 
casi, in cui essa può avere luogo. La prima semplice e 
comune in lutt'i casi, in cui i beni ed i legati hanno 
un valore fisso. La seconda, nel caso, in cui si tratta dì 
beni futuri, dipendenti da una speranza incerta, oppu- 
re di beni soggetti a condizione, ed in cui l' incertezza 
obbliga a prendere quegli espedienti e quelle sicurezze, 
di cui si è ragionato nell'articolo III. di questa sezione* 
e nell'articolo XIII. della sezione precedente. Vi è pe- 
rò una terza specie di legati di un' altra natura, che ob- 
bligano ad una terza maniera di fissare la falcidia , e 
sono i legati degli alimenti , di una pensione, o di un 
usufrutto. Questa terza maniera di fissare la falcidia di- 
pende dalle regole seguenti (1). 

8. I legati degli alimenti, delle pensioni annue, del- 
le rendite vitalizie, di un usufruito ecc. , non consisto- 
no che in mn rendita, la quale cessa colla morte del le- 
gatario \ quindi è impossibile di fare un apprezza mento 
giusto e preciso del valoredi tali legali, nell'istessa ma— 
niera che può farsi degli altri. Ma siccome é indispen- 
sabile di fissare il valore di ciascun legato, athno di re- 
golare la quota della falcidia in riguardo a tutti, perciò» 
questi legati di un usufrutto, degli alimenti ecc., si può 
determinare il valore a quel prezzo, che ne ricaverebbe 
il legatario, se volesse vendere il suo diritto. Quest'ap- 
prezzamento però, clie può. servire a regolare La falcidi* 

(i) V. V drticoJtt st guenlCi 
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tutti i legati, non ha la forza di obbligare il legata- 
a contribuire la <|uota del *uo legato, dal momento 
in cui muore il testatore : perchè potrebbe accadere, che 
il legatario morisse nel primo alino, ed in questo caso, 
in' «gradi ricevere il legato, diverrebbe debitore dell'e- 
redi iù. Neppure però si dee differire a dedurre la quota, 
che dee contribuire questo legatario per la falcidio, con 
aspettare il noe di tutti gli anni, in cui l'usufruito o la 

Sensione ha durato. Mala falcidia dee regolarsi e pren- 
ersi in ciascun anno sópra quest'usufrutto o pensione, 
a proporzione della quota fissata per tutti i legati. E se per 
esempio, la falcidia deduce un sesto di tutti i legati, 
compresivi quelli di questa pensione, secondo l'apprez- 
zamento fattone, il legatario dovrà in ogni anno rila- 
sciare per .la falcidia la sesta parte della sua pensione j 
quando di comune accordo non si convenga coli' credo 
di regolare la cosa sopra un'altra norma (1), 

* «jSlftructiis legatus sii qui et dividi potest , non sicut cae- 

ierae servltutes individua sunl . Teteres quidera aestimandum totum 
usurofructum puUban*, el ita coiutituendura quantum si» in legato. 
Sed Aristo a veterani opinione recensii. kit eniiu , passe quartata par- 
tem ex eo sicut ex corporibus retineri. Idque Julianus racle prubat:sed 
operis. servi legati*, cam neque usus, ncque usnsfroctus in eo legato es- 
se videa tur, necessaria est velerura sen lentia, ut sciamus , nutnlum est 
in legato; quia necessario ex omnibus, quae sint facli, pars decedere de- 
lie i. uec pars operae inlclligi potest Inirao et in usufructu si ((uaeratur 
quantum hic captai, cui usustructus dalus est, quantum ad caeterorum 
legatorum aeslimationem, aut etiam hujus ipsius , ne dodrautem exce- 
dat lega tuoi, necessario ad Yeterum sentenliam revertcaduiu est. L. i. 
. t ff". ad leg. falc. 

' in anno* singulos legatura sì t Titio, quia multa legata et conditto* 
i soni, elulioni locus est, quae inedicto prò poniiur, quanto am» 
fwjM acci/H, reddi< a\ L. $. 1 6. <èmm--«&*~ 
kex .falcidia, si interveniat, in omnibus pensioni bus looum babetSed 
noe ef^pSi^to apparebit. Ut pula, in annos singulos legutum relictuni 
est; quamdiu falcidia nondumiocum babet,integrae pemiones aunuae 
daibuntur. 5e«f énim si anuus veneri t , quo ti t ut coolra legem falcidiala 
ultra dodran lem aliquid debeatur, eveniet ut retro omnia leguut siugu- 
lorum aufiorum imrainuamuc. L. ty. eod. 

Cum Titio in annos singulos dena legala sunt,et juiiex legis falcidia* 
rationem inU i haeredem et alios legalarios hit bel , vivo quidem Titio, 
tanti lilem aestimare debeat, quanti venire id legatura potest, iu incer-* 
to jiosilo quamdiu victurus sit Tilius: mortuo aulem Titio, non alimi 
ipeclari debeai, quaùi quid baerei ex ea causa debucrit. X. ìj. «od*. 
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Siccome non era possibile di conciliare questi cinque 
testi, e di ridurli ad un senso preciso-che corrispondesse 
a ciascuno di essi, abbiamo procuralo di concepire la re- 
gola con tutto quello che si è potuto ricavarne, per nia 
delle riflessioni che siamo stati obbligati a fare sulle lo- 
ro differenti disposizioni. 

Nel primo testo, che è la L. l»ff- od falcid. , si dice 
che per fissare la falcidia in un legato di usufrutto, gli 
antichi avevano pensalo di doversi fare un apprezza* 
mento del diritto di questo usufrutto ma che questo 
espediente degli antichi non veniva approvato , perchè 
si può prendere benissimo la quarta parte di un usui rut- 
to, come di qualunque altro fegato. In appresso poi si 
du e. che qua ndo «trattasi di fissare la falcidia fra tutti i 
Icgatarj, è necessario di ricorrere a questo espediente , 
perchè in tal caso è necessario di fare V a p prezza incuto 
eli tutti i legati. Così nel quarto dei suddetti testi, che 
è Ja L. 55. eod., si dice, che quando si dee regolare la 
falcidia fra molti legatari è necessario di valutare il Lt^ 



Computation! in alimentò taciendac nane formare esse UTpianus 
ecribil : ut a prima aetate usque ad annura vkesimuni , quantitas ali- 
iiieutorufu Ingrata annorum computetur , ejusque quantitatis falcidia 
praeslctur: ab aunis Tero vicini» usque ad annurn vicesimum quiutum , 
annorum vigilili octo: ab unnis vigniti quinque usque od annos tri^in- 
t.i, annorum vigiliti quinque: ab annis triginta nsque ad annos trigin- 
la quinque,. ajinorum viginti duo-, ab anni* trigmu» quinque ttsque ad 
anno* quadraginta , annorum viginli: ab annis quadraginta» nsque atl 
Annos. qtiinquaginia, tot annorum computatio n!, quod aclati ejus "d 
annulli sexagesiinum deerit, rerakso uno anno: ab anno vero quinqua- 
gesimo usque ad annum quìnquagesimum quiutum , annorum novem: 
ab annis qui nquagi nla- quinque usque ad anuuin sexagesiinum, anno- 
rum septem: ab amiks sexaginta cujuscumque aelalts sit, annorum quin- 
que: coque nos jure olì, Ulpianus ait: et circa coroputationem usus- 
fruclus facìendam. Sotitum est (amena prima aeiate-ustnte ad annum 
1 1 ursiimnu, compntalionein'imiieruni trtginta" fieri r ab amife vero t ri— 
gitila, tot anaorum computatinticm ìnire, quol ad annum sexagesimuiù 
deesse videntar. Numquatu erg* auiplius quaui tributa auuoruui com- 
puutio iuitu*.. L. G6\ tnxL 
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gaio di un usufrutto sul prezzo , che il legatario ne ri- 
caverebbe, se volesse venderlo. 

Nel secondo testo, clie è il §. 16. della d. L. 1 . si di- 
ce, che nel legato di una pensione annua, siccome esso 
contiene molti legati , vale a dire , tanti legati , quanti 
sono gli anni in cui si dovrà pagare la pensione $ e sic- 
come tutti questi legati dipendono dalla condizione, che 
il legatario viva; perciò è necessario di provvedere alla 
falcidia, colle sicurezze, che si daranno l'erede ed il le- 
gatario di rendersi reciprocamente giustizia, secondo 
che la falcidia potrà aver luogo in appresso , potendosi 
a questo proposito applicare quanto si è detto qui sopra 
nell'articolo 3, per i legati condizionali. 

Nel quarto testo, che è la legge 47 , si dice che la fal- 
cidia di un legato degli alimenti , o di un usufrutto, si 
regola differentemente, secondo Y età del legatario*, tal 
che se il legatario ha soli 20. anni, si fa conto, che ne 
debba vivere altri 30. se trovasi fra gli anni 20. e 2> j 
gli si danno altri 28. anni di vita; e così questa legge 
considera e regola tutte le altre età, e vuole, che perii 
calcolo della falcidia si sommino tutti gli anni, che si 
dà di vita al legatario, secondo la sua età, e che egli pa- 
ghi la falcidia secondo tutto questo numero di anni. Per 
esempio, se il legatario di una pensione annua di 1000. 
lire non è ancora arrivato ai 20. anni, qualunque sia la 
sua età sotto a questo termine, bisogna lare il conto, che 
egli abbia a vivere altri 30. anni, il che dà una somma 
di 30* mila lire, e questa è la somma, da cui dovrebbe 
detrarsi la falcidia: quantitas alimentorum triginta an- 
norum computetur, ejusque quantitatis falcidia prae- 
stetur. E dopo fatto il calcolo di queste diverse età , la 
legge dice , che Y uso di quei tempi era di contare 30. 
anni di vita, non solo per quelli, che avevano 20. anni 
o meno di 20, ma ancora per quelli che ne avevano 30$ 
e. che sopra li 30. anni, si faceva il conto, che il legata- 
rio dovesse vivere fino ai 60, e si calcolavano gli anni 
che mancavano fino alla sessantina. Per esempio, ad un 
legatario di 35. anni, si davano altri 25. anni di vita; ad 
Domai T. VIL 6 
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UDO di 50, se ne davano 10, e cosi a proporzione, lai 
clic non si contavano mai più di 30. anni di vita. 

Nelle differenti disposizioni di tutte queste leggi , è 
ben facile il vedere le difficoltà che ne risultano, ed a 
quali inconvenienti sieno soggette le maniere, che esse 
spiegano per regolare la falcidia. Ma in proposito di 
questa legge 68, la quale è comunemente riguardala co- 
me la principale nella materia della falcidia , noi non 
possiamo dispensarci dall'osservare , che in detta legge 
gli anni dell'età sono regolati sopra una norma, la qua- 
le ai giorni nostri non si prenderebbe mai per regola 
nelPapprezzamcnto di un usufrutto, o di una pensione 
vitalizia, dopo il calcolo, che i moderni hanno fatto, 
delle persone che muojono in ciascuna età, il quale cal- 
colo è tutto appoggiato all' esperienza. Secondo questo 
calcolo, pochissimi sono gli uomini, che arrivano ai 20. 
anni, e pochi sono quelli, che dai 20. anni arrivano ai 
50. In conseguenza quando il legatario di un usui rutto 
non avesse, che quattro o cinque anni, non si calcole- 
rebbe l'usufrutto sulla norma della durata di 50. anni-, 
ma tanto per questa, quanto per tutte le altre età, si se- 
guiterebbe piuttosto il calcolo, che si usa fra di noi per 
le rendite vitalizie a capitale perduto. Ma quando anco- 
ra fosse certo , che il legatario di un usufrutto dovesse 
vivere 30. anni, oppure che ad una persona, ed ai suoi 
successori fosse slata lasciata un'annua rendita per il 
corso di 30. anni, questa rendita non varrebbe la somma 
a cui si fa ascendere pel calcolo di 30. anni, anzi nep- 
pure ad una rendita perpetua potrebbe darsi questo va- 
lore. Quindi sarebbe una massima ingiustizia il voler 
fissare la falcidia sulla norma di un apprezzamento., il 
quale farebbe sì , che il legato di una rendita passeggie- 
ra di mille lire annue, fosse per la falcidia apprezzalo 
più che una rendila perpetua di sirail somma , che or- 
dinariamente non si apprezza più di 20. mila lire. In 
olire in qual tempo dovrebbe prendersi questa falcidia? 
In tempo della morte del testatore, oppure quando muo- 
re il legatario ? La prima di queste epoche sarebbe trop- 
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po presto , la seconda sarebbe troppo tardi ; ed 
amendue questi sistemi sarebbero soggetti a gravis- 
simi inconvenienti. Vorrà dirsi, che si può pren- 
dere in ciascun anno una porzione del totale di questa 
falcidia? Ma su qual norma si potranno regolare le an- 
nate ? E se per esempio., si trattasse di una pensione di 
mille lire all'anno, che fosse stata regolata sulla norma 
di dare al legatario 30. anni di vita, e che dovesse per la 
falcidia soggiacere alla deduzione della sesta parte , il 
che porterebbe una deduzione di 6. mila lire} come po- 
trebbe farsi il ripartimcnto di questa somma, affine di 
non prenderne più in un anno, che in un altro , giac- 
ché non si potrebbe sapere., quanto dovesse vivere il le- 
gatario, e così se egli non arrivasse a vivere più di 5. an- 
ni, tutta la sua rendita sarebbe assorbita dalla falcidia? 

In proposito poi della suddetta L. 68. si può aggiun- 
gere, che essa è ricavata da un libro di Emilio Macro „ 
in cui si tratta del diritto della vigesìrna , che aveva il 
fìsco sulle successioni e sui legati; tal che sembra , che 
il calcolo che fa questa legge per le diverse età, sia come 
una tariffa destinata a regolare il diritto del fisco. Ld 
ancorché qui si parli della falcidia , come se la legge 
fosse stata fatta affine di regolare questa materia , tutta- 
via un abile interprete congettura, che Emilio Macro 
non abbia mai parlato di falcidia, ma che Triboniano 
vi abbia applicato questo passo di Emilio Macro. E ciò 
farebbe supporre, che Triboniano non ha riflettuto alla 
differenza infinita che passa fra l'uso del calcolo delle 
diverse età, spiegato in questa legge per rapporto alla 
vigesima del fisco, e l'uso di questo calcolo medesimo 
per rapporto alla falcidia . Imperocché in riguardo al di- 
ri ilo della vigesinui , siccome doveva pagarsi una sola 
volta sopra ciascun legato, era indispensabile di fissare 
il valore del legato di un usufrutto , alfine di liquidare 
la tangente del fisco -, ed ecco perchè questa legge fissa- 
va con tale regolamento la quota della vigesima, ancor- 
ché la tassa fosse troppo forte, come abbiamo dimostra- 
to qui sopra. Ma per regolare la falcidia di un legato, 
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di una pensione vitalizia , di un usufrutto ecc. sarebbe 
una ingiustizia il voler adottare il calcolo di questa leg- 
ge, e di prendere il numero degli anni, che essa dà alla 
durata dell'usufrutto, o della pensione, secondo l'età del 
legatario, affine di far pagare la falcidia di questo tota- 
le. Questo calcolo, quando ancora fosse fatto sopra una 
nonna più bassa, sarebbe sempre ingiusto fra un erede 
ed un legatario, il quale non polendo assicurarsi di due 
anni di vita, non deve essere obbligato di pagare la fal- 
cidia valutata per 30. anni, Anzi neppure una falcidia 
valutata per 20. anni. Tal che l'espediente dell'apprez- 
zamento di un usufrutto , secondo Y età del legatario , 
non sembra praticabile, che fra l'erede e tutti i legatar;, 
affine di regolare lo stato comune della falcidia di tutti 
i legati; perchè è indispensabile di fare l'apprezzamen- 
to di tutti i legati subito che è morto il testatore, e per- 
chè il differire di fissare la falcidia in altro tempo, por- 
terebbe infiniti inconvenienti $ quando che senza farsi 
alcun torto nè ai legatarj dell'usufrutto, nè a quelli 
delle proprietà, nè all'erede, possono tutti con questo 
mezzo concordarsi fra di loro sul valore di un legato e 
dell'usufrutto, facendo una specie di stralcio, secondo 
l'età del legatario, e rimettendo all'azzardo il vantag- 
gio di questo partito per 1' erede, o per i legatarj. Ma 
quando trattasi di fissare la falcidia di un legato parti- 
colare, sembra molto facile il farlo sulla medesima nor- 
ma degli altri legati. E se, per esempio, la falcidia fos- 
se fissata alla sesta parte di tutti i legati, comprenden- 
dovi ancora i legati di un usufruito, sembra clic non vi 
sarebbe alcuna ingiustizia , nè alcun inconveniente se 
1 erede ritenesse in ciascun anno la sesta parte di que- 
st' usufrutto : poiché questa deduzione renderebbe ragio- 
ne all'erede ed al legatario dell'usufrutto, del pari che 
una simile deduzione fatta in una rendila perpetua-, con 
questa sola differenza , che quando trattasi di una ren- 
dita perpetua, sarebbe giustissimo , che il suo capitale 
fosse diminuito a proporzione del valore della rendita 
medesima j e che per l'usufrutto di una rendita passeg- 
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sièTùj che non ha alcun capitale in un fondo perpetuo; 
Li rendita fosse limitata alla vita del legatario. 

■ 

SEZIONE HI. 

DELLE PERSONE CHE HANNO, O NON HANNO 
DIRITTO ALLA FALCIDIA. 

SOMMARI. 

1. V erede semplice non ha diritto alla falcidia, % 
L 'erede beneficiar io y che trovasi in frode, la perde 
sul fondo che ha voluto occultare» 3. E su legati che 
ha voluto sopprimere. 4. I! erede ab intestato non* 
perde la falcidia, per avere rinunziato alla success 
sione testamentaria» 5. Fra molti eredi gravati dif- 
ferentemente di legati, ciascuno ha la falcidia sulla, 
sua porzione. 6. 1 legatari gravati di altri legati , 
non lianno la falcidia. 7. Quando però essi non, 
soggiacciano alla falcidia per parte dell' erède. 

erede semplice, che adisce l'eredità, senza il 
benefizio dell'inventario, non ha alcun diritto alla fal- 
cidia. Imperocché la qualità di erede semplice, l'obbli- 
ga indistintamente a tutti i pesi, anche superiori alle 
forze dell' eredità. 11 solo erede beneficiario, cioè quello 
che ha fatto l' inventario di tutti i beni, deduce su legati 
la quarta parte de'beni per la falcidia, perchè egli non 
è tenuto per i legati, e per gli altri pesi, che a propor- 
zione de' capitali che trova nell'eredità (1). 

2. Ancorché l'erede abbia fatto l'inventario, se egli 
avesse defraudati i legatarj con occultare qualche fondo 
ereditario, sarà privato della falcidia per quegli effetti , 
di cui questa frode poteva diminuire Tasse ereditario (2). 

(i) V. l'art 4. della sezione I. di questo titolo; e Parlicolo i. della 
sezione I. del titolo degli eretti in generale. 

(a) Rescriptura est a principe; haeredem rei quatti «movisset , 
quartam non retinere. L. de his quae ut ind. V. JL, ad 
leg falc. L. tfi.JjT. ad Senat< Trrt, 
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Non bisogna però mettere nei rango degli eredi , che 
sottraggono o occultano i beni ereditar j, chi pretendesse 
di non doversi comprendere nella massa ereditaria una 
cosa ; che dichiara esser sua , ancorché in appresso si 
trovi che effettivamente appartiene all'eredità. Imperoc- 
ché questo si ridurrebbe ad una pretensione che potreb- 
be riguardarsi di buona fede, e che non potrebbe consi- 
derarsi per una occultazione-, ancorché in appresso si 
trovasse ingiusta, subito che è stato dedotto il tutto a no- 
tizia de'legatarj (1)» 

3. Se T erede ha praticata qualche frode per fare spa- 
rire qualche legato o fedecommesso, come con occultare 
un codicillo che contiene il legato, o con qualche altro 
mezzo consimile -, egli dovrà in pena della sua frode pa- 
gare per intero il legato, o il fedecommesso, senza dedu- 
zione di falcidia (2). 

4. Se l'erede legittimo essendo stato istituito erede 
nel testamento-, pretendesse rinunziare alla successione 
testamentaria, affine di succedere ab intestato, credendo 
di potersi in questa forma esentare dal pagare i legati ; 
siccome egli potrebbe succedere ab intestato, ma sem- 
pre con. il peso ni soddisfare i legati, come abbiamo 
detto in altro luogo, così gode similmente del diritto 
della &kidia (3). 

5* Se vi fossero molti eredi istituiti in diverse porzio- 
ni dell'eredità, e solo alcuni di essi fossero gravati di le- 
gati, 4a prendersi sulle loro porzioni, con esserne esenti 
gli altri eredi , la falcidia di ciascun legato si prenderà 
solamente secondo la rispettiva porzione, né questa de- 

(i) Si quiscxhaerediìjosrerapropriara esse conlendat, deinde hae- 
reditariam esse convincatur: quidam putant, ejus quoque falcidia m non 
posse retineri, quìa nihil intersit subtraxerit, an hacreditatero esse ne- 
gavent. Quod Ulpianus recte iraprobat. L, 68. §. \.Jf. adleg.Jalc. 

(a) Beneficio legis falcidiae indignus esse videtur qui id egerii, ut 
fideicommissam intera da t. L. fy-fl ad leg. falciò. 

(3) Adraonendi sumus, huic, in quem ex nac parte edicti legatorum 
aedo datur, Lene ti cium legis falcidiae concedendum. Z. I&. §• t. ff» 
quii om. caus. test. 

V. l'art. 1 7. della sezione I. detestameli ti. - 

\ 
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duzione diminuirà gli altri legati (1). Peraltro tutti gli 
altri legatarj dovranno dedurre su' loro legati i debiti , 
e gli altri pesi imposti dal testatore (2). 

6. Se un legatario fosse gravato in un legato , o in 
altra disposizione in suo favore, oltre ad un terzo, tal 
che il suo legato fosse diminuito, ed anche assorbito del 
tutto} non per questo egli potrebbe pretendere la falci- 
dia, ma dovrebbe o rinunziare al legato, o soddisfare 
alV intero peso. Imperocché la legge accorda la falcidia 
a' soli eredi , né i legatarj possono esercitare questo di- 
ritto di loro privata autorità (3). 

7. Se nel caso dell'articolo precedente , dovesse aver 
luogo la falcidia, perchè Y eredità fosse troppo gravata 
di legati 5 siccome la diminuzione che il legatario gra- 
vato di qualche peso soffre nel suo legato , dovrebbe 
prendersi suir intero legato ; perciò si diminuirebbe a 
proporzione il peso del legato particolare, imposto dal 
testatore a questo legatario. Imperocché questa diminu- 
zione del secondo legato procederebbe dal fatto dell' e- 
rede (4). 

(i) In singulis haeredibus ralionem legis falcidia*- componendam 
esse, non dubitatur. Et ideo si l'ilio et Seio haeredibus inslitutis, se- 
iuìs haereditatis Titii exhaustus csl, Seio autem quadrans tolorum ho- 
norum relictus sit, competit Titio benefìcium legis falcidiae. L. yj.ff- 
ad leg.Jalc. 

V. l'articolo j. e seguenti della sezione IV. 
(a) In legem falcidiam aeris alieni rationem, in haereditate relieti, 
uod unxjs ex haeredibus solvere damnatus sit, ipse solus habebit. Z. 
.ff. ad leg.Jalc. 

(3) Numquara legatarius vel fideicommissarius, licet ex Trebelliano 
senatus consulto restituì tur ci haereditas, utitur legis falcidiae benefìcio. 
L. fa, §. i. ad leg.Jalc. 

V. l'articolo seguente. Le ragioni per cui si è introdotta la falcidia, 
convengono al solo erede. 

(4) Si Titio, vi gin ti legatis, portio per legem falcidiam detratta es- 
set, cura ipse quoque quinque Seio rogatus esset restituere, Vindius no- 
ster tantum Seio prò porticine ex quinque detrahendura ait T quantum 
Titio ex viginli detractum esse!. Qua e sententia et aequitalem et ratio- 
nem magis habet, quia exemplo naeredis legatarius ad fuleicommissa 
praestanda obligabitur. Nec quia er sua persona legatarius inducere le- 
gem falcidiam non possit, ideirco, quod passus esset, non imputai urum: 
nisi forte testator ita (idei ejus corani isisset, ut lòluni quidquid ex testa- 
mento cepisset, resti tue ret. L. 3a. §. !\.ff, ad leg.falc. V. I articolo 5. 
della sezione seguente. 

* :* 

4 
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SEZIONE IV. 

DELLE CAUSE CHE DIMINUISCONO , 
O CHE FANNO CESSARE LA FALCIDIA* 

SOMMARI. 

1 . Il testatore può proibire la falcidia, 2. // legato di 
un fondo, di cui è proibita V alienazione , è esente 
dalla falcidia, ò. Il testatore che è debitore del suo 
erede, può proibirgli di dedurre la falcidia sul suo 
debito. 4. La falcidia non ha luogo ne* testamenti 
militari. 5. Il legatario di un fondo, gravato di una- 
prestazione su frutti del fondo medesimo , non può 
pretendere la falcidia, ancorché la paghi. 6. Tutto 
auello che accresce V eredità, diminuisce la falci- 
dia. 7. Tutto quello che acquista l' erede in qualità 
di erede, diminuisce la falcidia. 8. // fondo de'le- 
gatarj, assegnato sopra una porzione die cresce itu 
benefìzio di un erede , non è accresciuto dalla por- 
zione del coerede. 9. Lo stesso dee dirsi nel caso di 
una sostituzione pupillare. 10. Regola risultante dai 
quattro articoli precedenti. 11. Ciò che è stato la- 
sciato a titolo di legato ad un coerede, da prendersi 
sidla porzione dell' altro erede , non diminuisce la» 
falcidia. 12. Falcidia frai coeredi legatarj. 13. 
L' erede di diverse porzioni dee cor fonderle per lafal- 
cidia de* legati di tutte le porzioni. 1 4. Se il legatario 
di un legato condizionale succede ali erede , questo le- 
gato condizionale non diminuirà la falcidia delega- 
ti , ordinati da quest' erede. 15. Un peso imposto ad 
uno fra molti eredi, dà diritto a lui solo per la fal- 
cidia. 16. Un legato di cui non dee farsi subito il 
pagamento o la consegna, è valutato meno nella 
deduzione della falcidia. 17. L'erede che ha paga- 
to o promesso di vasare V intero legato , non può 
pretendere la falcidia. 18. Quando però non abbia 
pagato o promesso di pagare, per un errore di fai- 
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ÌOj e non di diritto. 19. La falcidia non si perde 
per il decorso del tempo. 20. La falcidia di molli 
fegati ad un, solo legatario, può ritenersi sull' ulti- 
mo legato che si paga. 2f . L* erede , che sotto pre- 
testo della falcidia, differisce di pagare i legati, ne 
deve gli interessi, quando essi abbiano luogo. 

1 • Ancorché la falcidia sia un diritto accordato dal- 
la legge all'erede, che vuole servirsene^ ed ancorché in 
generale un testatore non possa esentare le sue disposi- 
zioni da ciò che le leggi prescrivono, tuttavia un testa- 
tore ha la libertà di obbligare il suo erede al pagamen- 
to de' legati, senza la deduzione della falcidia, e se egli 
l'ordina in termini chiari e positivi, la falcidia non ha 
luogo in alcuna maniera. Imperocché la legge medesi- 
ma accorda al testatore questo diritto*, e l'erede trovasi 
nella liberta o di ripudiare l'eredità, oppure di accet- 
tarla con questa condizione imposta dal testatore (1). 

(1) V. l'articolo *8. della sezione II. 
Si debilor, creditore haerede instituto, periisset, ne in ratione legìr 
falcidiate poneiida, credit um smini legatariis fepiituret: si ne dubio ra- 
tione doli mali exceptionis apud arbitrimi falcidiae defittici! voloutas 
sorvatar. L. \2. ff. ad leg.falc. 

Si in test;) mento ita scriptum sii: haeres meus Lucio Titio deoem 
dare damnas erto. Et quanto quidem minus per ìegem falcidiar» ra- 
dere poterli, tanto amplius ei dare damnas esto; sentenliae testatori* 
standaui est. X. 64. eoa. • 

Da questi due testi, e da alcuni altri sembra potersi desumere, ohe .se- 
condo il diritto antico II testatore poteva proibire la falcidia; ma sem- 
bra, che il contrario sìa stabilito nella L. 17.^ ad leg.falc.; e ciò 
rende gli interpreti discordi. Questa disputa però rimane tolta dalla 
novella I. di Giustiniano, la quale permette la proibizione della falcidia, 
come alla regola da noi fermata nell'articolo. Ecco le parole della sud- 
detta noveU*. Si vero expreSsim designaverit ( testator \ non velie 
haeredem retinere falcidia/n, necessariwn est testatori valere sen- 
tentiam : et aut volentetn eum parere testatori f or san etiarn quaedani 
juste et pie relinquenti, lucrutn non in percipiendo, sed solummodo pie 
agendo habentem, et non videri sine lucro hujusmodi esse haereàh to- 
tem : aut sì parere nohierit, eum quidem recederei ab hujusmodi in- 
stitutione. JSov. 1. cap. 2. in Jin. 

Basta che la volontà del testatore sia manifesta , come se egli avesse 
proibita qualunque sorla di alienazione, o di distrazione. Authtnt. Sed 
et in ea re. Cod, ad leg. fole- Cujacio nella detta novella /. 
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S# Se il testatore avesse fatto il legato di uno stabile,' 
tanto ad uno della sua famiglia, quanto ad un estraneo 
ed avesse proibita 1' alienazione di questo stabile, vo- 
lendo, che esso rimanesse sempre al legatario ed a' suoi 
successori-, l' erede non potrebbe pretendere la falcidia 
sopra un fondo lasciato in questa forma. La ragione si 
è , che la proibizione di alienare suppone la volontà del 
testatore, che il fondo passi per intero in potere del le- 
gatario e de' suoi successori (1). 

3. Se il testatore nell' istituire erede un suo creditore, 
gli proibisce di far valere il suo credito per diminuire 
la massa dell'eredità; tale disposizione farebbe cessare 
la deduzione, che questo credito potrebbe di sua natu- 
ra produrre, per dar luogo alla falcidia (2). 

4. Le disposizioni de testamenti militari non sono 
soggette alla falcidia (3). 

t 

Osservazione su quest'articolo. 

Ma può dimandarsi, se non sia un favorire troppo 
l'arbitrio di una persona, che in un testamento militare 
nomina un erede, e poi fa moltissimi legati , il togliere 
la falcidia all'erede, che in questa maniera potrebbe non 
aver nulla, se tutta la successione fosse assorbita da' le- 

tati? E questo privilegio non ridonderà in pregiudizio 
el testatore medesimo, il quale se avesse preveduto que- 
sto accidente, avrebbe sicuramente moderati i legati, af- 
fine di non ispogliare affatto l'erede , che si trova esser- 
gli stato a cuore più de'legatarj ? Oppure vorrà limitarsi 
questa regola al solo caso , in cui il soldato avesse fatti 
molti legati in un codicillo , riguardante il solo erede 

(1) Si quando antera aliquis tes lamentimi faciat et aliquam rem 
immobilem suae familiae, a ut alteri cuicumque perso nae nomine legati 
reliquerit, et speci ali ter dtxeril, nullo tempore hanc rem aHenari: sed 
aut apud haeredes, ant a pud successore» illi us, cui velici a est, permane- 
re: in hoc legato juberaus falcidiane legera locum penitus non habere, 
quoniam alienationem ejus testalor ipse prombuit. Nov. 119. cap. uh. 

(2) V. i testi citati sull'articolo i, 

(3) In testamento militis jus legis falcidiae cessat. Z. 17. C. ad 
hg'falc. L. i5. C. de test. mil. Z. 17. L. 93. et L. uU.jf. eód* 
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legittimo, in favore del quale egli non avesse disposto 
in alcuna maniera? A fronte però di tutti questi riflessi, 
noi abbiamo concepito nell'articolo la regola senza al- 
cuna limitazione, perchè le leggi su questo punto sono 
precise, e perchè in generale i privilegi dei testamenti 
militari sono stati in Francia confermati dagli editti, di 
cui abbiamo parlato in proposito delle formalità de' te- 
stamenti. Sembra però, che se mài si verificasse, che al* 
T erede o legittimo o testamentario di un soldato, non 
rimanesse nulla dell' eredità, o una porzione troppo te- 
nue, si dovrebbe per un principio di equità dare qual- 
che modificazione alla legge, giacché il testatore non ha 
preteso di privare affatto 1 erede. 

5. Se ad un legatario fosse addossato il peso di una 
pensione annua per gli alimenti di qualche persona , e 
se il suo legato fosse diminuito dalla falcidia , ma non 
in maniera , che non rimanesse la quota sufficiente per 
gli alimenti , la deduzione della falcidia non esenta il 
legatario dal soddisfare interamente a questo peso. La 
ragione si è, che in questo caso si presume, che il te- 
statore abbia voluto, che un legato di questa natura non 
soggiacesse ad alcuna diminuzione; e che il legatario do- 
vesse contentarsi di quello che restava di netto , dopo 
pagata la pensione per gli alimenti; quando non appa- 
risca chiaro, che tale non è stata V intenzione del testa- 
tore; come se, per esempio, il legato, cui è stato ingiun- 
to il peso degli alimenti, fosse della medesima natura , 
e niente meno favorevole dell' altro (1 ). * m, 

(i) A liberto, cuifundum h?ga?éTat fefentem annua sexagijtEa, per 
fidekainnùfisum dederat Pamphitae annua dena. Quaesitam «ài, *i lex 
falcidia liberto legatura minuerit, an Pampini, ie quoque iiftnuura fìdei- 
cofjamlsSu'à minutimi Tidèatur, cuiu ex redilu legata sint, qui largì tur. 
etiara si falcidia partem dimidiam fundi abst ulerit, annuatu Parapbilàè' 
praestalionem?Respoadit: secundum ea quae proponerentur, non Si- 
deri rninutum: nisi alia mens testatori* prqbaretur. L* aj. & \.J£.. <k. 

ami. leg. L. ai. §. i. eod. s .^^V^^-^^ H-r- 

Si pars donaùonis fideicoramisso teneatur, fìdeicommissum quoque 
nmnere falcidiai fungetur. Si taraen alimenta praestari volui t, collatio- 1 
nis totum onuj in residuo donationis esse respondendum eql è* de* 
functi voi un la te, qui de major! pecunia praestari non doble" voloit in- 
tera. L. i 77 .§. de legat. a. - ^ 

* 
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Osservazione su guest' articolo* 

m * 

Quest'articolo forma una eccezione della regola spie- 
gata nell'articolo VII. della sezione precedente , ed in j 
conseguenza esso è una eccezione di un'ahra eccezione; 
imperocché la regola spiegata nel suddetto articolo VII. 
vuole, che i legata rj possano ritenere la falcìdia, quan- 
do essi medesimi debbono soggiacervi; e ciò forma una 
eccezione della regola generale spiegata nell'articolo VI. 
della suddetta sezione, nel quale articolo si dice , che i 
legatarj non possono ritenere la falcidia su' loro legati , 
perchè essa non è «tata istituita, che in favore degli ere- 
di. In conseguenza la regola spiegata in quest' articolo 
si fonda su due principi uniti insieme : l'uno generale, 
che i legatarj non hanno diritto alla falcidia : l'altro par- 
ticolare, che è il favore di un legato di alimenti , asse- 
gnati specialmente sul fondo lasciato in legato, e che il 
testatore non lascia al legatario, che sotto questa condi- 
zione : imperocché sebbene i legati degli alimenti sieno 
soggetti alla falcidia, quando gli alimenti debbono som- 
ministrarsi dall'erede, siccome abbiamo detto nell'arti- 
colo IL della sezione II. di questo medesimo titolo-, tut- 
tavia le leggi distinguono la condizione del legatario da 
quella dell erede, e favoriscono più l'erede che il lega- 
tario., come si è detto nell'articolo VI. della sezione VII. 
del titolo de' testa menti. Le leggi adunque accordano la 
falcidia in un legato di alimenti , quando questo dimi- 
nuisce la quota ereditaria dovuta all'erede; e non l'accor- 
dano in un caso consimile, quando questo peso è stato 
imposto ad un legatario, ancorché il legato ne rimanga 
diminuito, ed anche assorbito del tutto. 

6. La deduzione della falcidia pub cessare o dimi- 
nuirsi, se avviene il caso, che l'erede profitti di qual- 
che disposizione del testamento , che lo riguardi come 
erede. Abbiam detto, che lo riguardi come erede, per- 
chè egli potrebbe profittare di altre disposizioni , che 
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non avessero il medesimo effetto , il che dipende dalle 
regole seguenti (1). 

7. Se un testatore dopo avere istituiti due eredi, li 
sostituisce reciprocamente, con quella sostituzione, che 
chiamasi volgare ( di cui si tratterà nel titolo I. del li- 
bro V* )*, ed ordina, che nel caso, che alcuno di essi 
non voglia accettare la successione, l'altro l'abbia tutta 
intera: e se essendo uno di questi eredi gravato sulla sua 
porzione di alcuni legati soggetti alla falcidia , non si 
facesse luogo alla sostituzione, tal che questo erede pro- 
fittasse della porzione dell' altro, che gli tocca in virtù 
della sostituzione ; questo profitto diminuirebbe la fal- 
cidia, che egli avrebbe potuto ritenere per i legati della 
sua porzione: imperocché tale profitto sarebbe un bene 
da lui acquistato come erede-, ed egli potrebbe esser ri- 
guardato come erede assoluto per la sua porzione, e co- 
me erede condizionale per la porzione, a cui lo chiama- 
va il caso della sostituzione (2). 

8. Senei caso dell articolo precedente , uno dei coe- 
redi sostituiti reciprocamente non succedesse in alcuna 
maniera, come se premorisse al testatore, ó fosse inca- 
pace della successione, o vi rinunziasse ; e se la porzio- 
ne di quest'erede fosse gravata di legati , e la porzione 
dell'altro erede, che rimane solo, non avesse il peso di 
alcun legato *, quest' ultimo non contribuirebbe nulla 
della sua porzione a'iegatarj di quella dell' altro erede. 
La ragione si è, che in riguardo a'ìegatarj sarebbe lo stes- 



(i) V. l'articolo seguente, 
(a) H quod ex subbimi ione cohaeredis ad cohaeredem perrèltit , 
proficit legalariis. Is enim similis est haeres ex parte pure, ex parte sub 
condilionehaeredi instituto. Z. I. §. \Z.ff. adieg.falc. 

Quod si allerutro eorura deficiente, alter haeres solus existeret: u Ir uni 
perinde ratio legis falcidiae habenda sit, ac si statini ab inilio is sohis 
Laeres institutos esset, an singularura porlionum separatim causae spe~ 
ctandae sunt ? Et, placet, si ejus pars Irgatis ex h ausi a sit, qui haeres ex- 
literit, ad[uvari legatarìos per deficientem partem: quia ea non est le- 
gatis exonerala : quia et legata, apud haeredem remanent, officio nt ut 
«aeteris legatariis aut nihil, aut mious detrabatur. Si vero detecta pars 
fuerit exhans ta, perinde in ea ponendam rationem legis falcidiae, atque 
*i ad eum ipsoro pertiueret, a quo deferta fieret L. 78. eod. 
V. J'uJtima parte di questo testo nell'articolo tegnente 
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so, come se l'erede gravato delegati sulla sua porzione, 
avesse ad ila Y eredità } nel qual caso i legalarj non pro- 
fitterebbero punlo di quanto l'altro erede ha di netto per 
la sua porzione-, e l'accidente di aver questo erede riu- 
nite le due porzioni , non renderebbe migliore la loro 
condizione : imperocché il testatore aveva limitato il lo- 
ro diritto a quello, che l'erede gravato de' legati avreb- 
be ricavato dalla sua porzione, senza imporre alcun pe- 
so all'altro erede (1). 

9. Se nel caso di una sostituzione pupillare ( di cui 
sarà trattato nel titolo II. del libro V. ) un testatore 
avesse istituito un suo figlio impubere per una porzione 
ed un altro erede per il rimanente dell'eredità, con so- 
stituirlo all' impubcre colla sostituzione pupillare, e con 
avere gravati di legati amendue gli eredi, in maniera 
che la falcidia dovesse aver luogo o solamente ne' legati 
di una porzione, o sopra quelli di amendue: nel caso, 
che il figlio premuoja al padre , siccome 1' erede sosti- 
tuito riunisce in lesta sua amendue le porzioni confuse 
in una sola eredità , nella stessa maniera che se fosse 
stato istituito erede universale, perciò lutti i legatari ne 
profitterebbero, per la ragione spiegata neir articolo 
VII., cioè perchè questo acquisto si la dal sostituito iu 
qualità di erede. Ma se dopo che il figlio è succeduto al 
padre, muore impubere , e così l'erede sostituito racco- 
glie la di lui successione, i legatarj del figlio, che fosse- 
ro soggetti alla falcidia sulla loro porzione, non profit- 
terebbero della porzione, che il sostituito ha acquistata 
a nome proprio j imperocché, come abbiamo detto nel- 
l'articolo Vili., i loro legati non erano assegnati che 
sulla porzione dell' eredità , la quale il testatore aveva 
gravata di questo peso, e non su quella dell'erede sosti- 
tuito (2). Che se nel caso di questo medesimo tesumen- 

- (i} V. il secondo testo citato sull'articolo precedente, 
(a) Qui fìlium suura irapuberem et Titium aequi s partibus baere- 
des instituerat, a Mio totupi semissera leguverat, a Titio nibil, et Titium 
filio substiluerat Quaesitnm est : cum Titius ex instilutione adisset, et 
impubere filio mortuo, ex substitulione baeres extitissot quantum le- 
gatortiMi nomine praestai% debet? Et placuit, solida eum legala prae- 



Digitized by Google 



LIB. IV. TJT. III. SEZ. IV. 95 

io, la porzione dell' erede sostituito all' impubere fosse 
gravata di legati in maniera , che dovesse aver luogo la 
falcidia, e questo erede venisse a succedere all' impu- 
bere , la sua falcidia sarebbe diminuita , ed i legatarj 
profitterebbero di quello che egli ricaverebbe da questa 
sostituzione , mentre in questo caso egli succederebbe 
come erede (1). 

10. Dalle regole spiegate nei quattro articoli prece- 
denti ne risulta, che se i legati assegnati sulla porzione 
di uno dei due eredi si trovano soggetti alla falcidia, 
questa non è diminuita per il cambiamento che fa pas- 
sare la detta porzione all'altro erede: imperocché egli 
acquista la porzione nello stato in cui si trova, e con 
tutti i suoi pési, senza che essa accresca i pesi della por- 
zione propria. Ma se l'erede, la cui porzione è gravata 
di legati, ne acquista un' altra per il diritto di accresci- 
mento^ o per una sostituzione-, i legatarj della sua por- 
zione, profitteranno del nuovo acquisto , che il suddetto 
erede la della porzione dell'altro erede. Mentre nel pri- 
mo caso i legatarj soggetti alla falcidia non possono dire 
all' erede che acquista la porzione, sulla quale sono im- 
posti i loro legati, che egli profitti col danno loro, per- 
chè la loro condizione rimane sempre la medesima, co- 
me se non vi fosse stato alcun cambiamento , e nella 
stessa maniera che è stata regolata dal testatore. Ma nel 
secondo caso, l'erede che profitti della porzione dell' al- 
tro, non può dire ai legatarj della porzione propria, che 

... 

stare debere. Nana confusi duo seniisses eflìcerent, ut circa legem falci- 
diata totius assis ratio ha bere tur, et solida legata praes tarai tur. Sed hoc 
ita veruni est, si filius antequam haeres patri cxisteret, decessìsset: si ve- 
ro patri haeres tuìt, non arapliora legata debet substitutus, quam qui- 
bus pupi II us obligalus f aerai : quia non suo nomine obligalur, sed de- 
functi pupilli, qui nihil amplius, quam semissis dodrantera praestare 
necesse haJbuit. L. 87. §. t\.ff. ad leg.falc., 

(1) Quod si exlrauei haeredis semis totus legatus fuerit, isque pu- 
pillo, a quo nihil legatura erat, ex substitutione haeres extilerit: polerU 
dici aogeri legata et perinde agendum ac si qualibet cohaeredi substi- 
tutus tuisset, coque orni 1 Leu le haereditatem ex asse haeres extitisset. 
Quia scraper substitutus ratkmetn legis falcidile ex quantilate honorum, 
tjuae pater reliquerit, ponet. d l, §. 5. 
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i loro legati fossero limitati alla sua porzione } imperagli 
chè siccome i legati sono assegnati sopra di lui., i legai 
tarj profittano di tutto quello, che ricade all'erede dalla 
successione, come abbiamo detto nell'articolo 7. (1). 

1 1 . Se uno dei coeredi è incaricato sulla sua porzio- 
ne di pagare un legato all'altro coerede, e se questo ere- 
de legatario è anche esso gravato di legati sulla sua por- 
zione, in maniera che debba aver luogo la falcidia , il 
legato che egli riceve dall' altro erede, non diminuisce 
la falcidia dei legati che dovrà pagare. La ragione si è, 
che egli non riceve questo lucro come erede s ed all'in- 
contro fra i beni soggetti ai legati non si contano che 
quelli che V erede acquista in qualità di erede , e per 
mezzo del suo diritto ereditario , e non quello che può 
ricadérgli per qualche altro titolo. Io conseguenza que- 
sto legato non si calcola per la falcidia, perchè Y erede 
lo ha acquistato come legatario (2) 

12. Se nel caso dell'articolo precedente, di un erede 
incaricato di un legato in favore del suo coerede , la 
falcidia dovesse aver luogo, questo legato vi sarebbe sog- 
getto come tutti gli altri, perchè anch'esso diminuireb- 
be la quarta parte dei beni. Ma se amendue gli eredi 
fossero gravati di legati reciprochi t e fossero nel caso 
di doversi dedurre la falcidia, o per parte di un solo di 
essi o per parte di amendue; quello che nno di essi do- 
vrebbe ricevere per il legato da pagarsi dall' altro , si 
compenserebbe sulla falcidia, che dovrebbe pagarsi re- 
ciprocamente. E siccome questa compensazione forme- 
rebbe una parte della falcidia del totale dei legati, l' e- 
rede non riterrebbe su quelli degli altri lega tarj, che ciò 

. n,: il*' \* ,■^)^^^^u,»\^i^■^i^^49^^^' : 
(t^ Questa è una conseguenza dell'articolo precedente, 
(a) Quod autem dicitur, ti ex judicio defitteti quartana habeat 
haeres, solida praeslanda esse legata, ita accipere debemus, si haerc- 
ditario jure debeat: itaque quod quia legalorura nomine a cobaerede 
accepil, in quadrantem ei non iraputatur. L. yf\. ff. ad leg.falc. 

In quartam baerei! ita l i s , quam per legera falcidiala baeres babere 
debet, imputai! tur res quas jure ha ereditario eapit . non quas jure lega- 
ti Tel fideicomraissi Tel implendac conditionis causa accipii. Nana in 
quarlam non imput mtur. L ^\.eoà. £.22. eod. V. l'articolo seguente. 
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che inanellerebbe alla sua falcidia sopra tutti gli altri 
legati , con dedursene la quantità da lui acquistata con 
«questa compensazione (1). 

13. E un'altra conseguenza di queste medesime re- 
gole., che se un erede fosse istituito in due porzioni di- 
verse, come per un' anti parte in un quarto dell' eredità, 
« per una metà della successione nei tre altri quarti ; e 
se amendue o una sola di queste porzioni fosse gravata 
di legali in maniera, che si facesse luogo alla falcidia, 
si dovrebbero confondere tutte le porzioni , ed il totale 
sarebbe soggetto a' legati di amendue le porzioni. La ra- 
gione si è, che egli profitta in qualità di erede dell'una 
e dell'altra porzione (2). 

14. Se un erede gravato di un legato condizionale in* 
stituisce erede il suo legatario, e la condizione, da cui 
è dipendente il legato avvenga in appresso; tutto quello 
che questo erede e nel tempo stesso legatario , avesse 
acquistato a titolo di legatario, e non già di erede della 
persona , che doveva pagargli il legato , non accresce- 
rebbe il fondo per que' legati, di cui la detta persona 
avesse potuto gravarlo, e non ne diminuirebbe la falci- 
dia, se essa vi avesse luogo (3). 

(i) Nesennins. Apotlinuris Julio Paulo. Ex facto, domine, specie» 
ejusmodi incidi t : Titia filias suas tres numero aequis ex paiiibus seri- 
psit haeredes, et a singulis legata inviceni dedit: ab utia taroen Ha le- 
gavi i tam cohaeredibus ejus, quam extraneis, ut falcidiae sit locus. Quae- 
ru an ad versus cohaeredes suas a qui bus legata et ipsa accepit, uti pos- 
si! falcidia, et si non possi t, vel doli exceptione suramovenda est: que- 
madroodum ad versus extraneos computa tio falcidiae inire possit? lle- 
spondi : id quidem quod a cohaerede legatorum nomine percipilur, nou 
so/et legatariis proficere, quoraintis falcidiam poliaotar. Sed cura is qui 
legatura praestaturus est, ab eodeui aliquid ex testamento petit, non est 
audiendus desiderai» nti adversus eum falcidiae benefìcio, si id quod 
perceptum est ex volnntate testa t or is, suppfeat quod deduccre desidera t. 
Piane cacteris legatariis non universum quod cohaeredi praestat, im- 
putabit, sed quantum dalurus esset, si nibil ab co pecciperet. L. 2U.JJF. 
ad Ieg.Jak._r. L. *)&.Jf. de /taered. Inst. L. ib.JT. de his auaeut ind. 

( j) Aliam caitsarn esse ejus qui ex variis portionibus baeres scri- 
in retti r. Ibi enim legatorum contundi rationem non minus, quam si 
semel fuisset nuncupatus, ex ea pori ione quae conficerelur ex pi uri bus. 
X. 1 1 . §. 7. in fin. ad kg. /ale. 

Vel oiuuia admiltantur, vel omnia repudientur. L. 20. C. dt jur.iel. 

(3) Fund» mihi le«?:»io sub conditione, pendente legati eoudUioue, 

Domat T. VII. ... 7 
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15. Se un testatore incaricasse uno dei suoi eredi di 
pagare egli solo un debito dell'eredità, la diminuzione 
dei beni , che nascerebbe da questo debito per la sup- 
putazione della falcidia, non riguarderebbe che la sola 
porzione di quest' erede , a cni è stato imposto il paga-» 
piente del debito, ed accrescerebbe la sua falcidia a pro- 
porzione (1). 

16, Se si trattasse del legato di un fondo, da conse- 
gnarsi al legatario solamente dopo un determinato tenv* 
po, ed intanto l'usufrutto dovesse godersi dall 'erede; op- 
pure del legato di una somma, di cui dovesse differirsi 
il pagamento; nell'apprezzamento di questi legati, affi- 
li e di stabilire la falcidia, si dovrebbe dedurre quel di 
meno, che essi valerebbero , attesa la dilazione della 
consegna o del pagamento, da quello che sarebbero va- 
luti, se si fossero dovuti pagare o consegnare subito do- 
po T apertura dell' eredita, che è il tempo, in cui dee 
tarsi la stima di tutti i beni ereditar) , e di tutti i le- 
gati (2). . . 

- 17. Un erede , ohe senza ritenere la falcidia , siasi 
volontariamente obbligato di pagare il legato intero, a 
pure ohe lo ha così effettivamente pagato,uon può più pre- 
tendere la deduzione della falcidia, perché egli vi ha 
implicitamente rinunziato, subito che ha pagato o si è 
obbligato di pagare i legati interi, E si presumerebbe A 
che egli lo avesse fatto per adempire pienamente alla 
volontà del suo benefattore, il che basterebbe a rendere 
irrevocabile la consegna, o il pagamento del legato 

haeresme haeredera instituit, ac poslea legali conditìo extitit : in falci- 
ci iae rat io ne in n<l ns non jare haereditario, sed legati, raeus esse intelli- 
gilur. L. 4- ff» ad ìrg.fak. 

(i) In lederai falcidiala aeris alieni ratioiiem in haeredttale relieti* 
qnod unus ex lì a eredi bus solvere damnalus sit, ipse solos habebìL 
$. fi ad leg. fak. 

(a) In lege falcidia non habelur prò poro quod in diem relictura 
est: medii enim temporis commodurn eoraputatur. L.tfi.JT.adheg.falc K 
Tanto minila eroga ri ex bonis intelligendum est, quantum intere* 
donec dies obli ngi t, naeres lucraturus est ex fruclibus, et usujris. L. 
§. 4- eod. * 

V. l'art. 4. deHu sez. II. detta trebellianica, e t'articolo 6. deHa sezio, 
«e presente. 

(ajj Scire debe* orni*** falcidia, cjuo plenioceua fidem xe$tituen<fc»#. 
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18. Se l'erede paga Y intero legato senza dedurne la 
falcìdia, per un errore di fatto, come se paga prima di 
avere avuta cognizione di un codicillo che conteneva 
altri legati, i quali davano luogo alla falcidia , egli può 
ripetere quello, che si trova di aver pagato più del giu- 
sto. Ma se egli ha pagato per un errore di diritto, come 
se ha pagato nn legato, che credeva esente dalla falci- 
dia , oppure se ha ignorato di aver diritto alla medesi- 
ma, non può più pretendere alcuna deduzione (1). 

1 9. U erede non può essere privato della falcidia per 
il decorso del tempo, quando le cose rimangono nel lo- 
ro intero stato} vale a dire, quando egli non hi fatta al- 
cuna cosa, che basti a fargli perdere il suo diritto, co- 
me sarebbe se volontariamente avesse pagato, o si fosse 
obbligato di pagare l'intero legato. Ma lino clic egli ò 
debitore del legato, conserva sempre il diritto di ritene- 
re per se la falcidia, oppure se nell'aver pagato, egli si 
fosse protestato * ed avesse prese le sue sicurezze per 
conservare la falcidia , non la perderà per elleno del tem- 
po, se non in forza di una prescrizione , che estingue- 
rebbe un debito di un'altra natura (2). 

20. Se un erede gravato di molti legati in favore di 
nn solo legatario, ne pagasse alcuno senza ritenersi la 
falcidia, potrebbe ritenerla per tutti sopra i legati , che 
gli restano a pagare; e molto più se di un solo legato, 
ne avesse pagata una sola porzione o in effetti o in de- 
naro , senza dedurne la falcidia dalla porzione del pa- 

porti oni s exbibcres, non v ùteri plus debito solution esse. L. i. C. ad 

kg. f ale. 

Sue sol veri t, sive saper hoc cautìonero fecerit, acquila tis ratio simi- 
Jia suadere videtor. L. ult./T. O. eoa\ - v - * ----- — — ^ 

V. l'art. 2. delta sex. II. della trebellianìca. 

(i) .Error farti qua rtae ex causa fideicorarnissi- non re t calao, re pe- 
tit ionera non impedii. Is autera qui sciens se posse relinere (universum 
restituii) condì li onero non habet. Quia et i aro si jus ignora ve ri l, cessa t 
rqiclitio. L. cy. C. ad lee. fole, 

V. l'art, a, della sez. II. della trcbelUamca, e la scz. 1. dei *izj delle 
convenzioni. 

(a) Legis falcidile benefici am haeres eliaco lowguin Ictnpus 
mortis testatorislmplorarc non probibclur. L. 5o.fl. wl ^'.yà/tv^J 
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ga mento: ^imperocché in tutti questi casi si dovrebbe* 
presumere , che l'erede ritenendo in poter suo fonefi 
bastanti al pagamento della falcidia , siasi riserbato di 
ritenerla su quello che gli rimaneva a pagare di uno o> 
di molti legati. In conseguenza ciò che rimane a pagar* 
basterebbe ad indennizzarlo, a meno che ne' pagamenti 
fatti non vi fosse qualche obbligo o qualche clausola 
che dovesse privarlo della falcidia (1). 

21 . L'erede, ohe non potendo pretendere la falcidia., 
differisce con questo pretesto il pagamento de' legati, sa* 
rebbe tenuto agli interessi cagionati da questo ritardo , 
il quale sarebbe nato unicamente dalla sua mala fcde(2)u 

LIBUO QUINTO. 

• * • . . 

ite/te sostituzioni e defedecommessi. 

In generale la parola sostituzione ha due significati,, 
che non bisogna confondere. L'uno comprende le dispos- 
izioni de' testatori, che dopo avere istituite un erede, c 
temendo che questi non possa o non voglia adire l'ere* 
dita, nominano un'altra persona , che in mancanza del 
primo erede subentri nella successione. L' altro com- 
prende le disposizioni de' testatori , i ouali vogliono far 
passare i loro beni da un successore all'altro in manie- 
ra, che dopo che il primo chiamato ha avuta 1' eredità , 
la trasmette dopo di lui al secondo chiamato*, e se vi è 
un terzo chiamato, i beni passino successivamente dal- 
l'uno all'altro, di grado in grado. - 

La prima di queste due specie di sostituzioni è quel- 
la, che si chiama volgare, dal nome datole dal dritto ror. 

, • • • • 

(t) Si ex nhirihus rebus legati* haeres epiasdam sorverit, ex reli- 
quis falcidiam plenatn per doli exceptionem retincre potest, etiam prò 
his quae jam data sunt. Sed etsi una rcs s\\ legata, cujus pars soluta sit, 
ex reliquo potest piena falcidia retineri. L. vb-ff- ad leg.falc. 

(a) Diti Sevetus et Antoninus generaliter rescripserunt Borioni* 
Maximo, usuras praestalurum eujn qui frustra tionb eausa benefichine 
Ìegi« falcidiae i m plora vi l Z. 8y. §. i.JT. ad leg.falc.^. L, 2. C, de 
IWT. étjhtct. legai. 
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roano, pèrche essa presso i romani amichi era molto itt 
uso, affine di prevenire il caso troppo facile ad accadere, 
che il primo erede istituito non succedesse, o perchò 
premorisse al testatore , o perchè non volesse accettare 
l'eredita, 0 perchè fbsse incapace a succedere, 0 perchè 
se ne rendesse indegno. E siccome in questi due ultimi 
casi ed in molti altri 3 il fisco occupava tutto quello, che 
non poteva riceversi dall'erede o dal legatario, il timore 
di questo accidente induceva i testatori a fare queste so- 
stituzioni volgari (1). Anche il caso, in cui 1 erede ri- 
nunziasse all'eredità; poteva obbligare molti testatori à. 
fare queste specie di sostituzioni*, imperocché prima che 
Giustiniano istituisse il benefìzio dell inventario, gli cre- 
di non avendo altro mezzo, che di accettare 1' eredita 
puramente e semplicemente, oppure di rinunciarla , la 
difficoltà di conoscere lo stato de'beni ( la quale obbli- 
gava all'accordare agli eredi anni interi a deliberare, e 
che produceva tutti quegli inconvenienti , che abbiamo 
rilevati nel preambolo del titolo IH. del libro li ) ba-> 
stava ad indurre molti eredi a rinunziare alle succes- 
sioni» 

L'altra Specie di sòstittizione, che fa passare i beni dà 
un successore all'altro, è quella, che nel dritto romana 
chiamasi propriamente fedecommeSso, perchè perlopiù 
la disposizione era concepita in termini di preghiera , 
che il testatore faceva al suo crede* di rendere l'eredi- 
la 0 qualche cosa particolare alla persona nominata da 
Juij con rimettere alla fede dell'erede medesimo Tese-» 
razione della Sua volontà» A principio questi fedecom-» 
messi dipendevano dalla buona fede degli eredi (2); ma- 
in appresso ebbero le medesime forze che le altre dispo- 1 
siztoni del testatore (3)$ e l'uso ne divenne frequente 
niente meno che quello delle sostituzioni volgari. Mai 

■ '• ... : « - • 

(1) tpsti testameli tortati comlltorinits sic gravissima eaddcornft 
©!)s€r>alio visa est, ut et substitutiones introducercnt, ne fiant caduca. 
L un in princ. C. dè chd. toii. V Vtp. ut. 1 7. L\ uff de fui* fise, 

(a) §. 1. Inst. dejidéicom. haered. 

{%) ZJ. $. 1. inst. dejideic. haered* . 
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il nome di sostituzione è più proprio nel dritto romano 
delle sostituzioni volgari, e le sostituzioni fedeconunis- 
sarie non vi sono conosciute che sotto il nome di fWle- 
comracsso; imperocché non era permesso di sostituire 
in questa maniera, per far passare beni da un sueces- 
rc all'altro, che con espressioni di preghiera , opure con 
altri termini equivalenti, e non mai in termini direiti 
ed imperativi (1). Di tutto questo abbiamo ragionato 
n< Ila sezione IV. del titolo de' testamenti , ed è inutile 
di <jui parlarne di nuovo. Qui basta solamente di avver- 
tire, che secondo il diritto romano i soli padri potevano 
con parole imperative e dirette sostituire un altro erede 
a Moro figli impubcri, e che trovavansi sotto la patria po- 
testà; il che facevasi per mezzo di quella sostituzione 
che chiamasi pupillare, di cui parleremo in appresso. 
In oltre i soldati avevano il privilegio di sostituire ia 
questa maniera a' loro figli adulti (^) ed anche a qua- 
lunque altro erede estraneo (3)*, in questo caso tali so- 
stituzioni avevano la l'orza di un ledecommesso. Ma se- 
condo gli usi di Francia, è io differente che il testatore 
si spieghi in termini diretti e imperativi, oppure in ter- 
mini di Ted ecom messo -, ed in qualunque maniera sia 
eonceputa una sostituzione, che fa passare ì beni da un 
successore all'altro, essa ha sempre il suo effetto, quan- 
do la mente del testatore è perfettamente chiara. Tali di- 
sposizioni poi ochiamansi sostituzioni fedecommissaric, 
in riguardo al nome, che loro dava il dritto romano per 
l'uso dc'fedecommessij o chianiansi sostituzioni progres- 
sive o graduali, perchè fanno passare i beni da un so- 
stituito all'altro, per diversi gradi , e chiamami ancora 
col puro nome di sostituzioni senz' altra aggiunta -, tal 
che secondo la comune maniera di esprimersi in Fran- 
cia la semplice parola sostituzione s' intende delle dispo- 
sizioni di questa natura, per la ragione che sono più 
frequenti della volgare e della pupillare. In qualunque 

(i) Z. 7. JjT. de vulg. et pupill. subst. §. uh. instit. de pupill. sub, 
(■2) L. if>. Jf. de vulg. et pup. subst. L. G. C. de testam. rnil. 
(3) L. t\\ ,ff. de testam. mil. 
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maniera poi sicnò esse concepute, cioè in termini di fé* 
derommesso , o in termini diretti o imperativi , hanno 
sempre la medesima forza, conforme abbiamo dianzi av- 
vertito. \ 

In proposito di queste sostituzioni o fedecommessi si 
deve avvertire , che non solo si può imporre all' erede 
un fedecommesso sopra tutta o una porzione dell'eredi- 
tà*, ma si pub ancora gravare il legatario di una sostitu- 
zione, quando il testatore vuole, che il fondo legato passi 
dopo il legatario ad un altro successore , come si spie- 
gherà in appresso nel titolo III. della sezione IL 
Si vede, che fra questi fedecommessi e le sostituzioni 




perchè 

tuito vuole o pub succedere, la sostituzione riesce inutile» 
e se il primo chiamato noti succede, il secondo chiamato 
sarà l'erede che succederà immediatamente al testatore! 
c quando ancora vi fossero più chiamati e sostituiti, l'u- 
no in difetto dell'altro, il primo che acquista la succes- 
sione, esclude tutti gli altri , e la sostituzione cessa dal 
momento che uno di essi è divenuto erede* Ma nei fede» 
commessi, il sostituito succede dopo 1' erede; e quando 
vi sono molte persone chiamate successivamente) eia* 
scuna di esse ha diritto di succedere l'una dopo l'altra, 
ed i beni soggetti al fedecommesso passano dall'Una al-» 
1' altra , di grado in grado delle persone chiamate alla 
sostituzione. E siccome tali sostituzioni producono l'efj 
fetto di conservare i beni nelle famiglie > perciò sono 
molto m uso nelle provincie che si regolano col diritto 
civile , non solo presso le famiglie nobili , ma anche 
quelle del basso popolo. 

Devesi ancora far qui menzione di un'altra specie di 
sostituzione, che similmente è in uso Tfei paesi che si re- 
golano col diritto civile , ed è la sostituzione che chia- 
masi pupillare , perchè si fa da un padre , che avendo 
sotto la sua potestà un figlio impubefe , ordina, che se» 
questo figlio non fosse suo erede^o che essendolo vefj 
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nissc a morire prima di arrivare alla pubertà, il sosti- 
tuito succeda in luogo suo. In conseguenza tale sostitu- 
zione racchiude le altre due, perché essa ha questi due 
effetti: 1' uno della soslituzione volgare, la quale chia- 
ma alla successione del testatore l'erede sostituito, nei 
caso che il suo figlio non sia erede: l'altro della sosti- 
tuzione, che fa passare i Leni da un grado all' al i o p 
poiché fa passare i Leni dalla persona del tìglio a quella 
del sostituto. 11 diritto romano poi dava a questa sosti- 
tuzione pupillare il terzo effetto, di far passare a que- 
sto erede sostituito non solo i beni della successione 
paterna, ma ancora i beni proprj del tiglio, al quale il 
padre aveva sostituita un'altra persona , se mai davasi 
iJ caso, che il tìglio lasciasse altri beni, oltre a quelli 
raccolti dalla eredità paterna. Cos» il testamento del pa- 
dre, clic contiene una soslituzione pupillare, si consi- 
dera contenere, due testamenti, uno del padre e l'altro 
del tìglio; mentre la legge permetteva al padre che fa 
il suo testamento, di fare nello stesso tempo anche quello 
del figlio, clic era incapace di testare , prima di essere 
giunto alla pubertà. Dal clic ne viene, che tale sostitu- 
zione rimane annullata , subito che il tìglio, al quale 
lia il padre sostituito iu questi termini un'altra persona 
arriva alla pubertà. 

Tutte queste diverse specie di sostituzioni formeran- 
no la materia dei quattro titoli di questo quinto libro. 
11 primo titolo tratterà della sostituzione volgare: il se- 
condo della pupillare: il terzo delle sostituzioni dirette 
e fedecommissarie : il quarto di quel diritto, che chia- 
masi la trcbellianica , e che compete all'erede gravato- 
di una sostituzione, a similitudine della falcidia, che 
compete all'erede, caricato eccessivamente di legati- 
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DELLA SOSTITUZIONE VOLGARE. 



In questo titolo si tratterà solo della sostituzione vol- 
gare semplice, e che non trovasi unita alla sostituzione 
pupillare-, e si riserberà al titolo seguente ciò che riguar- 
da queste due sostituzioni> quando vanno unite. 

» *i ■ > * 

SEZIONEl. 

. •. » 

DELLA NATURA £ DELL'USO DELLA SOSTITUZIONE VOLGARE» 

• ■ 

SOMMARI. 

• - • 

1. Definizione generica della sostituzione. 2» Defini- 
zione della sostituzione volgare. 3. Subito che vi è 
un erede, cessa la sostituzione volgare» 4. Si posso- 
nò fare piti gradi di una sostituzione volgare. 5. Si 
possono sostituire o una persona a pih, o piti persone 
ad una,, ed anche i coeredi fra di loro. 6. Si può so- 
stìtuire ad un legatario. 

. 1 . Jl er sostituzione s' intende la surrogazione di una 
persona ad un altra , per raccogliere il profitto di una 
disposizione testamentaria. Per esempio , un testatore 
istituisce erede Tizio , e ordina , che dopo la morte di 
Tizio i beni passino a Sempronio. Dunque dopo la 
morte di Tizio, Sempronio che è l'erede sostituito, rac- 
coglierà il profitto della disposizione che era slata fatta 
per Sempronio (1). 

2. La sostituzione volgare è l'istituzione di un erede 
chiamato in mancanza di un altro, che non pub o non 
vuole assumere questa qualità (2). 

(i) Haeredes aut inslilali dicunlur: aut substitnti; inslitoti primò 
gradii : sitbstttuit secando tc! tertio. L. i. ff.de vulgar. et pupillar. 
Snbstitut. 

(a) Lncius Titius haeresesto: si inihi Lncins Titius hacresnon e~ 
ril, lune Seius hatres raihì eslo. L. i. de vid&ir. et pup. subst. 

4 
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3. Quando Y erede istituito, che è il primo chiamato 
a succedere al testatore, viene a raccogliere la succes- 
sione , svanisce la sostituzione volgare; poiché essa ha 
luogo unicamente nel caso, che il primo erede non suc- 
ceda. Quindi il dritto del sostituito rimane inutile , su- 
bito che r erede istituito esercita il suo (1). 

4. Si pub sostituire non solo ad un secondo erede in 
mancanza del primo , ma anche un terzo in mancanza 
del secondo, e cosi in molti altri gradi (2). Il primo 
chiamato chiamasi erede istituito: gli altri chiamansi e- 
redi sostituiti, V uno in mancanza dell'altro, ciascuno 
nel suo grado (3). 

5. Siccome si possono istituire molti eredi , così si pub 
loro sostituire in uno o più gradi, ed in diverse manie- 
re; o con sostituire un solo a tutti, o molti ad un solo, 
e con diversificare il numero de'gradi delle persone dei 
sostituiti; si possono ancora sostituire gli eredi recipro- 
camente fra di loro (4). 

6. Si pub sostituire non solo ad un erede, ma ancora 
ad un legatario; tal che se questo non pub o non vuole 

> 

fi) Questa è una conseguenza ddla definizione di tale sostituzione* 
Qtnmdiu prior haeres institutus haereditatem adire poteste subslitu- 
tus n<»n potesL L. 3.^/T. deacq. vel orniti, haered. L. 09. eoil. 

(a) Potestqutsin testamento plures gradua haeredum facere,jmla 
si ille haeres non eril, ille haeres esto et deinceps plures. L. IS.ff. de 
vutg. et pup. subst. 

(3) Haeredes aut instituli dicuntur, aut substiluli. Instiinli primo 
gtadu: suhsliluti seni mio, vet ter I io. L. \.ff. de vulg. et pup. subst. 

Ancorché la regola «piegata io quest'arti colo, che ( per la ragione ri- 
portata nel preambolo a (juesto libro) era in uso nel dritto romano a 
cembri non convenire agli usi di Francia, in cui non vi è bisogno, nep- 
pure a cautela, dì fare questa provvista di eredi : nulladimeno potrebbe 
nccadere che un testatore, il quale non avesse per eredi legittimi, che 
forestieri non naturalisti, gli istituisse eredi in questa maniera, per 
far passare la successioni* a quello fra essi, che in tempo della sua morte 
«1 trovasse natii ratizzato; e- capace di succedere. 

(4) Et vel plures in uuius locum posstint snbstitoti, vel unus in 
plurium. vel singulis singuli, vel invicem ipsi qui haeredes insti tuli 
MIO*. L. 36, §.\.Jf. de s'ulg. et pup. subst. 

Anchi: nò] si può fare la medesima osservazione, cioè esser difficile 0 
che secondo gli usi di Francia siavi bisogno di fare una consimile isti- 
tuzione. 

* I m • m ■ 
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«eccitare il legato , esso debba passare alla persona no* 
jai nata dal testatore, per subentrare in di Ini vece (1). 

SEZIONE II. 

REGOLE PARTICOLARI PER ALCUNI CASI DELLA 
SOSTITUZIONE VOLGARE. 

SOMMARI. 

1 . Fra i coeredi reciprocamente sostituiti, le porzio- 

• ni per la sostituzione sono le medesime che quelle 
della istituzione. 2. La sostituzione reciproca fra i 

• coeredi si limita alla persona dell'erede superstite, 
quando si dà il caso della sostituzione. 3. Il sosti- 
tuito al sostituito, è ancora sostituito al primo. 4. 
L'istituzione di una fra due persone, che sopr avvi- 
verà ali* altra, contiene la sostituzione del superstite 
al defunto. 5. Se il sostituito muore prima del caso 
delia sostituzione , non trasmette il suo dritto al suo 
erede, 6. // sostituito ad uno de' coeredi è preferito 
all'erede, che ha il dritto di accrescimento. 7. Fra 
i coeredi, chi ha una porzione, non può rinunziare 
alle porzioni vacanti. 8. Di un erede sostituito a se 
medesimo. 9. La sostituzione volgare diviene inuti- 
le, se l'erede istituito l'accetta. 10. Quid se l'erede, 
che ha accettato , ottiene la restituzione in intiero 
contro la sua accettazione? 

S. 
e un testatore avendo istituiti molti eredi in por- 
zioni eguali , li sostituisce fra di loro, reciprocamente ; 
ciascuno de' sostituiti, se si verifica il caso della sostitu- 
zione, vi avrà parte a proporzione di quello, che aveva 
nell' eredita, quando il testatore non abbia disposto di- 
versamente. Per esempio: se uno degli eredi è istituito 

\ 

(i) Ut haeredibus substitui polest, ita etiam fegatarii*. L. So.ff. 
de ìegaf. a. 
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per la metà, un ahro per un terzo , un altro per un s*M 
sto, e se 1 erede che doveva aver la metà non succede , 
siccome quello che doveva avere un terzo, ha il doppio 
dell altro che doveva avere un sesto, perciò quest' ulti- 
mo non avrà che un terzo dell'eredità, ed il primo avrà 
gli altri due terzi (1). 

2. Se fra molti eredi istituiti e sostituiti reciproca* 
mente, alcuno di essi rinunzia all'eredità, costui sarà 
per tal motivo escluso dalla sostituzione ; e quando ne 
avvenga il caso, essa non sarà aperta, che per quelli che 
avranno accctiala l'eredità. Accadendo poi, che fra molti 
credi sostituiti reciprocamente , e fra' quali alcuni han- 
no accettata 1 eredità, uno di essi venga a morire , pri- 
ma che 1 altro, il quale in appresso rinunzia, abbia di- 
chiarata la sua intenzione, la rinunzia di costui, che a- 
prireb ,e la sostituzione per la parte che gli tocca, non 
Ja larebbc passare che a coeredi viventi, Gli altri eredi 
poi, che fossero morti prima di questa rinunzia, non 
trasmetterebbero nulla a' loro credi, perche non possono 
avere alcuna parte ad una sostituzione, che si è aperta 
dopo la loro morte (2)* 

tuhtlhl^ Ft™ * ìtt l ìn f ta l l * Aversi* jWtfcifs, et Onlnés ,'nv,'eer* 
subst.tui,, f lermnqu* credeiHiura est ex itsdero partito sobslitufos e» 
quii*» mslHun „nt, ut si farle unus ex uneia, secundus ex octe K 
ex quadrante s,l .nst.tu.us; repudiarne tertio in nove,» partes d i'vM.mr 
quadrans, feratqué dc(o parie, qui ex bessè institut* unam iì*Z 

^et^T 1 *.*" 1 *™ f / ortc aHa Mtm fuerit ***** q»o«f 

et puf sut ^ *" 1 eYKlCmer futTÌt «P~- L - M * W*. 

hl»T TT'fULf? rabs r lil " l °. s pertinent, qtìas Jn ipsius patrisfamMiae 
alZT haemljtatC - L *' *■/ L 5 « & «• Odeimpub. et 

„ m P ,llres ^redes msI.W ila scrfpsi't: eosque omties ìn»i- 

ZZ S £ sUtu % ° : P° sl «hlam * quihtisdaii, ex his haereditttera, ùnó eo, 
«™ « a C< 2 1,0 $ubs,itufio '>* «titir, alio baerede pàrteM 
£717* ad ,u P CTstl, / e » lota Portlo perlinebit. Qnoniam invi- 

ceni in omnem causam sin^uli subslituti videbuntùr. Ubi eniro qui 
Meirtes institeli, et ita scribit, eosque invicem substituo: hi Sifbstitm 
Tidebunlur qui haeredes extkerunt L. rì.JjT. de oulgar. et ptip. 

Pe, P° nd,l: « omne$ istituti haeredes omnibus invicem sub- 
ornili (ssen^ejusporUonem qui quibusdara defunclis poste* porlio- 
«era suarft repud.avìt «| eum satura qui «* tèmpo* supervixit ex sub- 
slitutionc perlmere.Z. 45. §. 1. € od. 
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3. Se un testatore istituisce due credi in primo grado, 
e li sostituisce fra di loro reciprocamente, oppure un solo 
di essi all'altro, con sostituire un terzo al coerede sosti- 
tuito , la sostituzione di questo terzo produrra 1' elleno , 
che il sostituito riceverà tutto , se avviene il caso , che 
niuno dei due coeredi succeda (1). 

4. L'istituzione di due eredi può essere conceputa in 
termini , che contengauo una sostituzione reciproca fra 
di loro, ancorché il testatore non abbia fatta parola di 
sostiamone, nè fatta alcuna distinzione del primo o del 
secondo grado; come se avesse nominati eredi due ami* 
ci , chiamando all' eredità quello , che in tempo della 
morte di esso testatore fosse vivente : imperocché sicco- 
me amendue costoro succederebbero, se essi si trovasse- 
ro viventi quando muore il testatore, la morte di uno di 
essi lascia all' altro tutta V eredità, come se egli l'osse 
stato espressamente sostituito. Lo stesso aecaderebbe fra 
due legatarj, in favore dei quali si fosse fatta una simile 
disposizione (2), 

5. Siccome il sostituito ha diritto all'eredità nel solo 
caso, che il primo istituito non succeda in alcuna ma- 
niera , se il sostituito muore prima che V erede abbia 
accettata ¥ eredità , egli muore senza avervi acquistato / 
alcun diritto, ed in conseguenza non trasmette nulla ai 

suoi eredi (3)« 

Sed sì plnres ila sìnt substitutì, qiiìsquìs mihiex suprascriptis hae- 
res erti: deitidc quidam ex illis po»leaquaiu haeredes exti tenni patri 
obicnmt, soli superstites ex substitutione haeredes existent prò rata par- 
titine, e* quibus institati «nt: nec quicquam vaiebit ex persoiv* det'um- 
«. tortini. L. io. eod. 

Non abbiamo posto in questa regola alcun esempio, perchè è fccilis~ 
simo di farne l'applicazione. 

(ì) Si Titius cohaeredi suo aubstitutos fuerit, deinde ei Sempra - 
nius, yerius puto, in utramque parlera Scmprouium subsUtutum esse. 
X. 27-.^ de vulg. et pan. 

V. l'art, d. della sez. IX. del tiè. de'testamenti* 

(2) Titius et Se/us, uterve eorttm vivete haecef mihi esto. Exìsti- 
xno, si uterque vivat, ambo haeredes esse, altero mortuo, eum qui su- 
pererit ex asse haeredem fore : quia tacita substilulìo messe videalur in- 
Stitutiofli. Idquuel in legato eo lem modo relieto senatus censuit. L. 
?(\, a5. et "if^.ff. de haer. iris*. 

(3) Tolk» videlur haercs insUtulur, etiam in eausa substituttnoàl 
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6. Se fra due o più eredi vene fosse uno-, al quale II 
testatore avesse sostituita una terza persona ^morendo 
colui , al quale erasi sostituito senza avere adita V ere* 
dita, il suo diritto passa alla persona sostituita: impe- 
rocché sebbene i coeredi godano del diritto di accrescir 
mento, questo diritto cede alla sostituzione , la quale 
preferisce il sostituito per la scelta, che ne ha fatta il 
testatore (1). 

7. Se fra molti eredi sostituiti reciprocamente, alcu- 
ni accettano la loro porzione, essi avranno anche quelli* 
degli altri che avessero rinunziato all'eredità, e neppu- 
re potranno ricusarla (2). Imperocché V eredità non pu^- 
dividersi, e passa per intera a chiunque ne ha qualche 
porzione, se questi rimane solo (:)). 

8. Potrebbe accadere, che un crede fosse .sostituito 
a se stesso, cioè che se non può succedere per una pri-r 
ma disposizione, sia chiamalo con una seconda che può» 
avere il suo effetto. Per esempio , se il testatore avesse 
istituito un erede , nel caso che egli fosse maggiore tu 
tempo della morte di essa testatore, ed avesse aggiunto, 
che se Y istituzione rimanesse senza effetto per mancane 
za di questa condizione , il medesimo erede gli succe- 
desse, purché però in questo tempo egli fosse padre di 
famiglia. Questo erede adunque potrebbe succedere in 
yirtù della seconda istituzione , se venendo a mancare 
la prima condizione, accadesse che in tempo della morte 

«iTiisse, quotics adquirere sibi possk. Nani si mortiHis esset, ad ltaere- 
dern non transfcrret substitutionern. L. 8i. > ^ p . de acq. vtl omitt. haer. 

(1) Si duo sint faaeredes mstiiuti , prirous et secundus, secundo ler- 
tius substi tutus: omiltenle securxlo honorum pessessionem. lertius WC«? 
cedit. Quod si tertius noluerit haereditalem adive, vel bonarimi posses- 
siouem accipere: recidi t bonorum possessio ad prùnum: nec erit (ei) 
necesse pelere honorum possessione™, sed ipso jure ei adcreaeet. Hae- 
redi enim seri pio, sicut pori io haereditsHis, il a- et honorum possessio ad~ 
crescit. L. a. §. 8.JT. de bon. poss. sec tab. 

(2) Testamento jure facto, multis instila tis haeredibtis, efc invicelo 
substitutis, adeuntibus suam puri onero, etiarn inviti* eohaereduin rc- 
pudianliura adcrescit portio. L. 6. C. de impub, et al. suhst. 

(3) V. l'art, in. della sezione I. degli eredi in generale, c Tari. O. 
della sezione II.de twUuneiilu 
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ilei testatore fosse padre di famiglia, aucorchò non fossa 
divenuto maggiore (1). 

i m 

.' ' . • . . ! ' . • • 

Osservazione su quest'articolo. 

Siamo stati in dubbio , se dovevamo unire alle altre 
regole quella che c stata spiegata in questo articolo , la 
quale pub essere di niun uso, mentre essa considera un 
caso , che sembra impossibile a verificarsi nei termini 
«piegati nel testo qui citato; imperocché il testo suppo- 
ne, che il testatore dopo avere istituito un erede sotto 
una condizione, in appresso lo istituisca un'altra volta 
semplicemente, e senza condizione. Sembra, che solo 
uno stravagante possa per bizzarria fare una disposizio- 
ne di questa natura , mentre sarebbe cosa più ovvia e 
più naturale, di non imporre all'erede una coudizione, 
da cui nell'atto stesso viene dispensato, che d' imporre 
questa condizione con una prima clausola, e poi dispen- 
samelo con una seconda. Questa ragione ci ha ohbligati 
a concepire l'articolo in altri termini, i quali però com- 
binano coli' oggetto di questo, che ha voluto suppone 
il caso di una persona, che si trova sostituita a se me- 
desima, vale a dire, il caso, in cui una persoua sia 
Chiamata air eredità in due maniere, una delle quali 
a vrà suo effetto, sé manca 1' altra. E ciò può dare uu 
idea della distinzione che in certi casi dee farsi dei di- 
ritti, che una persona può avere sopra una cosa mede- 
sima, per diversi riguardi, e per diversi titoli A di cui 
può essere necessario di fare la separazione/Osiamo 
adunque determinati ad aggiungere agli altri ancne 
ouest articolo , perchè esso può servire a dare un idea 
di questa speoie di distinzioni. 

Si può notare in proposito dei casi di 



(i) In pferis<jue quaeritwr, an ipse sibi suUBtui pp$$it T et respou- 
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in cui una persona fosse in un certo modo sostituita « 
se medesima, che -una istituzione di questa specie sup- 
pone come due condizioni alternative una delle quali fa 
valere Y istituzione,, se manca l'altra. 

9. Nel caso della sostituzione volgare , il sostituito 
non ha alcun diritto, se l'erede istituito adisce l'eredità; 
perchè egli è chiamato nel solò caso , che Y erede isti- 
tuito non voglia o non possa accettare (1). 

10. L'accettazione dell'erede eselude il sostituito nel 
solo caso che essa sussista. Se l'erede dopo aver accetta- 
ta l'eredità , ottiene la restituzione in intiero da questa 
accettazione, a titolo di minorità o ad altro titolo, sicco^ 
me la restituzione in intiero rimette tutto nello stato 
primiero, il sostituito ha diritto di profittare della sua 
sostituzione , per essere stata annullata Y accettazione 
dell' istituito (2). 

DELLA SOSTITUZIONE PUPILLARE. 

Pj inutile di qui ripetere quanto si è detto della so*~ 
siituzione pupillare nel preambolo a questo libro quin- 
to. Se qualche lettore trova in questo titolo qualche dif- 
ficoltà nella regola del diritto romano, la quale vuole A 
che la sostituzione pupillare faccia passare al secondo 

(i) Post adi U in hnereditatem, dircele substitutiones non irapube- 
ribiis fìliis factae, «pira re solent E. 5. C. de im]m6erum t et aliis sub- 
stUtuionibus. / 
j (2) Ex. contraete paterno acUun est cnm. pupillo , tutor* auctore, 
et coudemnat t est: postea tutores abstinuerunt cara bonis paterni* ; et 
ita bona defuncli ad substilutura, vel cohaeredem pervetrernnt': quae- 
ritur an hi ex caosa judicati ieneanluT? Respondl : dandam in eos aclio- 
nera judicati, nisi culpa tutorura pupilla couderunata est. L. l^.Jf.d» 

t f judu-aLa, 

Onesto tufo non dice in termini precisi, che se l'istituito $'opo avere 
accettata l'eredita^ essendo minore, si fa restituire in intero da questa 
««•cettazione, il sostituito può profittare della sua sostituitone , come se 
l'istituito non avesse m*i accettato,; ma suppóne que*to principio coum 
una cosa , iu cui non cade dubbio. 
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chiamato tutti i beni del figlio, al quale il padre ha so- 
1 limito, fino ad escludere la di lui madre dalla legitti- 
ma, L. B . §. 5. jj. de inqffic, test. ; potrà consultare 
quanto abbiamo detto su questo proposito nel trattato 
delle leggi cap. 11» num. 24, e la nota, che abbiamo 
fatta nell'articolo 11 , della sezione I. di questo titolo. 
Le ragioni additate in questi luoghi fanno credere, che 
In durezza della giurisprudenza romana , offenda quello 
spirita di equità, che anima tutte le nostre leggi: men- 
tre per favorire la libertà dei testamenti, il diritto roma- 
no le dà nel caso di questa sostituzione una estensione» 
che preferisce ad una pura sottigliezza i primi senti- - 
menti del diritto naturale. Imperocché è un principio 
del diritto naturale, che la madre superstite al figlio, 
entri a parte dei di lui beni-, ed è una specie di inuma- 
nità il privarla di questi beni per darli ad un estraneo, 
per la sola ragione, che non è il figlio, che fa questo 
torlo alla madre , ma è il padre medesimo , al quale la 
legge dà il diritto di fare il testamento per il suo figlio 
impubere: come se il diritto di fare il testamento del 
figlio, supponesse la libertà di farlo tale, come potreb- 
be farlo un inimico della madre di questo figlio mede- 
simo; e come se il padre nel fare il testamento per il fi- 

Jlio, potesse fare una disposizione, che in persona del 
glio sarebbe stata una inumanità, se questi avesse po- 
tuto testare. Si può per verità rendere giustizia a tutti , 
senza tali regole. Intanto tali sottigliezze erano, nella 
giurisprudenza romana, valutate per ragioni così solide, 
che venivano chiamate interpretazioni benigne, di cui 
si vede un esempio in un altro caso , anch'esso contra- 
rio alla madre. Trattavasi in questo caso di una sostitu- 
zione pupillare fatta dal padre in un codicillo; il sosti- 
tuito dimandava i beni contro la madre, la quale soste- 
neva che la sostituzione era nulla, come lo era di fatti, 
perchè il padre non poteva fare una sostituzione in un 
codicillo. Ma la benigna interpretazione fu contro alla 
madre, e questa disposizione, che non poteva valere co*- 
me una sostituzione nel codicillo , fu confermata, come 
Domai T. FIL V 
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uu fedecommesso (1 ) , per quella sottigliezza, che è stata 
da noi spiegala nella sezione IV. dei testamenti. In a- 
raendue questi casi potrebbe pensarsi, ehe egli era egual- 
mente giusto di preferire la madre al sostituito, ed il 
diritto naturale alle sottigliezze, come in un altro caso, 
in cui gli autori medesimi di queste sottigliezze avevano 
fatto cedere 1' uso a questo diritto naturale , che doveva 
lare preferire la madre al sostituito. Il caso era questo: 
un testatore avendo lasciata la moglie gravida , Y aveva 
istituita erede per una metà, ed aveva istituito il postu- 
mo per l'altra metà , con sostituire al postumo un altro 
crede, nel caso che quegli non venisse al mondo: il po- 
stumo venne al mondo, ma mori impubere, tal che se- 
condo i termini della sostituzione paterna, il sostituito 
doveva succedere nella porzione del postumo. Ma per- 
chè il padre aveva istituita la sua moglie insieme col 
suo figlio, quello stesso giureconsulto, che aveva deciso, 
che la sostituzione pupillare escludeva la madre dalla 
legittima, fu di sentimento, che nel caso, in cui il padre 
aveva istituita la madre del postumo, dovevasi presume- 
re, che la sua intenzione era stata, che la madre con più 
forte ragione succedesse al figlio. E Giustiniano aggiun- 
se a questa ragione, che essendo la madre sopravvissuta 
al figlio, la sostituzione non doveva aver luogo, e che 
ella escludeva il sostituito. Intanto questa ragione mede- 
sima poteva benissimo adottarsi nel caso presente; edera 
egualmente giusto non solo di non privare la madre 
<l< lla sua legittima, ma di preterirla al sostituito anche 
nella successione intera, in forza di quella presunzione 
così naturale, che il padre che sostituisce un estraneo al 
suo figlio impubere, ha supposto, che la madre mori- 
rebbe prima del lìglio, e che se avesse potuto prevedere 
il contrario, non avrebbe mai fatta una simile sostitu- 
zione (2). 

(i) Benigna interprrtntione placet, ut mater quacab intr-sfatopu- 
pillo successil, sulislilulis tìdeicommisso obli^clur. L. 76. Jj\ ad S, C \ 

Treb % 

(3) Cum quidam praegnantcra hnbens conjugem, scripsit haere- 
«fchi ipsara quidem suara uxorem ex purte, ventrem vero ex alia parte, 
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SEZIONE I. 

SELLA NATURALE DELL ISO DELLA SOSTITUZIONE PUPILLARE, 
E DI QUELLA CHE COMUNEMENTE CHIAMASI ESEMPLARE , 
COMPENDIOSA f E RECIPROCA. 

l'i SOMMARI. . 

1. Definizione della sostituzione pupillare. 2. Per fare 
una sostituzione pupillare è necessario che il testa- 
mento contenga la disposizione de beni del testato- 
ti adjecit,sì non posthumus natus fuerit, alium sibi hacredem esse: po- 
sthumus autem untai impubes decessiti dubilabatur quid jurissit, tini 
Ulpianoquam Fa pi aia no vi ris disertissimis voluntatis esse quaeslionem 
scribcntij>us : cura opinabatur Paninianus, ea ratiera testatorem voluisse 
post lui mo nato, et irnpubcre defuncto, raatrem raagis ad ejus venire 
successionem, quam subslitutum: si enim suae substantiae parlein uxori 
dereliquit: mullo raagis el luctuosam haereditatem ad raatrem venire 
curavit. Kos ilaque in bac specie Papiniani dubitationem resecante*, 
substilutionem quidem in hujusmodi casa abi posthumus natus adhuc 
impubes viva maire decesseril, respuendam esse censemus., Tunc autein 
tantum modo substilutionera adraittimus, cura posthumus minime edi- 
tus fuerit, vel post ejus partum matcr prior decesserit. L. uh. C. de 
inst. et subst. 

Nella questione, se la sostituzióne pupillare privi la madre della le- 
gittima, bisogna distinguere tra la sostituzione tacita e la sostituzione 
espressa. La pupillare espressa non vi è dubbio che priva la madre, e la 
legge è positiva, quia pater hoc eifecit. L. 8. §. \.ff. de inojfic. test. 

La sostituzione pupillare tacita, cioè quella in cui non si fa espressa 
menzione della pubertà, non solo non priva la madre della legittima, 
ma le lascia ancora la successione del figlio. Lo dice Cujacio nella A,. 
precibus C- de itnpuber. et aliis substitut., e con lui la comune dc'dot- 
tori. Ecco le parole di Cujacio: mater ad quam summus fneror morte 
filiì pervenite et jll'ù amissi, et ìuctuosae haereditatis danìnum, ex soìo 
tacitu intellectu substitutionis pipillaris. sentire non dvbet. 

Lo slesso dee dirsi dell'avola, quando la madre sia già morta, secon- 
do il Fabro in Cod. de impub. et aliis substìt.; ma Riccardo è di cen- 
trano sentimento, de substit. cap. 5. num. 237. 

Quando però la sostituzione pupillare tacita è reciproca, vale a dire, 

3uando è fra due figli, oppure quando è compendiosa , esclude la ma- 
re. Nel primo caso la madre è esclusa Der il favore de'figli; nel secon- 
do caso la madre rimane esclusa, perche la pupillare compendiosa par- 
tecipa della pupillare espressa. L. fó. ff. de vulgar. substit. e I,. 8.' 
Cod. de impub. et aliis substit., e quivi la Glossa e Gotqfredo. 

Ma quando £Ì perca se la sostituzione pupillare compendiosa esclu- 
da la madre dajja sola successione, oppure anche dalla legillirt»,..? dot- 
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re. 3. Differenza fra la sostituzione pupillare , e te-* 
templare. 4. La sostituzione pupillare può essere 
fatta per cessare prima della pubertà. 5. Si può so- 
stituire pupillarmente a' nepoti ed agli altri discen- 
denti. 6. Ln avolo non può sostituire pupillarmente 
a' suoi nepoti, che dopo la sua morte, ricadono sotto 
la potestà del padre. 7. Si può sostituire ad un po- 
stumo. 8. La sostituzione pupillare racchiude la vol- 
gare. 9. La sostituzione pupillare comprende anco- 
ra i beni del figlio. 10. E perciò contiene due testa- 
menti, quello del padre, e quello del figlio. / l^ .Non 
si può sostituire pupillarmente ad un figlio, che non 
sì ha sotto la sua potestà. 12. Questa sostituzione 
finisce colla pubertà. 13. Sostituzione ad un figlio 
pazzo, la quale chiamasi esemplare. 14. A questa 
sostituzione si chiamano solamente ijiglio i fratelli 
del figlio pazzo. 15. Finisce quando il figlio cessa 
di esser pazzo. 16. Anche la madre e gli altri ascen- 
denti possono fare tali sostituzioni. 17. Sostituzione 
compendiosa. 18. Effètti delle tre sostituzioni com- 
prese nella compendiosa. \\). Differenza degli effetti 
di queste tre sostituzioni. 20. Sostituzione reciproca . 

lori sono divisi in quattro opinioni. Quelli della prima opinione so- 
<lcngono che la madre e privata di tutto. Questo è il s< ntimenlodi 
IccOnió e «li Cujacio nella suddetta 8 , c si fondano sulla ragione, 
• he questa legge eguaglia la pupillare compendiala alla pupillare espres- 
sa: si fu pressa vel compendio Jucta rcperintur. E questa opinione d 
stata sempre seguitata dal pai lamento di Parigi. 

Quelli della seconda credono , chela madre sia esclusa dall'eredità: 
ma non dalla legittima. Fusat. de compenti, substiutt. Fabtr. in t'od. 
de impuber. tt aliis sub s ti tu t. definit. a. 16. e ai. 

Quelli della terza dicono, che la costituzione pupillare compendiosa 
deve riguardarsi come un fcdecomme«no , e che in conseguenza non 
esclude la madre in nessuna maniera. Bonifacio tom. 3. tit». a. tit. 6. 
cap. i, c cita a questo proposito uno degfi statuti degli Siali di Pro- 
venza. 

Quelli finalmente della quarta opinione tengono, che la madre non 
perde la legittima, ma circa alla manieri di fissarla fanno la distinzio- 
ne se T erede sostituito sia un altro figlio, oppure un estraneo. Nel pri- 
mo caso la legittima della madre non è che tertia terrine : Dativa tib. 
3. cap. io. Vespeisses tom. a. pag. 3 16 ; nel secondo «taso è tertia to~ 
tìus: Poliva loc. cìt. Mainard. tib. 5. cup.2b. Cambolas libi 6. cap. a». 
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sostituzione pupillare è la disposizione di un 
padre, che avendo un figlio impubere sotto la sua pote- 
stà, lo istituisce erede, e gli sostituisce un'altra persona 
per succedere in mancanza di questo figlio, se mai non 
fosse erede, o anche se. divenuto erede , morisse prima 
di essere arrivato alla pubertà (1). 

2. La sostituzione pupillare pub farsi solo in un te- 
stamento, in cui si dispone - tanto de' beni del padre so- 
stituente quanto di quelli del figlio gravato della sosti- 
tuzione. Quindi il testamento, che contiene una sosti- 
tuzione pupillare, equivale a due testamenti , cioè uno 
del padre e l'altro del figlio. Un padre non può sosti- 
tuire pupillarmente, se non comincia dal disporre dei 
beni proprj (2). 

3. La sostituzione esemplare, cioè quella che si fa ad 
un figlio pazzo, è stata introdotta ad esempio della pu- 
pillare, e da qui è presa la sua denominazione. Fra que- 
ste due specie di sostituzioni vi sono molte differenze. 
Primo, la pupillare ha luogo solo nel caso del figlio im- 
pubere; l'esemplare ha luogo anche dopo la pubertà. 
Secondo , la pupillare può farsi solo da chi gode la po- 
testà paterna; 1 esemplare può essere fatta da tutti gli 
ascendenti di amendue i sessi, o che abbiano o che non 
abbiano i figli sotto la loro potestà. Terzo, nella pupil- 
lare il testatore può sostituire anche un estraneo; nell'e- 
semplare non si può sostituire un estraneo, quando l'i- 
stituito ha figli, oppure fratelli e sorelle, giacché allora 
si debbono sostituire i figli, ed in mancanza dei figli, i 
Xtttelli e le sorelle (3). 

(i) Liberò miìs im puberi bus , quos in potestate quis babet non 
sohim ita ut supra dixiraus, su hs ti tu ero potest, id est, ut si ei haere- 
des non extiterint, alius sit ei haeres: sed eo amplias ut si haeredes ci 
extiterint, et adhuc iropaberes mortili fuerint, sit eis aliquis baerei. 
Instit. de pupill. substit. V. il testo citato sull'articolo 7. 
- (a) S u osti mere li beri s pater non potest, ni si haeredetn sibi insti- 
tuerit. L. 1. §. ^.Jf. de vulg. et pup. sub st. 

Quìsquis aatem impuberi testameli tura facit , sibi quoque debet fa- 
lere, caeterum soli filio non poteri t. L. a. §. 1. ff. de vulg. et pupill sub. 
(3) Hunaanitatikintuitu parentibos indulgermi» . ut ri fiuum, *•> 
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4. Per sostituire pupillarmente fa d'uopo, che Y in- 
stiluito sia im pubere; e perchè si faccia luogo alla sosti- 
tuzione bisogna che l'instituito muoja prima della pu- 
bertà (1). Ed inoltre il testatore può ordinare, che la so- 
stituzione pupillare cessi, anche prima che r insta aito 
arrivi alla pubertà (2). 

5. Il testatore può sostituire pupillarmente non solo 
a' suoi figli; ma ancora a' suoi nepoti (3). 

6. L'avolo non può sostituire pupillarmente al suo 
nepote, il quale dopo la morte di lui ricada» sotto la po- 
testà del padre; e così il padre non può sostituire al suo 
figlio, il quale dopo la di lui morte, ricada sotto la po- 
testà dell'avolo (4). 

7. Si può sostituire pupillarmente non solo ad un fi- 
glio, che già è nato, ma aucora ad un postumo, che deve 

potem, Tel pronepoten» cujuscuraquc sexus habeant, nec alia proles 
uescendentium eis sii. iste (amen tilius, vel filia, nepos, Tel neplis , 
pronepos, Tel proneptis mente captus, rei melile capta perpetuo sii: 
vel si duo, vel plures isti fuerint, nullus vero eorum sapiat, Kceat iisdera 
parcnlibus legitima portione ci, vel eis relieta, quos voluerint his sub- 
stituere, ut occasione hujusmodi substitutionisaa exempium pupillari s, 
querela nulla eonlra léstamentum eorum oriatur: ita taraeu ut si postea 
resipuerit, vel resipuerint, talis substitulio essel, vel si Olia, aut ahi 
desiendeiitcs ex bujusmodi mente capta j>crsona sapientes sint, non li- 
ceat parenti, qui, vel quae testatur, alios qua ni ex eo descendentes , 
unum vel cciios , vel omnes substituere. Sin vero etiam liberi testalo- 
ris, vel testatricis sint sapientes, ex his vero personis quae mente caplae 
sunt. nullus deseendat, ad fratres eorum unum vel ecrlos, vel omnes 
eamdero fieri substitutioueni oportet. L.y. CocL de impube/ um ctaliis 
suùstitu tion ib u ?. 

(il MoriJius introductum est ut quis liberis iropuberibus testa- 
menturn faeere possit, donec masculi ad qualuordecim annos per ve-' 
niant, foeminae ad duodecim. L. z.jf. d* bulgari, et.pupill. xubst. „ IX 

(2) Si itn quis snbstituerit , si filius incus intra decimimi «unum 
drcesserit, Sejus baeres osto.: deinde bic ante qua i l uni decimum post 
decimimi decesserit, majjis est ut non possit honorum ponessi ouein 
suhstilulus petere: non enim videlur in bunc casuin ^ubslitulu>./'. ai* 

J/. de vulvari, et pupillari substitution. . 

(3) \< |»()(il»us eliaui postumi!*, et deinceps .si qui non sinl reca- 
seli i in patrit» polestule. L. ±.,(F. rie vulvari, et pupillari substitutione. 

\) Siculi conceditur unicuiqueab eo,cui leyjluna ejus haereditas, 
tei honorum possessio pervenlura est, Mi icoinmissum dare: ila et ab 
<"..td quein impuberis tìlii le^ilima bacreditas, vel honorum possessio 
pei \ calura est, fideicommi«u itole dabuulur. L. &>JF* §• & kf- >• 
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essere, dopo la sua nascita, sotto la potestà del testai 
tore (1). 

8. La sostituzione pupillare contiene due diverse so- 
stituzioni, e per questo dicesi doppia. La prima chiama 
il sostituito nel caso, che il figlio non succeda al padre, 
che è il caso della sostituzione volgare. La seconda chkn 
ma il sostituito nel caso che il figlio avendo già succe- 
duto, venga a morire prima della pubertà j che è un caso 
simile a quello di un fedecommesso , che fa passare la 
successione da un erede all' altro. Quando dunque il 
padre fa una sostituzione pupillare , comprende amen- 
due queste specie di sostituzioni (2). 
• ' .. '■• ». 

Osservazione su guest' articolo. 

La regola qui spiegata non si fonda sulla natura di 
queste due specie di sostituzioni, perchè il loro carattere 
ed il loro uso è affatto diverso- ne vi è alcun rapporto 
essenziale fra l'una e V altra. Ma siccome in que' tempi 
era. molto frequente 1' uso di unire insieme queste due 
specie di sostituzioni, perciò nel dritto romano l'espres- 
sione di una di esse le comprendeva ainendue, come 
dicesi nel secondo di questi testi. E la Costituzione di 
Marco e di Vero, citata nel secondo caso, la quale ne 
fece una regola fissa, fu verisimilmente mi effetto di 
quest'uso. v 

Notisi poi, che noi in quest' articolo non abbiara detto,, 
che l'espressione di una di queste sostituzioni compren-. 

p » * 

(i) Quod hic erit accipienduiu , si sint in poleslate ; caeteruia 
emancipati* non possumus , posthurais piane possumus. L. %. ff: de 
et pupi II. subst. 
. ( a ) Haeredis substilutio duplex est , aut simplex, velati: Lucius 
^tmj haeres esto. Si mihi Lucius Titius haeres non erit, tunc 
vetus haeres (mihi) esto: si haeres non erti, Me erit et intra pu~ 
brtatem decesserit, tunc Caius Seius mihi haeres esto. L. i. §. 
S' de vulg. et pupi 11. 

Jam hoc jure utimur ex divi Marci et Veri constitulione: ut cura 
piter impuberi filio in alterum casum substitÉRsset , in utruinque 
casum substituisse intelligamr: sivc filius haeres non eatiteril / si ve 
miterit et impube* decesserit. L. eod. .> 
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da anche l'altra; come dice il secondo testo qui citato; 
ma che soltanto la sostituzione papillare le comprende 
amendue. Imperocché se un tastatore, per esempio, do- 
po avere istituito il suo figlio impubcre, aggiungesse, 
che in caso che il figlio morisse prima di lui, Tizio 
fosse erede; sembra, che per un principio di equità po- 
tesse dubitarsi se questa sostituzione dovesse aver la Tor- 
za di far succedere Tizio sostituito, quando ancora il fi- 
glio istituito non sopravvivesse e succedesse al padre, 
ma venisse a morire dentro la pubertà*, e che non vi sa- 
rebbe che un rispetto servile per le sottigliezze del di- 
ritto romano, il quale dovesse in questo caso dare la for~ 
za alla sostituzione di far succedere Tizio. In fatti aven- 
do questo testatore colla massima chiarezza specificato 
il caso, che il suo figlio morisse prima di lui , sembre- 
rebbe che la sua espressione non potesse estendersi che 
a questo caso unico, da lui avuto in vista; specialmente 
se si supponga ( come è cosa ben naturale di supporre 
nella maggior parte de' testatori ) che chi ha fatta una 
tale disposizione, ignorava l'unione che fa il diritto ro- 
mano della sostituzione pupillare colla volgare. E que- 
sto si rileva ancora dalla L. 4. C. de ìmpub. et aliis 
subslit., in cui si dice, che sebbene la sostituzione vol- 
gare ad un tìglio impubere comprenda ancora lapupil- 
lare, ciò deve intendersi del solo caso, in cui non ap- 
parisca r intenzione contraria del testatore : si modo non 
contrariam defuncti voluntatem ex Litissc probe tur . Ma 
se un testatore avesse semplicemente detto, che egli so~ 
stituiva pupillarmente al suo figlio, senza aggiunger al- 
tro, potrebbe credersi, che con servirsi di questa espres- 
sione indefinita, l'abbia intesa in quel senso, che le 
danno le leggi. 

9. Di queste due sostituzioni, la prima che è la stessa 
che la volgare, conferisce l'eredità al sostituito subito 
dopo la morte del padre, se il figlio non succede: la se- 
conda fa passare al sostituito non solo i beni del padre, 
se il figlio gli ha succeduto, ma ancora tulli i beui del 
figlio medesimo, che questi può avere d'altra parte (1). 
(x) Quo casu si quidem non exiilerit haere* lìlius. UincsubstitOtg 

* 
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Osservazione su guest* articolo. 

Questa forza della sostituzione pupillare di far pas- 
sare al sostituito anche i beni proprj del figlio, era un 
effetto dell' estensione che il diritto romano dava alla 
patria potestà, e della regola, che sarà spiegata nell'ar- 
ticolo seguente, di considerare il testamento del padre, 
-come testamento del figlio. Potrebbe obiettarsi , che 
questa regola riducesi ad un puro diritto positivo, in- 
dipendente affatto dall'equità naturale, e che essa in un 
certo modo ripugna a quel principio di equità, che chia- 
ma gli eredi legittimi alle successioni , e rende la loro 
condizione più favorevole che quella degli eredi testa- 
mentarj,- conforme abbiamo avvertito nell' articolo Vili, 
della prefazione a questo trattato delle successioni \ ed 
in conseguenza sembra, che questa regola non conven- 
ga allo spirito della nostra giurisprudenza di Francia , 
il quale è ben lontano dall' aderire alle sottigliezze del 
diritto romano. Ed ancorché questa regola sia osservata 
in molti paesi, abbiamo creduto di dover fare questa ri- 
flessione per gli altri paesi, che osservano anche essi il 
diritto civile, ma senza stare letteralmente .attaccati a 
tutte le sue disposizioni, per il misto che vi è del dirit- 
to civile, e degli statuti locali. E può dirsi benissimo , 
che non vi sarebbe alcun inconveniente nel non far uso 
di questa regola , la quale priva gli eredi legittimi del 
figlio, che muore impubcre, non solo de beni paterni, 
ma ancora de'beni proprj del figlio medesimo, per far- 
gli passare al sostituito, e ciò specialmente nel caso , in 
cui il testatore non avendo al ra intenzione che quella 
che avrebbe ayuto con fare una sostituzione al suo fi- 
glio adulto , avesse ignorato 1' effetto di questa istitu- 
zione, che egli faceva al suo figlio impubere. 

patri sit haeres: si vero exliterit haercs filiiis, el ante poheri.ilera dr- 
cesserit, ipsi filio sit haeres substitulus. Jiam raoribus i«»*tif»iUuu r*t , 
u4 cura ejas aetatis filii si ut, in qua ipsi cibi testamene*. > lacere non 
poMunt, parente* eis faciant. Insta, de pup. tubst. 
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10. Da queste regole ne segue, che il testamento di 
un padre, che fa una sostituzione pupillare., dispone di 
due diverse successioni, e contiene, per dir così due te- 
stamenti*, l'uno del padre, che con esso dispone di tutti 
i suoi beni, e l'altro del figlio. Mentre subito che la so- 
stituzione pupillare fa passare al sostituito, tanto i beni 
che il figlio ha avuti dal padre , quanto i beni che egli 
può avere d'altra parte, essa ha la medesima forza come 
se il figlio potendo testare, avesse nominato erede il so- 
stituito (1). 

11 . Se il figlio impubere fosse fuori della patria po- 
testà ( come se fosse stato emancipato ), il padre non po- 
trebbe sostituirgli pupillarmente (2). Perchè il diritto 
di fare una simile sostituzione è accordalo solo alla pa- 
tria potestà, e non è un puro effetto della incapacità di 
testare, in cui trovasi T impubere. 

12. La sostituzione pupillare rimane sospesa , fino 
che il figlio o muore impubere , o arriva alla pubertà. 
Subito che il figlio è uscito dalla impubertà, la sostitu- 
zione svanisce in maniera, che quando ancora egli mo- 
risse immediatamente anche senza far testamento, il so- 
stituito non avrebbe nulla nè de' beni del padre , nè di 
quelli del figlio (3). 

1 3. Chi ha figli o nepoti pazzi , ancorché sieno adulti, 
può loro sostituire nella stessa maniera che si fa agli 
impuberi. Tale sostituzione chiamasi esemplare, perchè 
è stata inventata ad esempio della pupillare , che essa 
imita in questo , che siccome la pazzia mette i figli in 
uno stato simile a quello degli impuberi, per ciò che 
riguarda l'incapacità di disporre de' loro beni $ cosi 1% 

(f) Duò quodarnmodo sunt testamenti!, alterimi patris, alteium 
filii : tamquam si ipse fìlius iiaeredeni sibi instiluisset . aul certe unum 
festaraentnm est duarura causarum, id est, duururu iiaercdiUtuiu, 
Instit. de pitpill. substit. L. 's.ff. de *ulg. et pupiQ. subst. 
V. la nota sull' articolo precedente, 
(a) V. il testo citalo sull 1 articolo >). 

(3) Masculo jgitur usque ad quatuordecira annos substilui polest , 
foeminae usque ad duodecinx aunos: et si hoc tempus excesscrint, sub- 
stitutio evanescit, §. 8. Inst. de pupilL subst. 
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legge dà al padre il diritto di testare in vece loro , e di 
disporre in favore di un sostituito anche della legittima, 
la quale compete a' pazzi niente meno , che a tutti gli 

altri figli (1). ' 

14. Se il figlio pazzo avesse altri figli, che non fos- 
sero in questo stato, si potrebbero solo sostituirgli que- 
sti figli medesimi (2). E se non avesse figli , ma avesse 
fratelli, si potrebbero solo sostituirgli i fratelli , o uno 
di essi (3). 

(1) V. la L. 9. Cod. de impub* et aliis substit. riportata nell'or-, 
ticolo 3. 

Questa sostituzione ha luogo ancora per 1 muti e sordi a nadvitate, 
e per tutti gli altri che trovatisi nel V impossibilità fisica di testare. L. 
43. ff. de vulgar. et pupillar. substitut. Gotofitdo alla legge 9. Cod. 
de impuber. et aliìs substitut. 

Per ciò, che riguarda i prodighi, Gotofredo nella suddetta L. 9, cre- 
de che anche essi soggiacciano a questa sostituzione ; ma ciò ripugna 
apertamente alla L. jf.de curat.furios* 

(2) Vel si alii descendentes ex hujusmodi metile capta persomi sa- 
pìentes sint, nonliceat parenti qui, vel quae testa tur, alios quam ex eo 
descendentes, unum, vel certos, vel omnes sobstiluere. Z. 9. C. de im- 
pub. et al. subst. 

(3) Sin vero etiara liberis tcslatoris vel lesìatricis sint sapienles^ex 
his vero personis quae mente capute sunt , nullus desccrìdat , adTra- 
tres eorum unum , vel certos , vel omnes eamdem fieri substitutiofledr 
oportet. d. L. 9. infin. . 

Il padre, ancorché passi alle seconde nozze , non perde il diritto di 
sostituire esemplarmente a' fidi del primo letto , a similitudine delia 
pupillare; perchè egli ritiene sempre i figli sotto la sua potestà ; ed è 
stato ancora decìso , che egli può sostituire un figlio del secondo letto 
ad un figlio del primo letto, anche ne' beni materni: M onlolon dee. lai. 

Circa alla madre, che si rimarita, Bartolo nella legge l&.jf. de vul- 
gar. et pupillar. crede che perda questo diritto. Ma Fusorio de substtt* 
quaest. 1 88 è-di contrario sentimento. 

La sostituzione esemplare finisce ex supervenentia liberorwn ; pur- 
ché però i figli sieno vivi, e sani di mente allorché muore il loro padre 
pazzo: se in questo tempo i figli fossero morti, la sostituzione ripiglia 
la sua forza. Papon, pag. $91. ' . c ; t ' - ' * 

Finisce ancorale il pazzo istituito muore prima di colui, che ha so- 
stituito: Papon. loc. cit. * 

Quando il padVéé la *adre fanno due diverse sosliluzion, esem- 
plari, là~aostlHiz1bne del padre è preferita,e tira a se anche 1 beni prò-, 
venienti dal lato materno : Fusar. quaest. 89. nwn. 1 3. 

Barfolo^clhrSuddéUa legge 43, e Papon nel primo Notar.pa$. 109. 
tòcono,4Bhe la sóstitiraonedél padre comprende i beni paterni, e quella 
*Ye i bèni materni, e <e vi sono altri beni, cadono sotto I., so- 
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1 5. Questa sostituzione cessa, subito che cessa la paz- 
zia che n'era il fondamento, e ciò per il semplice elleno 
della guarigione, e della resipiscenza, quando ancora il 
figlio pazzo, a cui erasi sostituito, morisse senza far te- 
stamento. Imperocché pub giustamente presumersi, che 
non avendo egli voluto testare, quando aveva il diritto 
di farlo, ahbia voluto lasciare i beni a' suoi eredi legit- 
timi*, e non è presumibile, che abbia voluto approvare 
il testamento paterno, che era un monumento della sua 
pazzia. Molto più cesserebbe la sostituzione, se il figlio 
avesse fatto testamento in un lucido intervallo , ancor- 
ché in appresso fosse tornato ad essere pazzo (1). 

16. Siccome la sostituzione a liali pazzi non solo è un, 
semplice effetto della patria potestà, ma è ancora un of- 
ficio di umanità, che i genitori possono esercitare verso 
i loro figlia perciò tutti gli ascendenti, ed .anche le ma- 
dri possono sostituire in questa forma (2). 

Osservazione su quest'articolo^ 

Abbiamo procurato di distinguere, e di spiegare iti 
questi articoli 8, 9, 10, e 1 1, tutto quello, che vi è nella 

sii dizione del padre. Ma ciò sembra contrario alle regole , perche il 
pazzo non può morire con due testamenti. 

I figli non possano sostituire esemplarmente nè a' loro ascendenti, 
nè i fratelli a'ioro fra!eJli, perchè bisogna seguire le regole della sosti- 
tuzione pupillare, J}rspeisses torn. a. p*ig. 109. 

Non è necessario di lasciare la legittima al figlio pazzo , ma ballano 
gli alimenti: Cujacio nella suddetta legge ex facto. 

Neppure è necessario di lasciare la legittima alla madre del pazzo; 
Fusorio de sub s Ut. q une st. 197. 

(1) Ita lamen ut h postea resipwrit, vel si resipnerint , tali* sub- 
òlitutio cesse t. L. 9. C. de inipub. et al. subst 

V. F articolo (y della sezione II. de 1 legamenti. 

(a) Huraanilalis inluitu parenlibus indulgemus eie X. 9. C de 
impuber. ci aliis subst. 

Questa panda parcntibuSy comprende il padre e la madre; eie allre 
parole di questa medesima legge, parenti , qui vel quae testatur com- 
prende espressa mente la madre. 

Non abbiamo inserite fra le regole di queste diverse specie dì soaliio- 
zioni , la regola di una sostituzione che non poteva farsi ad un figlio 
muto, senza il permesso del principe, come rilevasi dalla ^à.Jf» 
vuigar. ri puphlar. xubst. I* perimtMoni di <gttcs*a natura non si co- 
muiii.'mo in Francia. 
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suddetta 1^. 9. Cod* de itnpuber. etc. senza accennate 
mia questione, che ha divisi alcuni interpreti, e per cui 
formiamo la presente osservazione. Dicesi in questa leg- 
ge, conforme abbiamo posto nell'articolo, che tutti gli 
ascendenti, inclusivamente alla madre, possono sostitui- 
re ai loro figli pazzi» Ma non si vede fatta alcuna distin- 
zione fra T effetto di una tale sostituzione, fatta dalla 
madre o da un altro ascendente, che non ha sotto la sua 
potestà il figlio, cui dà un sostituito, e l'effetto dell' al- 
tra sostituzione fatta da un padre, che ha questo figlio 
sotto la sua potestà. Quindi alcuni interpreti hanno cre- 
duto, che siccome la sostituzione fatta dal padre ha il suo 
effetto per i due casi spiegati nell articolo Vili; cioè se 
il figlio non succede, e se dopo aver succeduto muore 
impubere; cosi la sostituzione della madre al figlio paz- 
zo, dee produrre il suo effetto in amendue questi casi. E 
questa opinione sembra fondata sulla lettera precisa del- 
la legge, la quale permette a tutti gli as< 
che alla madre di fare questa sostanzio]] 
similitudine della pupillare; ed in oltre 
sario che la legge desse una permissione sj 
madre di sostituire al figlio, nel caso che qi 
suo erede, perchè questo caso si riduce ad una sostitu- 
zione volgare, che tutti hanno la libertà di fare. In con- 
seguenza questa legge permettendo indistintamente, tan- 
to al padre, quanto alla madre, di fare una sostituzione 
esemplare, tale permissione sarebbe inutile, se riguar- 
dasse solo i] caso, in cui il figlio non fosse erede. Intanto 
questi interpreti sono censurati dal Fabrotti, il quale gli 
accusa di aver capricciosamente inventata^ questa per^ 
missione in favore della madre, e degUahrì ascendenti 
che non hanno i figli sotto la loro potestà. Ma se costoro 
hanno erralo, la legge medesima li ha indotti; neiy*ì^ 
rore*, e vi sarebbe forse maggior motivo di censurare 
l'autore della stessa legge, per non averla conceputa in 
termini, che distinguessero la sostituzione della madre 
"pi del padre, se mai avesse avuto il disegno di 
distinzione, la quale era molto facile a farsil, 
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ed era di una positiva necessità. Al che pub aggiungersi, 
che tale questione è talmente intricata, che il Fabrotti 
medesimo, dopo avere in un luogo confutati i suddetti 
interpelri, conforme si è detto poco prima, egli si contradi- 
ce, ed in un altro luogo è del loro sentimento (§. 1 . instit. 
de jmber» substit.) Ma bisogna confessare, che la poca 
esattezza, con cui sono concepute molte leggi di Giusti- 
niano, ha naturalmente divisi i dottori in più opinioni. 
E circa alla L. 9. si pub dire francamente, che chi l'ha 
composta , non ha spiegate le sue idee in una maniera 
proporzionati al bisogno. Trattavasi in questa legge di 
dare alle madri ed agli ascendenti materni, che non go- 
dono della patria potestà, un nuovo diritto di sostituire 
a' loro fì^li pazzi, ci i ritto che prima di questa legge, per 
il caso che i fì^li morissero impuberi dopo aver adita 
l'eredità., non avevano neppure i padri, senza la per- 
missione del principe. In conseguenza alìine di comporre 
questa legge, dovevasi dare a'padri il diritto di sostituire 
alloro figli pazzi, senza questa permissione del principe; 
© per ciò che riguarda le madri e gli ascendenti mater- 
ni, si doveva stabilire in che consistesse il nuovo diritto 
che loro accordavasi, oltre a quello di sostituire nel caso 
che i ti^li non fossero eredi, diritto ehe le madri già a- 
vevano del pari, che qualunque altro particolare. Quin- 
di trattavasi di sapere: Primo, se questo diritto estende- 
vasi a sostituire, tanto nel caso in cui il figlio non fosse 
erede, quanto in quello in cui cssenrlo divenuto erede, 
morisse impuberc. Secondo, dovevasi fissare, se questo 
diritto estendendosi ancora al caso, che il figlio divenuto 
erede, morisse impubere, la sostituzione dovesse com- 
prendere noti solo i beni, che il figlio aveva dal testatore, 
ma ancora i beni proprj del figlio medesimo, come accade 
nella sostituzione pupillare fatta dal padre e che ha servi- 
to di norma alla sostituzione esemplare. Terzo, se ncll'ae- 
cordarsi alla madre ed agli ascendenti matèrni questa 
sostituzione esemplare, ad imitazione della pupillare , 
non si voleva, che questo diritto fosse illimitato , ma vi 
si >oleva mettere qualche restrizione, sarebbe stato bene 




Digitized by Google 



LlB. V. TIT. II. SliZ. I. 127 

di esprimerlo , e non di lasciare alcuna oscurità ed in- 
ceri czza capace di rendere discordi anche gli interpreti 
i più anni. 

17. Siccome una sola espressione comprende due so- 
stituzioni, cioè la volgare e la pupillare, conforme si è 
detto neir articolo Vili. ; così si può con una medesima 
espressione aggiungere a queste due la sostituzione fe- 
decomraissaria, di cui si ragionerà nel titolo seguente. 
E questa maniera di sostituire, conceputa in termini che 
comprenda questi: tre sostituzioni , chiamasi sostituzione 
compendiosa. Come se un testatore n eli' istituire erede 
il suo figlio impubere, gli sostituisse un'altra persona, 
in caso che il figlio muoja, prima degli anni 25 (1). 

(i) Centuno filiis ti intra quintum et vicesìmum annum oetatis 
sine liberis vita decesscrint , directo substituit. Intra quatuordeeim 
annos etiam propria bona (ilio substitutus jure communi capici. Post 
eam autem aetatem ex privilegio iuilitura, patris dumlaxat, cum trucli- 
bus invenlis in haereditale. L. \ 5.jf- de vulgar. etpupill. subst. 

Precibus tuis manifestili exprimere debueras, marilus quondam tuus 
xniles defunctus', quero testamento facto haeredem coraraunem fìlium 
▼est rum instituisse proponis, et secundum haeredem scripsisse:utrumne 
in primum casum , an in secundum fili* suo , quem habuit iu potcstate 
mortis tempore, si intra decjmum quartum suae aelatis annum , aut 
poslea decesserit, snbstituerit. Nam non est incerti juris quod sitniidem 
in patris raiiitis posi lus potestà te, primo tantum casu habuit substitutum 
et patri haeres extiterit: eo defuncto ad te oronimodo ejus pertiuc.it 
successio. Si vero substitutio in secundum casum, vcl expressa, vcl 
compendio , non nsque ad certam aetatem facta reperiatnr, siquidem 
intra pubertatem deoesserit, eos habeat haeredes, quos pater ei consti- 
tnit, et adierint haereditalem. Si vero post pubertatem ( ttinc ) ejus te 
successionem obtinente, veluti ex causa fideicommissi bona, quae, cum 
moreretur, patris ejus fuerint, a te péti possunt. L. 8. C. de impub. et 
al. subst. 

Sebbene queste leggi parlino solo dell* sostituzione compendiosa fat- 
ta da un soldato in termini diretti , e inconseguenza nel senso di que- 
ste legpi la sostituzione compendiosa sia propriamente una sostituzione 
militare, a cagione del privilegio de' soldati, del quale abbiamo parlato 
nel preambolo del V- libro, e che consisteva nel poter fare una sostitu- 
zione ditetta a'ioro figli adulti ; tuttavia abbiamo concepita questa re- 
gola in termini generali, e che comprendono indistinta inculo tulle le 
persone: imperocché prescindendo ancora, che secondo gli usi di Fran- 
cia qualunque persona può nelle sue disposizioni servirsi di termini di- 
retti, o concepiti in altra maniera, come si è notato nel suddetto pream- 
bolo del lib. V, e nell'altro della sezione IV. del titolo de' testamenti, e 
che nella espressione del testatore si debba solo valutare la sua jnten- 
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Queste tre sostituzioni poi ha uno il loro effetto, come 
si dirà neir articolo seguente. 

18. Di queste tre sostituzioni comprese nella sosti- 
tuzione compendiosa , la prima che é la volgare , ha il 
suo effetto nel solo caso , clie il figlio non sia erede , e 
cessa subito che il figlio succede nell'eredità. La secon- 
da, che e la pupillare, non ha il suo effetto , che quan- 
do il figlio muore impubere, e cessa subito che egli è 
divenuto adulto. La terza, che è la fedecommissaria non 
comincia ad avere il suo effetto, che quando il figlio già 
divenuto adulto , muore dentro il tempo stabilito nella 
sostituzione (1). 

19. Fra queste tre sostituzioni vi è la differenza, che 
la volgare fa passare al sostituito i beni del testatore, se 
il suo figlio non gli succede: la pupillare conferisce al 
sostituito tanto i beni del testatore, quanto i beni pro- 
prj del figlio, se questi è succeduto al padre-, la fedecom- 
missaria si limita a' beni , che il figlio, succedendo al 
padre, ha ricevuti dall'eredità paterna. 11 die deve in- 
tendersi secondo le regole che saranno spiegale nell'ar- 
ticolo seguente (2). 

20. Chiamasi sostituzione reciproca quella , che so- 
stituisce duco più eredi, l'uno all' altro reciprocamen- 
te. Cosi un testatore può sostituire i suoi eredi recipro- 
camente, o con una semplice sostituzione volgare, tanto 
se istituisce tutt' i figli adulti, quanto se istituisce un e- 
slraneo} o con una sostituzione pupillare, se istituisce i 
suoi figli impuberi } o con una sostituzione feJccommis- 
saria, se istituisce molti suoi figli o molti estranei , e fa 
passare le loro porzioni a' sostituiti, se si verifica il caso 

tione, che può rilevarsi dalle parole da lui adoprate » qualunque esse 
sieno; prescindendo, diremmo, da tutto questo, l'uso comune si è di 
dare il titolo di compendiosa a qualunque sostituzione, che le può com- 
prendere tutte e tre, in qualunque termine essa sia concepita , tanto se 
il testatore sia o non sia soldato, e tanto se la sostituzione fedecommis- 
saria debba finire dopo una certa età dell' istituito , o se debba avere 
luogo in qualunque età egli viene a morire. 

(i) V. i testi citati sull'articolo precedente. 

(a) V. i leali citati sulT articolo i;, c la nota fatta salV ari. 9. 
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iella sostituzione. Nella maniera medesima si possono 
sostituire reciprocamente i legatarj (1), 
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1 r . // sostituito all' impubere, non può accettare una 
successione , e ricusare V altra. 2. Neppure se egli 
fosse coerede dell' impubere . ò. La sostituzione reci- 
proca fra due impuberi , comprende V uno e V altro 
caso. 4. La sostituzione reciproca fra un impubere 
eSxtn adulto, è solo una sostituzione volgare. 5. 
sostituito all' impubere o ad un altro erede, è sosti- 
tuito ad amen due nel solo caso della sostituzione poi- 
gare. & Il sostituito a due impuberi noty succede* 

- che all' ùltimo di essi che muore. 1 . Il sostitidlo al- 
t ultimo che muore, succede ad amendué; se essi muo- 
jono nel tempo medesimo. 8. La sostituzione volgare 
ad un impubere non cessa colla sua adizione, se in 

appresso l'istituito rinunzia. 9, Se il testatore che 

m 

.. I v / 

(t) Quod jus ad tertium quoque genus substilutionis tractum essa 
vitleiur. Nana si paler duos fìlios irupuberes haeredes iuslituat eosqu* 
mvicera substiiuat, in utrumque casum recìprocam substitulionem Ia- 
cèa m videri* Divus Pius constitoit. Z. 4- §. i.JT. de s>ulg. et pup. subst. 

Haec verba: Publius, Marcus, Caius ìwicem suhstitutt , haerede*, 
mihi sunto, sic interpretanda sùnt, ut breviter^vidcretur teslator tres in- 



«tiluisse haeredes, et inviceli» substituisse. L. 3?. §. de ìmer . institi 
Sebbene questi testi non riguardino le tre specie di sostituzioni, ael- 
Je quali si è ragionalo nell'articolo i 7, ma solamente la volgare e la pu- 
pillare; tuttavia il testatore ha la libertà di fare un fetlecom messo reci- 
proco fra i suoi eredi, ed anche fra i legatarj. Ma siccome qualunque 
sostituzione reciproca non è che la medesima in riguardo ad un erede, 
o ad un legatario, e siccome ciascuna «li esse è per lo meno di una di 
queste tre specie; perciò la sostituzione reciproca non è tanto una spe- 
cie di sostituzione distinta dall'altre, quanto un mezzo proprio a ren- 
der comune a due o piùr sostituiti la medesima sostituzione, o anche le 
medesimi* «istituzioni, se ve ne t'ossero molte. 

Domat J. VIL ? 



tir. 
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ha diritto di sostituire pupillarmente > possa gravare 
l f istituito di una sostituzione Jedecoinmissaria, 

1. Se nel caso di una sostituzione pupillare, l'im- 
pubcre dopo aver succeduto al padre muore prima della 
pubertà , con lasciare altri beni oltre a quelli pervenu- 
tigli dall'eredità paterna, il sostituito non può dividere 
il suo diritto e d accettare una di queste due successioni, 
rinunziando all'altra-, ma deve o accettarle, o ripudiarle 
amendue. La ragione si è, che il testatore ba voluto che 
il sostituito succedesse a lui ed al suo figlio , e di due 
successioni ne ha fatta una sola. Ed ancorché in sostan- 
za sieno due successioni, siccome il testamento è il solo 
titolo per amendue, il sostituito non prende V una senza 
l'altra, perchè non può dividere il suo titolo (1). 

2. Se il sostituito all' impubere fosse ancora istituito 
insieme con lui per qualche porzione dell'eredità, e se 
dopo che amendue avessero adita l'eredità, la morte 
dell' impubere desse luogo alla sostituzione pupillare, 
il sostituito non potrebbe rinunziare alla porzione del- 

' ■ l'eredità, che il figlio ha acquistata dal padre, e che la 
V * sostituzione pupillare fa passare a lui (2). 

^, (i) Filio inapuheci hacrede ex asse instituto , suhslilutus quia est. 

-, Extitit patri filius haeres: an possii substitutus separare haereditatis, al 

iilii h «beai, patris non habeat ? Non potest, seti aut utriusque debet 

hacmlitalein habere, ant neutrius. .1 ancia enira haereditas coepit esse. 

L. io. §. 2.Jf. de vulg. et pup. subst. 

Placuit etenim nobis, sive in inslilutione, sive in pupillari subslitu- 

tione, ut vel omnia admitlantur, vel omnia repudienlur. L. 20. C. de 

jur. tlelib. 

V. l'art. 9. della sez. I, e la nota che vi è stata fatta. 
(2) Similique modo dubitabatur. si impuberem quis fìlium saura 
haeredem ex parte inslituit, et quemaam extraneum in aliam partem, 
quem pupilla riter substiiuit: et poslquaro testa tor decessi L, pupUlus 
quidem patri (ejns) haeres extitit, extraneus autem haeredilatera adiit: 
et postea adhuc in prima aetale pupillus constitutus ab hac luce sub- 
1 rad us est, et pupillaris subst i tulio loeum sibi vindicavit: cumque sub- 
stitutus eamdem partem adniittere noluit , quaesilum est, si potest jam 
haeres ex principali testamento factus, pupillareru subslitutionem repu- 
diare? , . . Placuit etenim nobis sive in inslitutionc, sive in pupillari 
substiiutiftte, ut vel omnia admittantur, vel omnia repudieulur. L» ao» 
C. de jurelUlib. 
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3. Se un padre, che ha due figli impuberi , li sosti- 
tuisce l'uno all'altro, per mezzo della sostituzione reci- 
proca, senza specificare il caso nè della volgare, nè del- 
la pupillare, questa sostituzione le comprenderà amen- 
due (1). 

4. Se la sostituzione reciproca fosse fatta da un padre 
fra due tigli, l'uno de' quali fosse impubere e i«ltroa-* 
dulto, essa si limiterebbe al caso della vol^arè , perchè 
non vi sarebbe, che questo caso comune a'due fratelli. 
E siccome la sostituzione pupillare non potrebbe avere 
luogo per la successione del fratello adulto, e la condi- 
zione de' due fratelli dovrebbe essere eguale; perciò la 
sostituzione pupillare, che sarebbe inutile per l'uno, fa 
sì, che es£a sia inutile anche per l'altro (2). Devesipe- 7 
rò eccettuare il caso, che il testatore avesse distinti i due 
suoi figli, con sostituire 1 adulto all' impubere per amen- 
due i casi, e l'adulto all'impubere per un caso solo , o 
che avesse in altra maniera manifestata la sua inten- 
zione (*). 

5. Se un testatore nell' istituire un altro erede insie- 
me col suo figlio impubere ( come sarebbe la madre di 
esso figlio ) sostituisce ad amendue un altro erede, nel 

(1) Qaod jus ad torli uni quoque genus substitutionìs tractum esse 
xidetuc. Nani si pater duos tìlios impuberes baeredes instituat, eosquo 
invicenj substituat , in utrumque casoni reciproca m substitutioneia 
factum videi-i, diTus Pias constituit. L. 4- §■ i.ff. de vulg. etpup. sub. 

(2) Sed si alter pubes, alter impubes hoc communi verbo, eosque 
invite m sub stituo, sibi fuerint substituti, in vulgarera ta ninnarti odo ca- 
sual faclam vidcri substitulionem, Severus et Antoninus constituit. In- 
congrue™ enim videbatur ut in altero duplex esset substitutio, in altero 
sola vulgaris. L. 4* §• '4>ff. & vulg. etpup. subst. > 

(3) Hoc itaque casu siugulis separatirn pater substituere debebit: 
ut si pubes haeres nou extiterit, impubes ei substituatur : si auleta im- 
pubes baeres extiterit, et intra puberUlem decesserif, pubes frater in 
p> ir Lione m cahaeredts substituatur. Quo casu in utrumque e ventura su b- 
stiìulus videbitur: ne, si bulgari modo impuberi quoque substituat, vo- 
lontà tis quaestinnera relinquat, ut rum de una vulvari tanluramodo sub- 
stitulione in utriusque persona sensisse intelligatur. Ita euim in altero 
utroque substitutio intelligitur, si voluntas parentis non refragetur: vel 
certe evitandae quaestionis grati* specialiter in utrumque cisuin impu- 
beri substituat fratrem: rà* haeres non trit^ sivc erity et intra puker- 
tatis fuiiios deces.serit.4. §. 
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caso che mimo di essi fosse erede ■ questo sostituito non 
potrebbe pretendere, che tale sostituzione fosse pupilla- 
re in riguardo al figlio. La ragione si è , che tale sosti- 
tuzione in riguardo alla madre può soltanto aver forza 
di sostituzione volgare , e dovendo essere la medesima 
in riguardo ad amendue , essa non può essere che vol- 
gare anche in riguardo al figlio (1). 

6. Se il padre di due impuberi nell' istituirli eredi, 
sostituisce loro un'altra persona, nel caso che amendue 
i figli muojano prima di essere giunti alla pubertà; tale 
sostituzione avrà il suo effetto nel solo caso ohe gì' im- 
puberi muojano amendue in questa età. La ragione si 
è, che l' intenzione del padre è stata, che ciascuno dei 
figli succedesse all'altro, e che il sostituito fosse chiama- 
to nel solo caso, che amendue gì' istituiti morissero im- 
puberi (2). t,iii^S§^^, 

(t) Quamvis placuerit, substìtutionera ira puberi qui in polestate 
testatori* fuerit a parente factara ila, si haeres non erti, porrigi ad eura. 
casum,.quo postea cpiam haeres extitit, iiupubes decessit, si modo non 
contrariam defuncti voluni.it mi extitisse probetur cura (amen proponas 
aubstitutionero ita faclam esse, fi rniìn Firmianus filius et Mlia uxor 
mea (yuod abominorj haeredes non erunt. in locum eorum Publius. 
Firmianus haeres esto ; n ni testura est, in eum casum factam siibsti- 
tutionera quo utrique baerai uni substitui poluiL Z. L C. de impub. et 
al. subst. r 

Non si dee riguardare la regola spiedata in quest'articolo, come una 
eccezione dell'altra regola, spiegata nell'articolo 8. della sezione E. Im- 
perocché la regola di questo articolo si limita naturalmente al caso di 
una disposizione, che sostituisce ad un impubere e non comprende il 
caso di una sostituzione, che chiamasse un altro crede coll'impubere. In 
conseguenza l'unione di un altro erede coll'impubere fa si, che. la sosti- 
tuzione, la quale deve essere la medesima in riguardo di amendue, non 
essendo che volgare relativamente a quest'altro erede, non può essere 
pupillare relativamente all'impubere. 

(2) Cura quidam, duobus impuberibus filiis suis haeredibus insti- 
tutus, adjecit, si uterque impubes decesserit, illum sibi haeredem esse ; 
ti abitata tur apud antiquos legum auctores ut rum ne tunc voluerit suh- 
filitutura aduniti, cum uterque filius ejus in prima aetate decesserit: an 
alterutro decedente, illieo substilutum in ejus parlera succedere? ( Et) 
placuit Sabino, substitutionem tunc locum habere cum uterque deces* 
•ent. Cogitasse enim nalrem primo (alio) decedente, fratrera suora in 
ejus porUonem succedere. Nos ejusdem Sabini veriorem sententi., m e- 
austimanles, non aliter substilutionera admiltendamesse censeraus, nisi 
Uterque eorum in prima aclate decesserit. L, io. C. de imp. et al. sub* 
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V. Se nel caso di due figli impuberi il padre avesse so- 
fctituìtft una terza persona a quel figlio, che fosse l'ulti* 
mo a morire, e se amendue i figli morissero contempo* 
rancamente, come nell'occasione di un incendio , o di 
un naufragio, tal che non si potesse sapere chi dei due 
fosse stato l'ultimo a morire, o pure che effettivamente 
fossero morti amendue in un medesimo istante ; il so- 
stituito succederebbe all' uno ed all' altro figlio : impe- 
rocché, prescindendo ancora dalla ragione, che può ri- 
guardarsi per ultimo morto quel figlio , che non è so- 
pravvissuto all' altro , il padre subito che ha sostituita 
una persona all' ultimo figlio morto, che doveva succe- 
dere all' altro fratello , ha voluto che il sostituito racco- 
gliesse amendue l'eredità (1). . 4 

8. Se dopo che il padre ha sostituita una terza perso- 
na al suo figlio impubere, questo figlio, 0 il suo tutore 
in vece sua, rinunzia all' eredità, avrà luogo la sostitu- 
zione volgare (2). La ragione si è, che sebbene attesa 
l'adizione dell'eredità fatta dal figlio, sembri che la so- 
fà) Ex iluobus ìmpubepilnis ci, qui supereraus moreretur, haere- 
dem substituit. Si simul moreretur, utrique hneredem esse respoiidit : 
quia supremus, non is demuro qui post aliquem, sed etiara post quem 
verno sit, intelligatur. Z. 34- ff. de vulg. et pup. subst. L. 11. jf. de, 
bon. poss. seC. tab. 

Qui duos impuberts filios habebat ei, qui supremus montar; Tilium 
substituit. Duo irapuberes simul in nave perìerunt Quaesitum est an 
subst iliito, et cujus haereditas deferatur? Dixi: si online vita decessis- 
sent, priori raoriuo frate* ab intestato haeres erit, posteriori siibslitu- 
tus: in ea lamen haereditate etiam antedefuncti filii habebit haeredit*- 
tera: in proposita auleti) quaestione* ubi simul perierunt: quia curu neu- 
tri fratersuperstes fui t, quasi utrique ultimi decessisse (sibi) videanlur, 
a n vero neutri, qtìia comparatio posterioris decédenlis ex facto priori» 
rooriui su mi tur? Sed superior sententia roagis admittenda est, ut litri* 
que baeres sit, nam et qui unicum fìlium babet, si supremum raorientì 
substituit, non videturinutilttersubstituisse. Et proxiraus agnatus intel- 
Jifrìtur eliàm, qui solils est, quique neminem anlecedit. Et nic utrique , 
qui» neutri corona alter superstes fuit, ultimi primique obierunt. L. 9» 

ff.iU reb. dub. « . - t ^ 

V. l'art, 19. della set. t. del titolo seguente, e U nota sull art. 1». 
della sex. It. del tit. come succedano i figli. 

(2) Ex contrada paterno actum esteum pupilla, tutore auctore, él 
ronderà nata est: postea tutorcs abslinuerunt eara bonis patcrnis, et ilai 
bona defuncti ad su bs ti tu tura, vel ad cobaeredes pervenerunt, etc. L. 
4 i- {f. de re jud. 
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istituzione sia cessata-, nulli di mono la sua rinunzia all'e- 
redità mette le cose nel medesimo stato, come se egli 
non l'avesse mai accettata. 

Osservazione su guest* articolo. 

Che un sostituito voglia accettare una eredita ripu- 
diata dal figlio, è un caso difficile, ma non impossibi- 
le ad accadere. Da un' altra parte questa regola dimo- 
stra, che il diritto del sostituito, ancorché sembri esùn- 
to per l'adizione dell' impubere, in sostanza non lo è: e 
rimane solo sospeso per rivivere nel caso, che il figlio 
rinunzj all'eredità, mentre questo caso apre la sostitu- 
zione volgare. In conseguenza questa regola sembra de- 
cidere in termini positivi una questione, che i dottori 
dicono essere delle più difficili, cioè se la sostituzione 
rivive, allorché l'istituito, dopo adita l'eredità, si fa re- 
stituire in intiero, e la ripudia. Inoltre sembra decide- 
re un'altra questione, che i dottori propongono sulla so- 
stituzione pupillare, cioè se un impubere, al quale il 
suo padre ha fatta una sostituzione pupillare , essendo 
sopravvissuto al padre , muore prima di avere accettata 
la successione, questa passi al sostituito, oppure all'e- 
rede legittimo dell' impubere medesimo; polendo l'ere- 
de legittimo allegare la ragione, che non si è verificalo 
il caso della sostituzione, per essere stato il figlio erede 
del padre in qualità di figlio, suus haeres , e per avere 
acquistata la proprietà de'beni, ancorché ignorasse il suo 
diritto; e che in conseguenza l'eredità deve passare ad 
esso erede legittimo, ad esclusione del sostituito. Ma sic- 
come in forza della regola spiegata in quest'articolo , il 
sostituito succede, non ostante 1' esplicita adizione del 
figlio, quando questi si fa restituire in intiero, e rinun- 
zia all'eredità; e siccome ne viene in conseguenza, che 
l'adizione dell'eredità non esclude in alcuna maniera il 
sostituito: quindi può dirsi, che egli neppure rimane 
escluso dalla sopravvivenza del figlio al padre, quando 
non vi è stata adizione; imperocché prima che egli ac- 

■> 
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cetti l'eredità, la sua qualità di figlio e di erede legitti- 
mo non impedisce, che siccome il figlio può rinunziare 
al suo diritto, non rimanga in dubbio, se egli sarà o non 
sarà erede; e che in oltre non sia certo, che dopo aver 
rinunziato ali* eredità le cose rimangano nel medesimo 
stato, come se non vi fosse stato mai erede; per la stessa 
ragione, la quale fa sì, che se Y erede accetta l'eredità 
molto tempo dopo che se n'è fatta 1' apertura., non la- 
scia di essere considerato come se fosse stato erede dal 
primo momento dell'apertura medesima, come abbiamo 
detto. 'n ell'a rticolo XV. della sezione I. del titolo degli 
eredi in generale. Quindi la rinunzia dell' impubere 
produce quest' effetto, che quando il sostituito accetta l'e- 
redità, viene riputato erede nella stessa maniera, come 
se si fosse aperta la sostituzione fino dal momento della 
morte del testatore. v 

Devesi ancora esaminare in questo luogo una terza 
questione, che fanno i medesimi dottori, cioè se l'erede 
gravato di una sostituzione volgare, venendo a morire 
dentro il termine in cui delibera se debba ono accetta- 
re l'eredità, trasmetta il diritto di deliberare al suo suc- 
cessore; oppure se l'eredità passi subito al sostituito. I 
dottori, che sostengono che si apra subito dopo la sosti- 
tuzione, si fondano sulla ragione, che la legge, la quale 
vuole, che chi delibera trasmetta questo diritto al suo e- 
rede, è una legge nuova, e che perciò non può estendersi 
al caso, in cui siavi un sostituito. Ma questa legge, an- 
corché nuova, è molto naturale e molto giusta; nèdeve 
mai presumersi, che il testatore abbia voluto, che lascn 
stituzione privasse il suo erede dell'effetto di questa leg- 
e gli togliesse il diritto di deliberare, mentre se l'a- 
e voluto, lo avrebbe espressamente dichiarato. Sem- 
dunque., che se l'erede muore in tempo che delibe-s 
rava, njen possa dirsi che siasi subito fatto luogo al sosti- 
tuitof ra^dée dirsi al contrario, che quando l'erede è 
morto j essendo incerto se egli sarà erede o no , questa 
hi certezza fio» avendolo privato della successione che 
egli aveva il diritto di accettare, ma avendo solaménte 
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sospeso il suo dritto, c trasmesso al suo successore quel- 
lo di deliberare; se questi accetta l'eredità, deve essere 
considerato per erede, come lo sarebbe slato il suo auto- 
re, da cui egli riconosce il suo diritto alla successione. 
Dunque 0 si consideri l' intenzione del testatore , die 
non ha voluto impedire, che il suo erede trasmettesse iL 
proprio diritto al suo successore^ o si consideri 1 equità 
della legge, che dà il diritto di deliberare, sembra che 
l'erede, che muore dentro il termiuc a deliberare, tra- 
smetta il suo diritto al proprio erede, il quale esclude 
il sostituito. Dal che dee conchiudersi , che qualunque 
erede gravalo di una sostituzione, se muore prima dia- 
vere avuta notizia dell'eredità lasciatagli, oppure senza 
rinunziare all'eredità, ancorché non abbia fatto cono- 
scere di stare attualmente deliberando, se doveva o no 
accettarla ; egli trasmetterà il suo diritto al proprio ere- 
de , il quale perciò escluderà il sostituito, a meno che 
l'erede istituito non abbia espressamente rinunziato al- 
l'eredità: imperocché la stessa L. 19. Cod. de iure de- 
libera, la quale stabilisce, che qualunque erede anche 
estraneo, il quale muore durante il termine a delibera- 
re, trasmetta il suo diritto all'erede proprio, stabilisce 
altresì, clic qualunque erede, che muore dentro un an- 
no (che in que' tempi era il termine assegnato a delibe- 
rare ) si presuma , che egli sia morto nell'alto di deli- 
berare , sebbene in realtà non vi pensasse punto. E ciò 
ridurrebbe V apertura della sostituzione volgare a due 
soli casi: l'uno della rinunzia all'eredità-, l'altro in cui 
l'erede istituito premorisse al testatore, ftè ciò potrebbe 
produrre alcun inconveniente in una materia di un uso 
così poco frequente, e nella quale questa regola non ha 
niente di odioso e d' ingiusto. 

9. Non vi è dubbio, che il padre o Tavolo, i quali 
hanno il diritto di sostituire a' loro rispettivi figli e ni- 
poti, che tengono sotto la patria potestà, possano ancora 
gravarli di una sostituzione fedecommissaria (1). 

fi) Siculi conceditur unicuique ab^eo, ad quem Jegitinia ejushae- 
reditas, Tel honorum possessi.) perven-tura est, ftileb oinini>sum dare: ita 
et abeo, ad quem impulteris CiJii legiliio;» hat-redkas, ve! honorum pos- 
lessio p^rventura est, fideicoininijsa ree le dabuntur. L. ga .^- de ies- *• 



DELLE SOSTITUZIONI DIRETTE 
E DELLE FEDECOMMISSARIE. 



sostituzioni dirette , e le fcdecotninissarie sono 
poco conosciute nel diritto romano sotto questo nome j 
perchè nelle leggi romane la parola sostituzione, secon- 
do la loro maniera la più propria e la più comune di 
esprimersi, significa solo la sostituzione volgare e la pu- 
pillare, come abbiamo avvertito nel preambolo a questo 
libro. Quelle specie poi di sostituzioni, di cui si dee trat- 
tare in questo titolo, cioè quelle che l'anno passare i be- 
ni dal primo successore, sia erede, sia legatario, ad un 
secondo, che subentra al primo, vengono chiamate fe- 
decora messi. 

È inutile di qui ripetere quanto abbiamo detto nello 
stesso preambolo, sulla differenza di tutte queste specie 
di sostituzioni, e sulla distinzione chefacevasi nel dirit- 
to romano, delle parole dirette o imperative, e delle pa- 
role in termini di preghiera, per ciò che riguarda que- 
ste sostituzioni o fedecoramessi. Noi supponghiamO, che 
il lettore tenga presenti le osservazioni che abbiamo fattè 
nello stesso preambolo, e nella sezione IV* del titolo 
dei testamenti. Per ciò che riguarda la materia di questo 
titolo, non rimane, che assegnare la ragione, per cui in, 
esso si sono confuse le due parole, sostituzione diretta , 
sostituzione fedecommissaria . Questa ragione nasce dalla 
nota medesima, che abbiamo fatta nel suddetto preambo-» 
lo, in cui abbiamo detto, che secondo gli usi di Francia, le 
parole dirette o imperative sono indiflercntiin qualunque 
sostituzione-, e che circa alle sostituzioni dirette o fedecom- 
missarie, noi le chiamiamo indistintamente fedecommossi 
o sostituzioni fedecommissarie, o sostituzioni graduali, o 
semplicemente sostituzioni ; e che quando si vogliono 
denotare le sostituzioni volgari oppure le pupillari , si 
danno loro questi nomi. Quindi è , che secondo la nostra 
maniera di esprimerci, quando non si dice altro cheso- 
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stituzione, s'intende quella sostituzione , che fa passare 
i beni da un successore all'altro; perchè l'uso di questa 
sostituzione e più comune e più nolo di quello della vol- 
gare e della pupillare. E tanto se queste sostituzioni 
graduali o fedecommissarie si trovino concepite in ter- 
mini diretti-, come se il testatore sostituisce una terza 
persona; quanto in termini di iedecommesso e di pre- 
ghiera diretti al suo erede o al suo legatario, che egli 
vuole gravare della sostituzione; esse hanno sempre la 
medesima l'orza, che avevano i termini di fedecommes- 
so e di preghiera in qualunque sorta di testamento, ed 
i termini diretti ed imperativi ne' testamenti militari, 
giacche i soldati avevano il privilegio di far uso di que- 
sti termini ne loro testamenti, come il padre poteva coi 
medesimi termini diretti concepire la sostituzione pupil- 
lare, con sostituire una terza persona al suo figlio , che 
riteneva sotto la sua potestà. Queste due parole adunque 
sostituzione diretta, e sostituzione fede commissaria , 
hanno qui il medesimo senso, per denotare quella spe- 
cie di sostituzione, che fa passare da un'erede all' altro 
quei beni, che il testatore ha sottoposti alla sostituzione. 
E 1 uso che noi facciamo di queste due espressioni, è 
tanto più giusto, quanto che nel diritto romano mede- 
simo (come si è avvertito nella sezione IV. de'tcstamcnti) 
l'uso delle espressioni dirette, e delle espressioni in ter- 
mini di preghiera è stato confuso, e questa ditìerenza , 
per ciò che riguarda l' istituzione dell'erede, e per i le- 
gati ed i fedecommessi particolari, è stata abolita da due 
distinte leggi, 1' una di Costantino (1), e l'altra di Giu- 
stiniano (2)$ il che naturalmente andava a confondere 
1 uso di queste differenti espressioni nelle sostituzioni 

(1) Quotiwm indimmi est, ob inariem observationem irrilas fieri 
tabulas et juditia mortuorum: placuit ademptis bis, quorum imagiua- 
rius ususcsl, luslitutioni h;«eredis verborura non esse accessariam f ,b- 
servantiani: ulrum imperativis et direclis verbis tìat, aut inflexis. L, 
io. Cod. de teslam. 

(2) Ouinc verbum sinr.iifioans testatori* legitiraum sensum lopare 
vel hdeicom.niltere volenti*, utile alque v.didurn est: sive direrlis ver- 
bis qua le c^jubeo, si vc grecarli», quale est rogo, fdeicommitto. L. 
a. e. co rum, de legai. 



-« 
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di tutta l'eredità, o di una porzione di essa, ed in gene- 
rale in tutte le altre disposizioni : imperocché è Verissi- 
mo quanto aggiunge Giustiniano nel fine della sua leg- 
ge citata qui sopra, che le leggi riguardano le cose , e 
non le parole: nos enim non verbis, sed rebus ipsis le- 
gem imponimus. 

Siccome il testatore può sottoporre alla sostituzione o 
tutta la sua eredità, e solo una porzione di essa, o sola- 
mente certe cose, come una casa, un feudo ecc.; perciò 
nelle due prime sezioni di questo titolo si spiegheranno 
le regole di queste due specie di sostituzioni ; e nella 
terza, alcune regole comuni ad amen due. 

In proposito poi delle sostituzioni graduali, le quali 
fanno passare i beni a molte persone successivamente, 
bisogna notare, che V ordinanza di Orleans, articolo 
LIX, limita le sostituzioni a due gradi, non compresavi 
r istituzione del primo erede; e siccome questa ordinan- 
za eccitò molte liti, a cagione delle sostituzioni fatte pri- 
ma di essa-, perciò V ordinanza di Moulins, articolo 
LVII., ha stabilito, che le sostituzioni precedenti all'or- 
dinanza di Orleans, potessero estendersi fino al XIV. 
grado, e che le posteriori sarebbero ristrette a due gradi. 
Questa ordinanza però non è osservata in alcuni paesi, 
in cui si è ritenuto Y uso di estendere le sostituzioni fino 
al quarto grado, oltre a quello della istituzione. Eque- 
st uso verisimilmente ripete la sua origine dalla novella 
CLIX. di Giustiniano, nella quale in un caso particola- 
re si estese la proibizione di alienare fuori della fami- 
glia fino a quattro generazioni; ma essa parla in una* 
maniera così oscura ed ambigua, che non è possibile di 
ricavarne chiaramente una regola generale, che restrin- 
ga tutte le sostituzioni a quattro gradi. 11 che forse è un 
effetto della maniera, con cui si crede che questa no- 
vella sia stata conceputa da Triboniano, il quale su que- 
sto gusto ha composte anche altre novelle, in proposito 
delle quali un antico autore greco dice, che Tribonia- 
no le vendeva a denaro cornante, a coloro che per ser- 

!» 

* *> . w 

T 1 , 

• 
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vire a loro fini, volevano e potevano fare questo traf- 
fico (1). * 

. Oltre a queste due ordinanze , che hanno redolati i 

fradi delle sostituzioni, noi abbiamo quella di gennajo 
629, che ha fatti tre altri regolamenti su questa mate- 
• ria. Primo : che i gradi saranno contati in capita e non 
in slirpes* Secondo: che i fedecomrnessi non avranno 
luogo nei beni mobili, quando non si trattasse di gioje 
di grandissimo prezzo. Terzo: che i contadini non po- 
tranno fare fedecomrnessi. Ma questa ordinanza non 
viene osservata a tutto rigore ; e nelle provincie che si 
regolano col diritto civile, tutte le persone indistinta- 
mente sottopongono i loro beni, a sostituzione. Circa ai 
gradi poi si vede, che nei paesi medesimi, in cui si è 
mantenuto Y uso di sostituire fino al quarto grado , i 
gradi sono ancora più estesi , talché vi sono contati non 
in capita ma in stirpes. Cosi molti fratelli sostituiti re- 
ciprocamente, non formano che un grado; laddove, se- 
condo i termini dell'ordinanza, ciascun sostituito' do- 
vrebbe formare un grado a parte. E questa è la regola 
che si osserva in tutti gli altri paesi, ed a ragione; men- 
tre i gradi delle sostituzioni altro non sono, che i posti 
delle persone sostituite, che succedono l'unadopo l'al- 
tra. Perciò un secondo-genito sostituito al suo fratello 
maggiore, venendogli a succedere in virtù del fedecom- 
messo esaurisce il primo grado del fedecommesso me- 
desimo, ed il terzo-genito, che succede al secondo-ge- 
nito, esaurisce il secondo grado. E quantunque sia vero, 
che tutti questi fratelli sieno fra di loro nel medesimo 
grado di generazione, vi é però questa differenza fra il 

- (i) Ecco la traduzione del passo di questo autore greco qui citato. 
Iriustiniano per comporre le sue costituzioni, che chiamansi nocelle, si 
servi dell opra di quel Tribolano così rinomato peri suoi talenti, per la 
sua furberia, e per la sua avarizia. Costui nel comporre queste nuove 
leggi, prendeva denaro dalle persone, che per i loro interessi davano 
occasione a farJe, e adattando, e cambiando 1« leggi a piacere delle per- 
sone medesime, usava un giro di espressioni oscure, difficili, ed ambi- 
gue, e che potevano essere interpretate in più maniere, ffermertopolo 
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calcolo de* gradi d' una sostituzione , ed il calcolo dei 
gradi d'una generazione, che in quest'ultimo il nume- 
ro de' figli, che discendono da un medesimo padre, non 
impedisce , che tutti non sieno nel medesimo grado di 
generazione; e questi gradi non si moltiplicano, che per » 
diverse generazioni da padre in figlio , che discendono 
dall' uno all' altro per diversi gradi. Ma nel fedecoua- 
messo siccome i sostituiti non vengono che 1' uno dopo 
l'altro, ciascuno nel suo ordine; ciascun sostituito for- ., 
ma un grado indipendentemente dal grado di genera- 
zione, in cui essi si trovano fra di loro; né possono cs- 
servene due in un sol grado, che nel solo caso, in cui 
molti sostituiti sieno chiamati unitamente, per concor- 
rere al fed ecommesso in un medesimo tempo; come se 
moki figli fossero sostituiti insieme al loro padre , per 
dividersi fra di essi il f ed ecommesso dopo la di lui mor- 
te: imperocché siccome essi con cor rerehbero tutti insie- 
me, non vi sarebbe che un sol grado riempiuto da tutti 
i figli* 

Oltre a questo regolamento , che ha limitati i gradi 
delle sostituzioni, affine di togliere gli inconvenienti M 
che nascono dalla libertà di sostituire sino all'infinito, 
le ordinanze ne hanno fatto un altro niente meno van- 
taggioso, che obbliga a render pubbliche , ed a far re- 
gistrare tutte le disposizioni tra vivi, o a causa di mor- 
te , che contengono fedecommessi o sostituzioni , acciò 
le persone, che debbono contrattare co'possesspri de'be- 
J*i soggetti a fedecommesso , ed anche i futuri* chiamati 
iron possano essere pregiudicati ne' contratti (1). 

• 

(i) Editto di maggio i553. Ordinanza di Motilins, art. 57. 

Il testatore non può stendere la sostituzione oltre a'gradi prescritti 
dall'ord inanza; perchè nemo Jacere potest ne leges locum habeant in 
suo testamento. L. 55. Jf. de legat. u 

Nullameno può farlo indirettamente, con ordinare, ebe l'ultimo sostU 
tuito debba rinnovare la sostituzione, sotto pena del passaggio de'bcni 
ad un'altra persona. Questa clausola era nel testamento del due;» di Gui- 
sa, in favore del secondogenito del duca di Lorena, per il ducato di 
Guisa, coirobbligo di assumere il nome. E vi sono alcuni casi, in cui 
il re ha derogalo all'ordinanza, come in quello deJJu famiglia di 
ternari ecc. 

% * 
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Notisi finalmente, che nel linguaggio francese, la pa- 
rola sostituzione si usa egualmente per significare o che 
una persona è stata sostituita all'altra, e che una cosa è 
soggetta a sostituzione*, che è quanto dire, chela parola 

L'ordinanza di Orleans, che ristringe le sosti dizioni a due eradi, non 
compresa l'istituzione, si osserva ne'parlamcnti di Parigi, di Grenoble, 
e di Provenza. Ma nei parlamenti di Tolosa e eli Bordò, le sostituzioni 
ainvano fino al quarto grado, secondo la novella 1 59; ed in questi due 
ultimi parlamenti i gradi si computano in stirpes e non in capita, tanto 
nella linea retta, quanto nella linea collaterale. 

Questa regola de'parlaraenti di Tolosa e di Bordò soggiace a due ec- 
cezioni. Primo: quando vi è interruzione di gradi, il che avviene quan- 
do vi sono più (rateili chiamati alla sostituzione, e che i figli del primo- 
genito, morendo senza figli, fanno luogo ad uno de'Ioro zìi. Secondo: 
quando il feti eco immesso è arrivato al quarto grado; ed in questo caso, 
se vi souo più fratelli, si estingue nella persona del primogenito^ 

Per la Computazione de'gradi , si debbe seguire l'uso del paese, in 
cui sono situati i beni. Biccard. de substit. cap. 9. set. PI. num. $33. 

Fra i gradi non si contano, che quelle persone, le (juali hanno effet- 
tivamente accettato il fedecommesso: Biccard. loc. cit. num. 768. Anzi 
Enrico nel tom. a. liò. 6. quaest. Co, stabilisce dottamente, che le per- 
sone inabilitate a succedere dalla natura e dalla legge, non debbono es- 
ser contate , perchè non è verisimile , che il testatore le abbia voluta 
comprendere. Egli sostiene ancora , che i preti sono esclusi dalle suc- 
cessioni graduali e perpetue, in cui vi è l'obnligo di assumere il nome e 
lo stemma della famiglia. E di questo medesimo sentimento sono Pa- 
pon nelle decis. tom. 3. lib. ao. art. 1. e 26. e Bonifacio tom. 3. UÙ. 
a. tit. 5. cap. a. r*$u -yti* si. 

M 1 per mettersi ni sicuro, è bene di aggiungere alla sostituzione la 
clausola esclusiva degli ecclesiastici, ed anche quella delle persone, che 
hanno professata vita religiosa; perchè ne* paesi soggetti alla giurisdi- 
zione del Parlamento di Parigi , si mette in dubbio , se la professione 
religiosa apra la sostituzione; e le decisioni del detto Parlamento su 
questo punto, non sono state sempre conformi, come riferisce Biccard. 
de disposit. condition. trat t. a. cap. 5. $e*. num. 357. e 371. per al- 
tro sembra, che il giudizio del dotto Parlamento, quando ha creduto 
chela professione religiosa non apra la successione, sia stato più ragio- 
nevole perchè più conforme alla mente del testatore , il quale ha avuto 
in vista le persone chiamate alla successione. In conseguenza ouando 
una persona è incapace di occupare la sostituzione, e di godere dVbeni 
soggetti al fedecomraesso, questi debbono passare all'altro sostituito. 

fife 1 Parlamenti di que' paesi, che seguono il diritto civile , si tiene 
per massima costante, che la professione religiosa dia luogo all'apertura 
della sostituzione, Boerio decis. 35$. num. 11. Ideo concludendo dice- 
raus locam esse substitutiohi , rei fidelcommìsso: aut successioni paren- 
tura propino rum de jure succedere debentium statini haerede religioso 
facto professo, nec mors ipso ni in expectabìtur. Bai. d. in Leg. cum acu- 
tissimi C«<1, <|e Fìdticoui. Ma. la morte civile, per la condanna alla ga- 
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sostituzione si applica tanto alle persone , quanto alle 
cose. Così si dice, che il testatore ha sostituito Tizio al 
suo erede o al suo legatario; o si dice ancora, che il te- 
statore ha sostituito un feudo, una casa ecc. 

8 EZIO NE I. 

DELLE SOSTITUZIONI FED ECOMMI SS A RIE . ^ 

. 1)1 TUTTA L'EREDITA', O PI UNA PORZIONE. 

- V SOMMARI. 

1. Definizione delle sostituzioni, o sia de'fedecommes- 
si. % Definizione del fedecominesso universale, e del 

i fedeuommesso particolare, ò. Chi possa sostituire. 
4. Diverse maniere di sostituire. 5. La sostituzione 
si limita ai beni lasciali dal testatore. 6. L'erede 
gravato di una sostituzione, può ritenere la quarta 
pane de beni. 7. I fruiti de beni soggetti alla sosti- 

lera, oàll' esilio perpetuo, ed anche la condanna contumaciale alla pe- 
ùa di morte, non apre la sostituzione: Doliv. lib. 5. cap. 8. E ciò forse 
per la ragione, che il condannato può sempre sperare la grazia, e di 
esser reintegrato in tutti i diritti del cittadino; come pure perchè il so- 
stituito può morire prima del condannato, ed in questo caso, nè esso so- 
stituito, nè i suoi eredi hanno alcuna parte ne'di lui beni. L. 4». £ i. 
JT. de }wrt fisci. 

L' assenza, ancorché di lunghissimo tempo, non dà luogo all'apertura 
della successioue: JRiccard. de dispot, condii, trai. 2. cap. 5. scz. 4« 
num. 336. Quando si è giudicalo diversamente, ciò è slato ne' casi , in 
cui concorreva la presunzione della morte naturale del sostituito. 

La legge Jmperator 5o.Jf.ad S. C. TrebelLh* luogo non solo con- 
tro il padre , ma contro qualunque altra persona gravata del fedecom- 
messo . Gotqfredo nelle note alia detta legge. In tal caso la questione 
sì riduce a vedere, se premorendo il sostituito all'erede, al quale sono 
itati tolti i beni fedecommissarj , debbano questi ricadere al sostituita: 
Riccardo de subsl. tract. 4. cap. 10. pari, a.nwm. 27, crede di sì; ma 
io sono di parere, che si debba distinguere , se il fedecommesso finisce 
nella persoua del primo sostituito, oppure se è graduale. Nel primo caso 
i beni debbono passare all'erede legittimo: nel secondo caso debbono 
passare al secondo sostituito, la cui causa è favorevole quanto quella 
del primo. 

L' alienazione non equivale alla cattiva amministrazione, nè busta per 
fare spogliare colui che aliena. 
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tuzione appartengono all'erede, quando il testatore 
non abbia altrimenti disposto. 8. L' erede gravato 
di restituire tutti i beni, che ha percepiti dal defun- 
to, deve restituire anche i legati e le antiparti. 9. 
La sostituzione può farsi a tempo, e sotto condizio- 
ne. 10. L' erede moroso dee restituirei beni del fe- 
decommesso , ed anche i frutti e gli interessi , se vi 
hanno luogo. 11 • Se V erede nòn è in mora , non 
dee restituire ì frutti. 12. Cura che debhe avere l'e- 
rede de* beni soggetti al fedecommesso. 13. L'erede 
ricupera le spese fatte per un fedecommesso. 14. Se 
un padre gravato di un fedecommesso in favore dei 
figli, possa esserne privato* quando ne dissipa i be- 
ni. 15. Pena dell' erede, che ritiene i beni fedecom- 
missarì. 16. / pesi passano al sostituito insieme coi 
beni. 17. / figli gravati di un fedecommesso riten- 
gono la loro legittima. 18. La dote si prende sui be- 
ni del fedecommesso. 19. Il sostituito alla porzione 
di uno de' due eredi , che è V ultimo a morire, non. 
succede ad alcuno, se i due istituiti muojono con- 
temporaneamente. 20. Un figlio, che nasce dopo la 
sostituzione fatta ad un altro figlio , la fa cessare. 
21 . Inventario per la sicurezza del fedecommesso * 
ed anche cauzione, quando si crede necessaria. 22. 
Anche il padre e la madre debbono in questi dua 
casi dare cauzione per il fedecommesso* 

1 . Chiamasi sostituzione o fedecommesso una dispo- 
sizione che fa passare l'eredità, o una porzione di essa, 
o una certa quantità di beni dalla persona dell'erede, o 
del legatario a quella di un altro erede (1), dopo il tem- 
po stabilito dal testatore (2). 

(i) Ut eam haereditalem alìi restituat. §. a. Inst. deftdeic. hner. 
Potcst aulem quisque et de parte resliluenda kaeredt no rogare, d. §. Po- 
test quis etiara singulas res per fideicommissum relinquere. Inst. de 
ring, reb. per Jidei. rei. 

(a) Rogo te» Luci Titi, cum primuru jpqleris haerediUtem raeam 
frdire. eaiu Caio Sei» reddas, restiiuas. d. §. Post tjumque» aitino. L. i6„ 
§• iff* *f S*n> CVfW. Tt tutti Cum morerciur. L. jb. §• 9. cod.. 
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2. I fedecommessi sono di due specie , universali e * 
particolari. L'universale è quello, in cui si lascia tutta 
l'eredità, oppure una porzione di essa, come la metà, un 
terzo ecc. : particolare , quello in cui si lascia un fondo 
particolare, come una casa, un prato ecc. (1). 

3. La libertà di sostituire è la medesima, che quella 
d'istituire, e di far legati, e chiunque può nominare un 
erede, o un legatario, può sostituire un altro erede, o un 
altro legatario, per raccogliere dopo la loro morte i beni 
lasciati al sostituito (2). 

4. Il testatore può sostituire all'intera eredità, o ad 
una sola porzione di essa , tanto se Y erede istituito sia 
un solo, quanto se ve ne siano molti. E quando vi sono 
più eredi , il testatore può gravare della sostituzione la 
porzione degli uni, lasciandolibera quella degli altri (3). 
Si può ancora sostituire un erede all' altro , o sostituire 
ad un solo di essi 1* altro coerede , ed anche una terza 
persona-, oppure gravare uno degli eredi di restituire il 
fedecommesso ad uno de' coeredi a scelta dell'erede me- 
desimo , e la libertà di questa scelta lasciata all' erede 
non ripugna punto alla necessità, in cui egli si trova di 
restituire il fedecommesso (4). Ma l'effetto di questa li- 
bertà sarà o di rimettere il fedecommesso alla persona 

(1) Nihil autem interest utrum aliqnis ex asse haercs institutus , 
■nt totani eara partem, a ut partem parlis restituere rogatur: nam et hoc 
casu eadem obscrvari praecipimus,quae intotius haeredilatis restituito- 
ne diximus. §. 9. Inst. dejìaeic. haered. 

(2) In ciascuna disposizione, che può farsi per mezzo dì un testa* 
mento, è necessaria la medesima capacità, che si ricerca per il testa- 
mento medesimo. V. la lezione II. dei testamenti. 

(3) Nihil autem interest utrum aliquis haeres i usti tu tu s aut totani 
hacredilatem, aut prò parte restituere rogatur. §. 8. Inst. defideic, 

(4) Cum quidam plnribus haeredibus iustitulis, unius iideieommi- 
aisset, ut cum moreretur uni ex cohaeredibus cui ipse velltt, restitue- 
ret eam partem haeredilatis , quaeadeum pervenissct: vcrissimum 
est, utile esse fideicoramissum. Nec enim in arbitrio ejus , qui rogatus 
est , positum est .m om nino velit restituere : sed cui poliu* restituat. 
Plurimum enim interest, utrum in polestatcejusquem tcstator obligari 
cogitai, faciat , si velit dare, an post necessitatem dandi , solius distri 1 
Luendi libertini arbitrium conceda U L. §. de reb. dub. 

Domat T. FU. 10 w 
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« che fìsso erede avrà scelta, o di lasciarlo a tutti i coere- 
di, se egli non ne sceglie alcuno (1). 

5. In tutti i casi, in cui 1' erede si trova gravato di 
una sostituzione , egli non può essere obbligato a dare 
più di quello <;he ha ricevuto (2). E se, per esempio, il 
testatore avesse pregato il suo erede di istituire nel suo 
testamento un'altra persona, questa disposizione si li- 
miterebbe a* soli beni del testatore medesimo. Ed an- 
corché T erede accettasse 1' eredità, egli potrebbe dispor- 
re de'beni proprj (3). Altrimenti il peso imposto all'e- 
rede sarebbe superiore a' beni che riceve dal testatore, 
e questi venderebbe troppo caro il suo benefizio. 

6. L'erede istituito, e che è stato gravato della sosti- 
tuzione, o di tutta l'eredità, se non ha coerede, o di una 
sola porzione, se non è erede che di una parte, non solo 
non può esser obbligato dalla sostituzione a restituire 
più 4J quello che ha ricevuto dal testatore, ma neppure 
é obbligato a restituir tutto. E siccome 1' erede gravato 
di legati, può ritenere un quarto dell'eredità a titolo di 
falcidia; cosi l'erede gravato di una sostituzione , può 
ritenere un quarto di tutta l'eredità, o di quella porzio- 
ne che gli sarà stata lasciata. Questo quarto chiamasi la 
trebellianica, di eui si tratterà nel titolo seguente (4). 

7. L'erede gravato di una sostituzione, che l'obbliga 
a restituire tutti i beni ricevuti dal testatore, non è ob-* 
bligato a restituire i frutti, che avrà percepiti fino ai mo- 
mento , in cui si è aperta la sostituzione. La ragione si 
è, che detti frutti erano una rendita dell'eredità, la quale 
apparteneva a lui, fino a che fosse arrivato il caso della 

. . ka# .* r-% - ,V • .ju+t 'ti-:!* 

(i) V. I 1 art. ta. della «exione II. de' legati, 
(a) Placet non plus posse rogari quem restituere f quam quantum 
ri relietum est. L. \\(\. §. 3. in Jìn.jt. de ìeg. i. 

(3) Ex facto truci.» inni est, an per fideicomroisstiro rogari qui* 
I>oMÌt , ut aiiquem haeredem faciat? Et Seuatus ceasuil: rogari quidem 
quem, ut aiiquem liveredem fa eia t, non posse. Verum videri per hoc ro- 
dasse, ut haereditaternsuam ei resliluat: id e*l, quidquid ex haeredilute 
tua consecutus e»t, ut ei resti tuereL JLt 17. ff* ad Sen. TrebelL d. Zc* 

V. V art. seguente - • 

(4) V. il Ulolo 4. 
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sost ìtui ione ; ed in conseguenza egli li ha acquistati le- 
gittima me ni e, e non deve restituirli, purché il testatore 
non abbia disposto altrimenti (1). 

8. Se nel caso dell'articolo precedente, l'erede avesse 
avuto non solo quello che gli apparteneva come erede, 
ma ancora qualche legato imposto in favor suo a qual- 
che coerede, o qualche antiparte, o qualche altro lucro 
assegnatogli dai testatore, oltre a quello che hanno con- 
seguito i suoi coeredi} tutti questi profitti sarebbero com- 
presi nella sostituzione, concepita in termini generali di 
dover restituire tutto quello che egli ha ricavato da' beni 
dei testatore, a meno che la sua disposizione non potesse 
esser interpretata in altro senso (2). 

9. Il testatore non solo può gravare V crede di resti- 
tuire al sostituito r eredità, quando muore esso erede; 
ma ancora di restituirla dentro un certo termine , come 
sarebbe in tempo.» che il sostituito è divenuto maggiore. 
Pub ancora sostituire sotto condizione -, come sarebbe 
nel caso che il sostituito abbia avuto figli (3). 

10. Se l'erede gravato di un fedecommesso è moroso 

(1) In fideicoraraissaria haeredilatis restituibile constaf non venire 
fi tictus, nisi ex quo mora facta est, aut cum quis speciahler fuerit ro- 
gatus et frac tu s restituere. L. 18. ad Sen. TrebeU. 

Quolies quis rogaiur haered itateli) restituere, id videtur rogatus ren- 
dere quod tu il haeredilatis: fructus auteni non haereditati sed ipsis re- 
bus accepto ferunlur. d. L. §. a. 

Maeredes mei quidquid ad eos ex haereditate bonisve meis perbe- 
ne rit, id omne post martem suam restìtuant patriae meae Cohniac 
Beneventanorum. Nihil de trarli bus pendente conditione perceptis , pe- 
tiluta videri coustitit. I*. 5j. eod. 

Y. L. 34. eod. V. l'art, seguente, ed il Ut 4- 

(2) Cum virura prudentissimum Fapiuianum respondisse non i- 
gnoreuius, etiam legata hujusmodi fideicommisso contineri, id est, ubi 
haeres roga Cu s fuerit, quidquid ex haereditate ad cum pervenerit , 
post mortem restituere: animadvertimus etiam perceptioms compen- 
diuin testa toris verhis comprehensum esse. Sane, quoniam in fideicom- 
missis voluntas magi* quam verba plerunique iutuenda est, si quas prò 
rei ventate praeterea probationes habes ad commendandam hanc pa- 
tris voluntatem, quamfuisse adseveras, apud praesidem prurinciae ex- 
perìri non vetaris. L. 16. C. de fideic. 

(3) Liberimi est vel pure, vel sub conditione reHnqucre ndeicoin- 
missum, Tel ex certa die, §. a. injia. iìist. de Jvdeic. haered. 

V. i testi citali sulT art. 1. 
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a farne la restituzione^ dopo che il tempo , o 1' avveni- 
mento ha aperta la sostituzione , ed il sostituito ne ha 
fatta V istanza j questo erede dovrà restituire tutti i frutti, 
e tutte le rendite, e pagare gì' interessi decorsi dopo Fi- 
stanza del sostituito, ed anche dopo la semplice apertu- 
ra della sostituzione , se egli avesse ritenuti i beni di 
cattiva fede, occultando, per Cagion d'esempio, il testa- 
mento. Ed in questo ultimo caso sarebbe tenuto a' dan- 
ni ed interessi, in favore del sostituito , se essi vi aves- 
sero luogo (1). 

1 1 . Se il fedecommesso o sostituito, al quale debbono 
restituirsi i beni, non ignorando il suo dritto , trascura 
di farne l'istanza all' erede gravato , e lo lascia godere 
oltre al tempo prescritto alla sostituzione; l'erede non è 
tenuto a restituire questi frutti percepiti. Imperocché 
prescindendo ancora, che egli poteva riguardare questi 
beni come suoi, finché non ne rimaneva spogliato dal 
sostituito; egli poteva o dubitare della validità del fede- 
commesso , o ignorarne l'apertura, o supporre che il fe- 
decommissario volesse lasciarglieli godere (2). 

12. L'erede gravato di un fedecommesso, o di una 

(1) Is qui fideicommissuradebet, post moram non tantum fructus, 
sed etiam omne damnurn quo adfectus est fìdeicommissarius, praestare 
cogitar. L. 26. ff. de legat. 3. 

V. l'art. 14. 

In Francia la condanna agli interessi, o alla restituzione de* frutti 
fa le veti della condanna a 1 danni ed interessi: e secondo i nostri usi 
non si viene mai ad una positiva liquidazione di danni, toltone il caso 
di una insigne cattiva fede , oppure quello, in cui i danni sieno dovuti 
per la natura dell'obbligazione. Sul qual proposito veggasiil preambolo 
al titolo degli interessi, e de' danni ed interessi. 

(2) SLhaeres post multanti ternporis restituat, cum praesenti die fi- 
deicoramiisum sit, dedneta quarta restitueret. Frnctus enira qui perce- 
ptt snnt, negligenlia petenti*, non judicio defuncti percenti videntur. 
JL. 22. §. 2. ff. ad Sen. Tr ebeti. 

Ancorché questo testasi riferisca ad un'altra regola spiegata nell'art. 
4. della sez. II. della trebellianica ; tuttavia esso contiene la regola spie- 
data in auesf articolo , la quale è una conseguenza assai ovvia della 
legge medesima. Quello che dicesi dell'erede gravato di un fedecom- 
messo, con più forte ragione ha luogo nella persona dell'erede gravato 
dì un legata. V. l'art. .3. della sez. Vili, del tit de'legati, e la nota che 
vi è stata fatta. 
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sostituzione ad una eredità, è tenuto alla custodia del 
beni, ma solo con una cura tale , che non possa essere 
accusato di colpa lata., prossima al dolo; nè si potrebbe 
attribuirgli a mancanza Y aver omessa in un affare quella 
cura che ha usata in un affare consimile. Per esempio, 
se egli avesse esatti alcuni debiti dell' eredità, non per 
questo dovrebbe esser responsabile degli altri debiti (1). 

13. L'erede, che restituisce il fedecommesso al sosti- 
tuito, non solo pub ritenere la quarta trebellianica, ma 
ancora tutte le spese fatte in benefizio dell'eredità (2). 

14. Se un padre, che essendo gravato di restituire al 
suo figlio un fedecommesso , ne aliena o ne dissipa i 
beni, oppure commette altre frodi, pub esser costretto a 
passare questi beni in potere del figlio, ancorché questi 
si trovasse ancora sotto la patria potestà, ed ancorché il 
fedecommesso fosse fatto colla condizione, che non aves- 
se luogo se non dopo che il figlio fosse emancipato, op- 
pure avesse qualche altro termine. E se il figlio fosse 
minore, si destinerebbe un curatore, il quale intanto 
amministrasse questi beni. Imperocché siccome la giu- 
stizia, e la decenza non permetterebbe di obbligare il 
padre a dare cauzione per la sicurezza de' beni , si do- 

(i) Si quìs rogelurrestitucre haereditatem. et voi servi ttecesscrint, 
Tel aline res perierint: placet non cogi eum recidere quod no» habet: 
eulpae piane redderc rationera, sed ejus quae dolo provi ma est. L. ta« 
§. 3. ff. ad Sen. Trebell. 

Cum haereditas ex causa fideicoramissi in tempus restittienda esLnou 
ideirco nominimi periculum ad haeredera pertinebit, qnod liaeres aqui- 
busdam pecuniam exegerit. L. 58. <j. i. eod. L. ao8. §. aa.^. adleg. i. 

V. l'art, i. della sez. X. de'legati. 

Nell'art, presente, e nel suddetto art. a. della sez. X. delegati si ren- 
de notabile questa differenza fra l'erede gravato di un legato, e quello 
che è gravalo del fedecommesso di tutta l'eredità, o di una porzione di 
essa, che siccome l'obbligo dell'erede del fedecommesso è più esteso, e 
riguarda ancora il proprio interesse, perciò sembra, che egli non sia 
tenuto alla medesima cura, a cui è tenuto l'erede del legato, il quale è 
incaricato della custodia di una cosa sola, deve custodirla per minor 
tempo, e questa cura riguarda l'interesse di una terza persona, che egli 
dee trascurare meno dell'interesse proprio. 

(a) Si quem sumptum fecit haeres in res baereditarias, detrahet. 
L. 23. §. 3. ad Sen. Trebell. 

V. l'art. 9. della sex. X. de'legati. 



150 PELLI? SOSTIT. DIRETTE E DELLE TBDECOMM. 

Trebberò togliere i Leni dalle roani di lui, come il solo 
espediente praticabile per prevenirne la dispersione. Ma 
se il padre non avesse altra maniera di sussistere, i beni 
fedecommissarj sarebbero soggelti al peso del suo man- 
tenimento (1). 

15. Se dopo che 1* erede gravato ha restituito il fede- 
commesso., vengono alla luce altri beni, che egli ha ma- 
liziosamente ritenuti, 1* crede sarà obbligato a restituirli, 
insieme co' frutti, e colle altre rendite prodotte da'beni 
medesimi; come pure sarà tenuto a' danni ed interessi , 
se vi avi-anno luogo. Quando però la consegna del fede- 
commesso l'osse stata latta per via di transazione , o di 
altro trattato amichevole, il quale lo esentasse talmente 
da qualunque molestia, che nei trattato dovessero esser 
compresi anche questi beni , egli non è tenuto a resti- 
tuirli (2). 

16. Dopo che l'erede gravato di un fedecommesso , 
ne ha fatta la restituzione, l'erede fedecommistario deve 

• 

(1) Imperator Hatlrianns, cum Viviti» Cereali? filio suo Vivio Si- 
monuli, si in po te state sua esse desiisset^ /taereditaUim restituese 
rogatus essetf ac multa in fraudem ftdeicorumissi fieri probaretur; re- 
stitui haeredititem fìlio'jnssit, ita ne quid in ea peconia quamdiu filiti* 
ejus viveret, juris haberet. Nani quia caotiones non poterant interponi 
conservata patria potestate, damnum coitdictionis propter fraudem in- 
flixit. Post decreti autem auctorilatem , in ea haereditate Mio miiili 
comparari debuti , si res a possessori ini s peti, vel etiam cum debitori- 
bus «gì oporleret. Sed paternae reverenliae congruura est, esenti for- 
te patri, officio jodicis, accessionibus haereditariis emolaroentum prae- 
atarL L. bo.Jf. ad Sen. TrelelL 

V. gli ari. 2i e 22. 

(2) Haeres ejus, qui post morìem saam rogatus erat unhersam 
haereditatem res tituere, minima ro quanti la teiu, quam solam in bonis 
fuisse dicebat, his quibus fideicoramissum debebatur, restituii. Poslea 
rcpertis in strumenti* , apparili! quadruplo amplius in haereditate fuis- 
se. Quaesitum est, an in reliquum tìdeicommissi nomine conimi ri 
possi t ? Respondit: sccundum eu quae proponercntur, si non transa- 
clum esset, posse. L. 78. §. idt.jf.ad Sen. Treb. 

Per ciò che riguarda i d'anni e gli interessi, si dee notare la differen- 
za che vi e tra l'erede moroso, di cui si è parlato uel precedente art. 
IO; e r erede che maliziosamente si appropria porzione de' beni soggelti 
al fedecommesso; giacché vi è un fondamento molto maggiore, per 
condannare quest'ultimo a' danni ed agli interessi. V. il suddetto art. 
10, e la nota che vi è stata fatta. 
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potiate tatti i pesi del fedecommcsso medesimo , e ga* 
rantire il primo erede da ogni molestia ^ perchè i pesi 
sono passati nella di lui persona, insieme co' beni e coi 
dritti dell' eredità (1). 

17. Se il padre , o un altro ascendente nell* istituire 
erede uno de' loro discendenti lo gravano di un fede- 
commesso, anche per una sola porzione dell' eredità , o 
per qualche fondo particolare , questa disposinone non, 
può diminuire la legittima dovuta a questo erede, il 
quale deve ritenerla sopra i beni sottoposti al fedecom- 
messo» Imperocché i figli non solo non possono essere 
privati della legittima , ma debbono averla libera da 
ogni peso , conforme si è veduto nel titolo della legit- 
tima (2). 

. Osservazione su guest articolo* 

Oltre alla legittima che i figli gravati di una sostituì 
zione o di un fedecommcsso possono ritenere per se , si 
è introdotto l'uso che essi possono ancora ritenere la 
quarta trebellianica, di cui si parlerà nell'ultimo titolo 
di questo libro. Così, per esempio, un figlio unico gra- 
vato di un fedecommesso avrà per sua legittima il ter- 
zo de' beni, e per la sua trebellianica il quarto di que- 
sti due terzi , che egli è obbligato di restituire ; il che 
forma la metà di tutta Y eredità , ed ha dato luogo a 
quella massima comune , che il figlio ha la deduzione 
di due quarti , ancorché questa deduzione non sia sem- 
pre la medesima , ed essa debba variare secondo il nu- 
mero de' figlia che fa variare la quota della legittima,, se* 
condò le regole spiegate nel titolo della legittima. 

(i) Placet* ut actiottes qaae in haetedem haeredibusque dari 
solentj eas neque in eos, neque his dari t quijìdei suae commissum 
siculi rogati essent, restituissent; sed his, et in eos quibus ex te- 
stamento fideicommissum restitutumfuisset. L. i.%.2.ff. ad Sen. 
Treb. 

(a) Si qui» de caetero restitutionem fecerit suarum rerum , pi-i- 
mam quidom servet filio legitiraam partem. A*ov\38. cap. 8. L. 3a, C» 
d* inoff. testam, 
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i Quasi tulli i tlullori convengono, che quest'uso è pre- 
so dal di riito canonico nel cap. de testam. , perchè 
tal decretale conferma la sentenza di un giudice,, che 
aveva ordinata questa doppia deduzione della legittima, 
c della trebellianica. Ed alcuni dottori hanno preteso , 
che queste due deduzioni possano fondarsi sopra alcune 
illazioni ricavate da alcune leggi del diritto romano-, ina 
nel diritto romano non vi è alcuna legge che possa giu- 
stificare questa opinione, anzi i più abili interpreti ri- 
guardano questa doppia deduzione come un errore. An- 
corché però questo sia un errore contro il diritto roma- 
no, non lo è però in alcuna maniera, ne contro l'equità, 
nè contro il diritto naturale; che rende affetti a' figli i 
beni del loro padre. Anzi è questa una regola, che con 
rendere la condizione de' figli più vantaggiosa di quello 
lo era nel diritto romano, ancorché ciò segua nel solo 
caso , in cui il figlio sia gravato di una sostituzione o 
di un fedecommesso, sembra dover essere adottata nelle 
provincie che seguouo il diritto civile , con quel mede- 
simo favore , con cui ne'paesi che hanno i loro statuti 
locali , sono alleiti la maggior parte de* beni agli eredi 
del sangue, ed anche ai collaterali più remoti, ai quali 
gii statuti accordano molto più che il diritto romano non 
accordava a' figli., senza che questa destinazione de' beni 
possa essere violata da alcuna disposizione in causa di 
morte. Quindi è , che questa doppia deduzione e stata 
giudicata così ragionevole , che essa è slata ricevuta in 
tuit' i paesi. 

Forse per tali considerazioni alcuni interpreti hanno 
creduto, che questa doppia deduzione dovesse estendersi 
allegati, del pari che a' fedecommessi, e che a'figli gra- 
vati di legati, si dovesse prima assegnare la legittima, éf 
poi la falcidia sul di più che rimane; e queslo sislema 
sarebbe equo egualmente che quello di accordare la de- 
duzione ne' fedecommessi . Anzi sarebbe più ragionevo- 
le di accordare a'figli gravati di legati , la deduzione 
della trebellianica sulle sostituzioni, perchè regolarmen- 
te i figli non sono gravati di sostituzioni, che iu favore 
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dVfìgli proprj, o di altri discendenti del testatore-, ma 
i leffiiii si fanno ancora agli estranei. In oltre l'erede 
gravato di un fedeconimesso ne gode, fino che nasce il 
caso della restituzione-, laddove il legatario rimane spo- 
gliato dal momento, che si apre la successione. All'op- 
posto gli altri dottori sostengono, che questa regola delle 
due deduzioni, la quale è stata introdotta per un mero 
errore, non debba estendersi oltre al caso delle antiche 
regole. Quest' ultimo sentimento è stato comunemente 
adottalo a preferenza dell' altro- e solo in alcuni paesi 
si è estesa la doppia deduzione della legittima, e della 
trebellianica, in favore degli ascendenti, che sono stati 
gravati di un fedecommesso da'loro discendenti. 

18. Se la legittima d'un figlio gravato d'una sostitu- 
zione non basta per assicurare la dote della sua moglie, 
e gli altri diritti che essa può avere acquistati nel con- 
tratto nuziale, saranno soggetti a questo peso i beni fe- 
decommissarj, da' quali si prenderà quello che è neces- 
sario di supplire alla legittima per soddisfare a' diritti 
della moglie. Imperocché i padri, e gli altri ascendenti 
che gravano i loro figli, o altri discendenti d'una sosti- 
tuzione, non intendono di pregiudicare al loro stato , e 
d'impedir loro il matrimonio. In conseguenza i beni che 
loro lasciano, sono prima di tutto soggetti alle doti, ed 
agli altri diritti della moglie, secondo può esigere la ri- 
spettiva coudizione delle persone. Così pure se una figlia 
è gravata di un fedecommesso , riterrà anche essa sui 
beni fedecommissarj quanto occorre per la sua dote, se- 
condo la sua condizione, se la legittima non basta (1). 

(i) Cum proponeretur, quidam filiara sua ni hacredera insti Ulisse ci 
rogasse cara , ut , si sìne liòeris decessisset haereditatem Titio restia 
tueret, eamque rlotera marito dedisse certac quantitalis, mox decedens 
sine liberis, haeredem insliluisse maritum suum : et quaererelur an 
dos deirahi posset? dixi non posse dici in eversionem fìdeiconimissi fa*, 
cium, quod et mulieris pudici tiac, et patris volo congruebal.Quare di- 
cendum est, dolem decedere, ac si, quod superfuisset , rogata esset re- 
stituere. L. 2 2. §. { ff. atlSenat. Treb. 

Sì quis de caelero restilutioneui tecerit suarum rerum, primum qui'* 
dem semel filio legitiiuam par lem . . . Deinde ex reliqua substanliae 
parte, si non suffecerit Jegiuuia pars ad dotis aut ante nuplias donalio- 
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Osservazione su quest'articolo. 

Dall'ultimo testo citalo in quest'articolo potrebbe in- 
ferirsi, che la doppia deduzione della legittima e della 
trebellianica non nasca dal diritto romano. In fatti se 
Giustiniano avesse presupposto, che il figlio gravato di 
un fedecommesso avesse diritto alla legittima ed alla tre- 
bellianica, è molto naturale, che egli Io avrebbe dichia- 
rato; e che nell'atto stesso, che autorizza l'erede gravato 
a dedurre dal fedecommesso la dote della moglie, ed in 
cui aggiunge (come si vede in questo testo) che se la le- 
gittima non basta, la dote dee prendersi da' beni soggetti 
al fedecommesso, egli non avrebbe mancato di far men- 
zione della trebellianica, ed avrebbe detto, che se la le- 
gittima e la trebellianica non bastano, il di più dovrà 
detrarsi su' ben i affetti al fedecommesso. Sul qual pro- 
posito si può notare, che subito che in virtù del nuovo 
diritto della doppia deduzione, il figlio gravato di un 
fedecommesso ritiene la metà de'beni a titolo di legitti- 
ma e di trebellianica, sembra, che il fedecommesso non 
debba essere diminuito maggiormente per la deduzione 
della dote dell' erede gravato ; specialmente se questa 
deduzione delle doti, si debba estendere olire al primo 
grado della sostituzione, e se anche gli ulteriori eredi 
gravati possono fare questa deduzione di dote, ciascuno 
nel loro grado, secondo l'opinione di alcuni dottori. 

19. Se un padre nell' istituire eredi i suoi tìgli , gra- 

nis oblationem,honesle, et secundum porsonarnm qnalitatem et merita, 
excipere eliara hoc ad restiti! tionem, secuudum quod adjectum legiti- 
wiae pani dotero, aut ante impilatali facit donalionera. Sancimus cnim 
•eeundum hanc modum excipi modis omnibus ad restitutionem no* 
plialia documenta et super his factus alienaliones, aut hypothecas : et 
vel si gravata sit persona aut viri aut mulieris restitutione tali, liceat ei 
eliam nuncupatam ante nuptialem seu propter nuptias donationem 
•uferre, nibil quantum in illis rebus restitutione valente. Et si mulier 
restitutione gravetur, non impedimcnlum ad dotis oblationera fari. A 
*snim quae commimiter omnibus prosimi, iìs quae specialiter qtdbus- 
dam nti/i a sunt praeponimus. Silque hoc nuplialibus donationibus, et 
iàarum exactionibus priviiegium. À'ov. 3 9. e 1. 

t 
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trasse l'ultimo di esso che muore a restituire la sua por- 
zione ad un terzo} e se tutt'i figli morissero nel temptf; 
medesimo, i loro eredi succederebbero ad esclusione del 
fedecommissario. La ragione si è, che il fedecommissa- 
rio non è sostituito che ad un solo figlio, e per una sola 
porzione-, ed inconseguenza la sostituzione sarebbe sen- 
za effetto, a meno che il sostituito non provasse che uno 
de' figli ha sopravvissuto all'altro. Ma se non si può sa- 
pere qual figlio sia morto V ultimo , la condizione del 
fedecommesso non si è verificata , ed il fedecommis- 
sario non può dire di dover succedere ad alcuno di 
essi (1). 

20. Se il testatore nell' istituire erede uno dei suoi 
figli o discendenti, lo grava di un fedeco m messo , sia 
in favore di altri discendenti del testatore medesimo , 
fratelli , zìi , o nipoti dell' erede , sia in favore di un 
estraneo ; il fedecommesso avrà il suo effetto nel solo 
caso, che questo erede muoja senza figli, c se questi la- 
scia figli, il fedecommesso è nullo. Avvegnaché si pre- 
sume, che il testatore non abbia voluto preferire gli 
eredi sostil uiti a' figli del suo figlio (2). 

(1) Si /-jus, qui novissimi!» ex fìliis morttms est, partera haeredi- 
tatis propinquo voluit pater restilui, et sirnul fraltes diem suura obiis- 
sent: prop inquino, si non ostenderit quis novissimus obiisset, ad pir- 
tem hacrc* litatis non adrailli,sed matrem ex Tertulliano Senatus-Con- 
sulto, ad -utriusque haereditatem admitti constai. L. 1!\.JF. ad Senat. 
TrebelL 

V. la nota sull'art, ia. della sezione II. dei titolo come succedano i 
figli, e l'articolo 7. della sezione If. del titolo precedente. 

In proposito del suddetto articolo 7. e dell'articolo predente si noti, 
che in quest'articolo la sostituzione riguarda solo la porzione dr uno 
de' due fratelli ed in conseguenza il sostituito non potendo far vedere 
quale de'due fratelli, fosse sopravvissuto, non potrà pretendere alcuna 
porzione. Ma nell'altro caso dell'articolo 7. il testatore chiamava il so- 
stituito all'eredità di aroendue i fratelli, come si è quivi avvertito. 

(2) Cura avus filium ae. nepotem ex altero filio haeredes instituis- 
set: a nepolc petiit ,ut, si intra annura trigesimuro raoreretur, haere- 
ditatem patruo «10 restitueret. Nepos, liberis relictis intra aetatem su- 
pra scriptam vita decessi l : fìdeicommissi couditionero , conjectura pie- 
tatis, respondi deferisse : quod ininus scriptum , quam dictum fuerat , 
invenietur. L. xoi.ff. de cond. et dem. V. L.jabemut , C. ad S. C. 
Trelell. 
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21. Non potendo l'erede gravato di un fedecom messo 
accettare l'eredità, che con questo peso, egli è obbligato 
a fare l' inventario di ttttt i beni fedecommissarj per si- 
curezza de* diritti del sostituito. E questo inventario dee 
farsi coli' intervento del sostituito medesimo 9 se egli si 
trova sulla faccia del luogo: quando poi il sostituito 
non possa intervenire per qualche impedimento, e forse 
perchè ancora non è nato, l'inventario dee farsi coll'au- 
torità del giudice. E tanto nell' uno , quanto nell' altro 
caso, l'erede è obbligato a dar cauzione, quando questa 
sia necessaria attese le circostanze , oppure quando sia 
stata ordinata dal testatore (1). 

22. 11 padre al quale sono stati sostituiti i proprj fi- 
gli, non è obbligato a dar cauzione , a meno che il te- 
statore non lo abbia ordinato , oppure che egli sia pas- 

Cum acutissimi ingenii vir , et merito ante atios excellcos Papinianus, 
in suis staluerit responsi*, si guis filium suum haeredem instituit, et 
restitutionis post mortem oneri subegit, non aliter hoc videri dispo- 
sti isse , nisi cum Jilius ejus sine sobole vitam suam rtliyuerit: nos 
hujus sensum merito mirati plenissiraum ei donamus eventura , nt si 
quis haec disposuerit, non tantum fìlium haeredem instiluens, sed 
etiam filiara, vel ab initio nepotera vel neptem, pronepotera vel pro- 
nepteni, vel aliam deinceps posleritatem , et eam restitutionis post obi- 
tum gr.i vanii ni subjugaverit: non aliter hocsensisse videatur, nisi ii qui 
restitutinne onerati Mini . sine fìliis Tel fìliabus, nepotibus ve) neptibus, 
pronrpolibus vel proneptibus fuerint defuncti, ne videatnr teslator 
alienas successiones propriis anteponere. L. 3o. C. de Jideicomm. 

(i) Legai or uni nomine satisdari oportere, practor putavil: utqui- 
bns lestator dari fierive voluit, his diebus detur, vel fiat. L. i. ff. ut 
legat. sea Jid. serv. caus. cav. 

Idemquc in fìdeicommissis quoque probandum est. d. Z.§. io. L.t. 
C. ut in pnssess. legat. vel fi d. etc. 

Oporlel hujusmodi haeredem qui non creditores solum, sed edam le- 
palarios et ndeicommissarios vernitcl metuit, non damnificari solum , 
sed eliam non lucrari, convocare ornnes legatarios et fideìeomraissarios 
ad inventarti praesentiam. Nov. i. Cod. 2. §. t. 

Ipsis rerum experimentis cognovimus ad publicam atilitatem perti- 
nere, ut satisdationcs cjnae voluntalis defunclorum tuendae gratiae in 
legatis et fìdeicommissis introductae snnt, eoruradem voluntate remitti 
possint. L. 2. C. ut in posses. leg. vel Jid. etc. 

In Francia non vi è l'uso di dar cauzione: Henry s , Tom. 2. Uh. 5. 
yuaest. 65, il quale però aggiunge, che quando la parte la dimanda , 
il giudice non può dispensarsi dall'ordinaria. 
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«ato alle seconde nozze. Lo stesso dicasi di qualunque 
altro ascendente (1). 

SEZIONE II. 

BELLE SOSTITUZIONI, OSSIA DE* FEDECOMMESSI PARTICOLARI 

DI CERTE COSE. 

Siccome i fedecommessi particolari di certe cose par- 
tecipano della natura de'legati., fa d'uopo riferire a que- 
sta specie di fedecommessi le regole de' legati, che pos- 
sono loro convenire nella presente sezione. 

* 

SOMMARI, 

1 . Si può sostituire in tutte le cose di qualunque spe- 
eie. 2. La sostituzione di una eredità ricaduta è un 
fedecommesso particolare. 3. Si può gravare di un 
fedecommesso tanto V erede, quanto il legatario. 4. 
Differenti maniere di sostituire. 5. Qualunque espres- 
sione, che spiega la volontà del testatore, basta per 
il fedecommesso. 6. Diverse maniere di sostituire , 
che hanno il carattere di fedecommesso. Esempio. 
7. Si può fare un fedecommesso in favore di coloro 
che ancora non sono nati. 8. Ordine defedecommis- 
sarj, quando ve ne sono molti chiamati successiva- 
mente. 9. Diverse maniere di regolare questo ordi- 
ne. 10. Fedecommesso indefinito ad uno della fa- 
miglia, o a quelli della famiglia. 11. Quando 1 e- 
rede gravato ha la libertà di scegliere uno. fra mol- 
ti, e non sceglie alcuno , tutti succedono . 12. Il fé- 
decommissario scelto dall'erede, non riconosce il 
proprio diritto, che dal testatore. 1 3. Za proibizio- 
ne di alienare obbliga nel solo caso, che sia fatta 

(i) In his duobus casibus, id est, Cam testator specialiter satisdari 
voluerit, Tel cam secundis se pater vel mater matrimoni» junxerit,ue- 
oessc est, ut eadem satisdatio, prò legnai ordine praebeatur. L. 6. C. 
ad Sen. Trebcll. 
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in favore di aiuilcìie persona. 14. La proibizione di 
alienare un fondo, o di disporne in favore di altri, 
che di uno della famiglia, non toglie la scelta di 
uno della famiglia, 15. // fede commissario deve a- 
vere la cosa soggetta al fedecommesso , o il suo va- 
lore. 16./ frutti e gli interessi sono dovuti dopo la 
mora. 17. L erede non può ripetere il pagamento 
di un fedecommesso nullo, se egli lo ha già fatto. 18. 
// legatario, e non l'erede, profitta della nullità del 
fedecommesso di un legato. 




può fare una sostituzione, o un fedecommesso 



particolare, come di un feudo, di una easa ecc., oppure 
di una somma di denaro, o di qualunque altra cosa, che 
si vuole far passare da un successore all'altro (1). 

2. il fedecommesso si ha per universale solamente 
quando comprende tuttala successione del testatore, 
oppure una certa porzione dell'eredità. Ma se il testatore 
in vece di disporre della totalità, o di una certa quantità 
dei beni della sua successione, dispone di tutta, o di una 
porzione dei beni di una eredità ricadutagli, il fedecom- 
messo sarà particolare (2). 

3. Il testatore può gravare di un fedecommesso par- 
ticolare tanto l'erede, quanto il legatario; e tanto se si 
tratti di una cosa esistente nell' eredità., quanto di una 
cosa da prendersi altrove (3). 

(1) Potest etiarn quis singola* res per fideicoramissura rclinquere, 
velali fuudum, argeulum, hominem , vestem et pecuniali! numera tam. 
Jhistit. de sing. reb. per jideic. relict. 

(2) TrebelJianum Senalus-Consultum locum habet , quoties quis 
siiara haereditatem , vel totam , vel prò parte fidei haeredis comrailtit. 
Quare si Maevius te haeredem institnerit, et rogaverit ut haereditatem 
Titii restituas, tuque haereditatem Maevii adieris, perinde a te iìdei- 

-commissuni petetur, ac si funduqi, qui sibi a Titio legatus esset, resti- 
tuire rogatus iuisses. L. 27. §, 8.^! ad Trebell. 

(3) Vel ipsunr haeredem rogare ( potest quis ) ut alieni restituat , 
vel legatarium, Inst. de sing. reb. per fid. rei. Potest autem non so- 
Jum propri as res testator per tideicomraissum relinquere, sed et haere- 
dis aut legatari!, aut fideicoram issarli, aut cujuslibet alterius. §. 1. eod. 

Ut luci edibiu subilitui potest } iu cUam legatariis. JL. 5o. jf. de fe- 
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4. I fcdecommessi particolari possono farsi in più 
maniere, le quali si distinguono o per la diversità delle 
espressioni, di cui il testatore si serve, o per la diversità 
delle disposizioni di questa natura, independentemente 
dalla maniera di esprimerle (1). 

5. In ordine alle espressioni, qualunque sia la ma- 
niera, con cui il testatore si è spiegalo, basta che la sua 
volontà sia chiara, perchè essa debba servire di legge. 
Anzi anche le espressioni, che sembrano rimettere il 
fedecommesso alla discrezione dell'erede gravalo, o del 
legatario, obbligano egualmente, che quelle che ordina- 
no in termini positivi. Per esempio, se il testatore ha 
detto, che egli è sicuro, che il suo erede, o il suo lega- 
tario restituirà a Sergio la casa che loro lascia , oppure 
che li prega a restituire a Sergio la casa , queste parole 
formano della casa uno streìto fedecommesso, indepen- 
dente dalla volontà dell'erede, o del legatario (2). 

6. In ordine alle differenti maniere di disporre , le 
quali hanno l'indole di fedecommesso, questa diversità 
dipende dalla volontà del testatore, il quale può, per 
esempio, o fare un semplice fedecommesso, con obbli- 
gare l'erede o il legatario a restituire ad un terzo una 
determinata cosa; oppure proibire V alienazióne di un 
feudo, o di qualche altro fondo fuori della famiglia pro- 
pria, o di quella dell'erede, o del legatario medesimo j 
perchè in sostanza la proibizione di alienare suppone la 
sostituzione in favore dei discendenti dalla stessa fami- 
glia (3). 

7. Si può fare un fedecommesso particolare, o in fa- 

* 

(i) V. gli articoli seguenti. 

(3) IntìtleiconiiDissis praecipue spectanda servandaqoo testatori* 
■voluntas. L. 1 1. §. 19. injln.jf. de legai. 3. 

Eliam hoc modo; cttpto des , opto des, eredo te daturum,Meìcom~ 
missuiu est. Z. ii5.Jf. de legat. 1. L. 118. eod. 

Omne Terbu 
dcicommitlere 
quale est jubeo 

ùe irò minato. L. 2. C. comm. de legat. etjìd. L. G;. §. ult.ff. de leg. a. 
V. l'articolo 47. della sezione Vili, del titolo dei testamenti. 
(3) V. gli articoli seguenti. 
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Vorc di una nominata persona, o in favore di persone, 
che ancora non sono nate (1), oppure indefinitamente, 
in favore di una persona da nominarsi dall'erede, o dal 
legatario gravati del fedecommesso (2). 

8. Quando il fedecommesso chiama più persone suc- 
cessivamente, i chiamati succederanno secondo l'ordine 
stabilito dal testatore, se egli vi ha provveduto -, oppure 
secondo saranno chiamate dall'erede gravato, se il testa- 
tore gli ha lasciata la libertà di regolare quest' ordine: 
il che dipende dulie regole seguenti (3). 

9. Il testatore può regolare in qualunque maniera 
l'ordine della successione dei futuri chiamati, secondo 
più gli piace. Così può egli additare nominatamente le 
persone , secondo la graduazione che loro vuol dare. 
Così può additarle, senza nominarle, come se il padre 
sostituisce i primogeniti maschi della sua discendenza. 
Così può sostituire semplicemente i primogeniti maschi 
della sua famiglia. E ciò, che può farsi a riguardo dei 
figli o di altri discendenti della sua famigliaci può fare 
ancora a riguardo dei figli, o dei discendenti della fa- 
miglia dell' erede, o del legatario gravati del fedecom*- 
messo (4). * 

10. Quando il fedecommesso é indefinito in favore 
di una persona di una famiglia , senza che il testatore 
l'abbia in alcuna maniera denotata \ come se avesse gra- 
vato il suo erede, o il suo legatario, che avessero figli o 
nipoti, di lasciare ad uno dei loro figli una casa, un 
terreno ecc.*, questo fedecommesso indeterminato lascia 
all' erede , o al legatario la libertà di scegliere chi più 
loro piace fra i loro discendenti, ed essi possono ancora 
preferire il più rimoto al più prossimo, cioè il nipote al 

. 

(i) V. l'art. 1 3. della sez. IT. degli eredi in generale, e gli art. 
22. e 23. (lolla sez. I. dei testaménti; e Part. 3. della sez. II. dei lejrafi. 

(a) Peto a te uxor tharissima , itti cuin morieris haereditatem 
meam restituas filiis meis vel uni eorum. L. 5?. §. 2. Jf . ad Senat. 
Trtbell. 

(3) V. gli articoli seguenti. 

(4) Y. i testi citali sulTartieolo seguente. _ . ~, 
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figlio (1), perchè tanto basta ad adempire la volontà 
del testatore (2). Ma se il fed ecommesso non fosse limi- 
tato ad uno della famiglia , come se il testatore avesse 
sostituiti indefinitamente i discendenti dalla famiglia 
propria, o da quella dell'erede, o del legatario*, t discen- 
denti da questa famiglia in grado più prossimo esclude- 
rebbero i più rimoti , e quelli che si trovassero nel me- 
desimo grado, concorrerebbero insieme \ a meno che non 
concorressero circostanze tali per far credere , che tale 
Aon è stata V intenzione del testatore (3). j| 

Osservazione su guest' articolo. . 

* 

Abbiamo aggiunto in quest'articolo il temperamento 
dell'intenzione del testatore. Imperocché se, per esem- 
pio , una persona di gran condizione avesse ordinato, 
che un feudo cospicuo rimanesse nella sua famiglia , si 
presumerebbe, che egli avesse assegnato il feudo ai pri- 
mogeniti maschi , e che non avesse lasciato un motivo di 
liti e di contrasti per la divisione di un feudo di questa 
natura. Avvertasi però esser ben difficile, che avvenga 
il caso di una sostituzione talmente indefinita, che essai l 
non distingua i gradi, nè i primogeniti di ciascun gra- 
do, nè i maschi dalle donne; mentre chi fa tali fede- 
commessi non lascia mai di fare queste distinzioni. Ma 
se il caso realmente avvenisse, la regola spiegata in que- 
sto articolo addita bastantemente le persone che debbono 

. - • . i 

(i) Unum ex familia propter fìdeicornraissum a se rum moreretur 
relictum, haeres elìcere debel. L* fy.ff. de ìeg. a. • ^ 

(a) Si cum forte tres ex familia essenl ejus , qui fideicommissura 
reliquit eodera, Tel dispari gradii , salii erit ani reliquisse. Nani post- 
quam pari tura est voi untali, caeleri conditone deficiunt. d. L. 67. §. 
a. Verum est enim in familia reliquisse^ liàt uni reliquisset. 114. 
§. 17..^ de legat. a. ' 

(3) In fìdeicotomisso qnod familiae relinqnìtar, hi ad petitionera 
ejus a dm itti possunt, qui nominati sunt: aut post omnes eos extinclos, 
qui ex nomine defancti fiierint eo tempore, quo testa tor moreretur, et » 
qui ex bis primo grada procreati sint , nisi speciali ter defunctus ad ul- 
teriore* volun la teru suam exlenderit. L. 3a. §. ult.ff. de legai, a. 

Quid ergo , si non sint ejusdem gradui? ita res temperar! debel , ut 
pi-oximos qaisque primo loco Tideatur inyiUtus. L, 60 6. 3. rod. 

Domai T. VIL W 
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succedere unitamente , oppure a preferenza, delle altre. 
Anzi nei casi medesimi, in cui il testatore siasi spiegato 
colla distinzione possibile, può nascere qualche dispute, 
in cui sia necessario l'uso di questa regola. 

11. Se nel caso dell'articolo precedente, l'erede o il 
legatario, che deve scegliere il sostituito, muore senza 
aver nominato alcuno , il fedecommesso sarà comune a 
tutti coloro-, su dei quali doveva cadere la scelta (1).La 
ragione si è , che siccome uno non ha più diritto dell'al- 
tro per essere preferito, ed è già morto chi poteva nomi- 
narli ; ed il testatore che era la sola persona, che poteva 
provvedere a questo accidente, non lo ha fatto , ma gli 
lia considerati tutti egualmente; perciò saranno chiamati 
tutti insieme , e se non vi rimane che un solo , questi 
avrà tutto. ' /v " i flfc ? 

12. Il fedeconimissario, che è stato nominato dall'e- 
rede fra quelle persone, fra le quali gli era state lasciata 
la scelta , riconosce il suo diritto dal solo testatore , e 
non da colui che lo ha scelto, ancorché questi avesse 
potuto non nominarlo. L'effetto noi di questa massima 
è il seguente: se, per esempio, 1 erede facendo la scelta 
nel suo testamento, lasciasse la cosa f e decommissaria alla 
persona che nomina, a titolo di legato, questo in sostan- 

non sarebbS un legato*, perchè egli non lascia niente 
del suo, ma lascia quello che egli era nella necessità di 
restituire, colla soia libertà di scegliere più una persona 
che un'altra. Molto meno poi potrebbe l'erede imporre 
alla persona da lui nominata al fedecommesso qualche 
condizione, o qualche altro peso, oltre a quello, che vi 
imposto il fedecommittente (2). 



(i) Rogofundum cum morieris, restiluas ex liberi* cui . 
quod ad verba attinel ipsius erit eleclio. Nec pctere quisqu.ua poterit 
«ju. umliu praeferri alins potest: defuncto eo priusquam eligat, petent, 
omnes. Ilaque eveniet, ut quod uni datum est, vivis pluribas unus pc- 
tere non possit: sed omnes petant,quod non omnibus datum est. Et 
ita demum petere possit unus, si solus moriente eo superfuit. Z. 67. §. 
I.JjF. de legai, a. 

(a) Unum ex familia, propter fideieommissum a se cum moreretur, 
relictam haeres eligere dekt: ei, quem elegit, frustra testamento suo 



* * 
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13. Ciò clie abbiamo detto ncll' articolo 6, che la 
proibizione di alienare può contenere un fedecommcsso 
debbe intendersi di una proibizione fondata in qualche 
causa , e che sia fatta in favore di una famiglia , o di 
qualche terza persona , alla quale il testatore abbia vo- 
luto far passare la cosa, di cui ha proibita l'alienazione. 
Imperocché la semplice proibizione di non alienare un 
fondo, fatta all'erede ò al legatario, senza alcun rappor- 
to ai loro figli , o ad altre persone, non produce alcun 
effetto, né impedisce all'erede , o al legatario di poter* 
legittimamente vendere un fondo, il quale é pienamen- 
te a sua disposizione, perché non vi é persona., che per 
la volontà del testatore possa avervi alcun diritto, alcun 
interesse, o alcuna speranza (1). 

14. Se il testatore neli'istituire il suo figlio , che ha 
figli, gli proibisce l'alienazione di un fondo, ed ordina 
che questo resti sempre nella famiglia, l'erede non po- 
trà dare il fondo , che ai suoi figli , ma potrà scegliere 
fra loro chi più gli piace. La ragione si è , che. egli con 
lasciarlo ad uno dei suoi figli, il fondo rimane nella fa- 
miglia, ed ancorché tutti i sostituiti sieno discendenti 

legat, quoti, posteaquam cleclus est, ex alio testaménto petere potesl 
L. (>j. ff. de legat. i. d. 

ìSon'emm facultas necessariae electionis, propriae liberalitalis beile - 
ficium est. Quid est cairn quod de suo videatur reliquisse, qui quod re- 
linquit, omniraodo reddere debuil? d. L. §. isinjìn. 

Pini imuraenim interest, utrum inpotestate cjus quem testator obli- 
ai ri cogilat, faeiat, si velit dare, an post necessitatem dandi, solius di- 
stribuendi liberum arbitrium concedat L. j. §. \.ff. de reb. dub. 

(<) Divi Severus et Antoninus rescripserunt : eos, qui testamento 
vetant quid alienari, nec causnm expi imunt, propter quara id fieri ve- 
lini, nisi invenitur persona cujus respectu hoc a testatore dispositum 
est : nuUius esse momenti scripturam : quasi nudimi praeceptura relique- 
rint. Quia talera legem testamento non possunt dicere. Quod si liberi*, 
nut posteris, aut libertis, aut haeredibus, aut aliis quibusdam personis 
c insulentes, ejusmodi voluntatem significarentur, cara scrvand.ini esse. 
L. i i/j. §. 14. fjf. de legat. 1. • 

Ifenrys r»el tom. 1. lib. 5. quaest. 49, parla di lutti i casi in cui la 
proibizione di alienare ha la forza di una sostituzione ; e nella qxiaest. 
9. del Vb. 5. tom. 2. tratta la questione, se a tale proibizione può darsi 
una forza maggiore, che alla sostituzione espressa, e conchiude di no, 
F. Pereira, alla parola sostìiktione art. 92. 
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dal testatore , e questi abbia potuto avere un eguale af- 
fetto per tutti , pure la sua espressione dinota , che egli 
ha lasciata al suo figlio la scelta di uno dei suoi figli, e 
che ha soltanto voluto, che il fondo rimanesse nella fa- 
miglia, acciocché l'erede gravato con venderlo, con per- 
mutarlo ecc. non potesse tarlo passare in un'altra fami- 

15. Se l'erede o il legatario fossero gravati di un fe* 
decommesso, il quale potesse eseguirsi soltanto con dare 
all'erede fedecommissario il valore di ciò che il testatore 
ha voluto lasciare , 1' erede gravato dovrà dare queste 
valore. Per esempio, se il testatore, ha imposto all' creda 
il peso di comprare una casa da consegnarsi all' erede 
fedecommissario , e se il padrone della casa non vuole 
venderla, l'erede sarà tenuto a dare il valore della casa 
medesima. Se il testatore avesse ordinato al suo erede di 
far apprendere ad una persona un mestiere, e se questa, 
per essere storpia o cieca, ne fosse incapace, il valore di 
questo fedecommesso sarebbe apprezzato in denaro (2). 

16. L'erede o il legatario, gravato di un fedecommesso 
particolare, ne debbono i frutti e gli interessi dal mo- 
mento in cui differiscono ad adempirlo, del pari che l'e- 
rede gravato di un fedecommesso universale; come pure 
i danni e gli interessi, se questi vi avessero luogo, se- 
condo la regola spiegata nell'articolo 9. della sezione I. 
di questo titolo (3). 



(i) Cam pater, filio taerede institelo, ex qua trps habuera* nepo- 
tei, fìdeicommisil, ne furi l /•» alienaret, et ut in familia relinqiieret : 
et filius decedens duos haeredes insti tuit, terlium exhaeredavit, eum 
fondo exiraneo lega vii: Divi Severa* et Àntoninus rescripserunU vernili 
esse non paruisse voluntati defuncti filiura. L. 14. §. i5. f. de legat. f. 

Verum est in familia reliquisse, lioetuni reliqnissel, d. L. n4- §• *7» 
' V. Tari. 10, e la nota che vi è stata fatta. 

(a) Gum per fìdeicoaimissum aliqutd rcli nquiuiiyipsiim praestan- 
dura, quod relictom est. Cum vero ips*m* praestari non potest , aesli- 
malionem esse praestandam. L. 11. §. i^jf. de legat. 3. 

Si cnllegatnm relictura est, utalienara rem redimat, vel praestet:si 
redimere non possit, quod domina* non venda t , vel ira modico prelio 
▼•ndat, )ostam nestira.ìlionem infera!. L. 14. §• »• eod. 

" (3) li qui ndeicommijMim debet, post mo'rara non taniam fructus, 



Digitized by Google 



Ln. v. tu. in. sez. il. 165 

17. Se il testamento fosse nullo per mancanza delle 
necessarie formalità, oppure vi fosse qualche altro di- 
fetto che annullasse il fedecommesso, e se ciò non ostan- 
te 1' erede gravato non avesse lasciato di adempire il fe- 
ri eco mruesso , egli non potrebbe ripetere dall' erede fe- 
decommissario ciò che avesse pagato volontariamente, 
coll'allegare , che egli non era obbligato a pagare, at-» 
tesa la nullità del fedecommesso. La ragione si è , che 
egli con questo pagamento non avrebbe fauo altro che 
adempire più fedelmente la volontà del suo benefat- 
tore^). 

18. Se un legatario fosse gravato di un fedecommesso 
sul suo legato, ed avvenisse che non ne potesse essere 
fatta la restituzione., perchè il fed ecommi ssa rio fossejdi- 
venuto incapace di riceverlo , oppure per qualche altro 
accidente; l'erede non potrebbe pretendere che questo 
fedecommesso divenuto inutile gli dovesse appartenere, 
ma esso rimarrebbe a benefizio del legatario. Imperoc- 
ché trattavasi del peso del suo legato, e questo peso cessa 
a benefizio di lui (2). 

«ed eliam omne daranum, quo adfectus est fìdeicommissarias, praestare 

cogilur. Z. ifr.jf. de legat. 3. 
V. 1* articolo 9. della sezione I. di questo titolo, e l'articolo 3. della 

seziona Vili, del titolo dei legati e dei fedecom messi. 

(r) Et si inuliliier fìdeicomraissum relictum sit, attamen si haere- 

des comperta vulunlale dotimeli, praedia ex causa fìdeicommissi avo 
tuo praestiterunt, frustra ab haerrdibus ejus de ea re quaestio sibi mo- 
vetur, cura non ex ea sola scriptura, sed ex conscientia relieti fideicom- 
missi, dettine ti voi unta ti satistactuin esse vi dea tur. X. 2. C. de Jideìc 
(a^Fideicoraraisit ejus, cui duo millia legavit, in haecverha : a te 
Petronio peto, uti ea duo ( millia ) solidorum reddas collegio cujus- 
dam templi. Quaesitua» est , cum id coli egiura poste» dissolo tura sit , 
utmm legatum ad Pejronium pertineat, an vero apud haeredem rema- 
nere debeat? Respondit Petronium jurepetere: utiquesi per eum non 
ittut, parere defuncti Tolantati. £. 38. §, 6.^ de legat u 



t66 

sezione ni. 

DE FEDECOMMESSI TÀCITI , EDI ALCUNE REGOLE COMUNI 
AI FEDECOMM ESSI UNIVERSALI E PARTICOLARI* 

No» bisogna credere che queste due specie di fede- 
commessi non abbiano altre regole comuni, oltre a 
quelle che sono spiegate in questa sezione; ed è facile il 
giudicare, che le regole dell' interprctazione^de' testa- 
mcnti , e molte ajtrc cjic sono state spiegate iPvarj luo- 
ghi , possono egualmente convenire a questa materia. 
Nella sezione presente abbiamo comprese le regole meno 
generali, e che sono più proprie di queste due specie di 
iedecommessi. 

' ^ SOMMARI. 

1 , La sostituzione può essere fatta aduna o a più per- 
sone- 2. Ed in uno, o in piìi gradi- 3. Tutte le per- 
sone capaci di essere eredi, sono capaci di essere so- 
stituite. 4. Persone incapaci de* f e decommessi. 5. / 
fedecommessi taciti sono proibiti. 6. Chi presta il no- 
me a tali fedecommessi commette un delitto. 7. Prove 
deyedecommessi taciti. 8. Non si può anticipare la re- 
stituzione delfedecommessojse ciò ridonda in pregiu- 
dizio dell'erede chiamato. 9. La donazione delfede- 
commessofatta dall'erede instituito, trasferisce al do- 
natario iLdiritto di scegliere V erede instituito. 1 0. Li- 



miti della libertà di avvantaggiare la condizione di 
uno de' sostituiti. 1 1 . Ordine de' sostituiti in diversi 
gradi. 12. / sostituiti reciprocamente possono rinun- 
ziare al fedecommesso. 13. La prescrizione di un 
fondo sostituito corre tanto contro all'erede, quan- 
to contro al sostituito. 1 4. La prescrizione di un 
fondo soggetto al Jedecommesso alienato dall' usu- 
fruttuario, spoglia l'erede fedecommissario. 15. Un 
fedecommesso da restituirsi dopo la morte dell'ere- 
de gravato, non si apre per la morte civile détT e- 
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rede medesimo. 16. La sostituzione ad un erede o 
ad un legatario* se muojono senza Jigli , tessa nel 
caso che essi lasciano figli» 

\ 

i 

1 . \J uali'nque sostituzione o fedecommesso , aia li- 
ni versale , sia particolare , può farsi tanto in favore di 
un solo, quanto in favore di molti, i quali sono chiamati 
dal testatore per farne la divisione in parti eguali o ine- 
guali (1>. 

2. O che vi sia un solo sostituito , o che ve ne sieno 
molti, la sostituzione pub finire nel primo grado , o e~ 
stendersi a diversi gradi , da un sostituito all'altro pro- 
gressivamente. E 1 apertura della successione si fa in 
ciascun grado e quando manca la persona che riempi- 
va il primo grado , succede 1' altra (2). 

3. Tutte le persone capaci di succedere, sono capaci di 
essere sostituite. In conseguenza si può sostituire un po- 
stumo, o una persona ignota al testatore, ma che egli ha 
bastantemente additata. Ingenerale tutte le persone, 
che quando si apre la sostituzione sono in istato di rice- 
verla, e non hanno alcuna incapacità, possono essere so- 
stituite (3). 

4. Tutte le persone, che sono incapaci di essere isti- 
tuite eredi, sono incapaci di un fedecommesso j il che 
comprende in Francia non solo i forestieri , e tutti quelli 
che sono morti civilmente per una condanna , che irti* 
porti la morte civile, o per la professione religiosa j ma 

(i) Plures in unius loeum possunt sub s litui. §. i. Inst. de vulg; 
sub st. 

Ancorché questo testo parli della sostituzione Tolgaxje, esso pad apphV 
carsi ancora alla sostituzione t'edecomm issa ria, in cui u testatore ha la 
medesima libertà. 

(a) Potest autem quis in testamento suo plures gradui haeredum 
Tacere. Inst. de vulg. sub st. 

La nota (atta sul testo precedente è comune anche a queste. 
V. su i gradi delle sostituzioni il preambolo alla sezione I. 
(3) V. P articolo i. e i3. della sezione II. degli eredi in generale; t 
gli articoli 1. 1 7 . aa. e seguenti dolla sezione II. de' testamenti, «l'art. 
3. dalla sei. de' legati. 

- - *~ — - v — * — - * *» . —- - • ■ % . •"- 
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incora tutte le altre persone, alle quali il diritto civile, 

0 gli statuti locali proibiscono di donare (1). J$$fP^> 

5. Chi vuole disporre in favore di una persona, alla 
quale è proibito di dona re , talvolta usa il ripiego d'in- 
terporre una terza persona, alla quale dona i beni, affi- 
ne che li restituisca all'altra persona , alla quale è vie- 
tato di donare. Queste segrete disposizioni, le quali in 
apparenza riguardano le persone interposte, ma in so- 
stanza vanno in benefizio della persona incapace, cbia- 
mansi fedecorninessi taciti: ed esse sono illecite nella 
stèssa maniera, come sarebbe una disposizione , in cui 
fosse nominata una di queste persone, alle quali non si 
pub donare (2). f ' < < 

6. Chi presta il suo nome a questi fedecommessi ta- 
citi , qualunque sia la maniera con cui si obbliga a re- 
stituire i beni lasciatigli, affine di passarli alla persona 
che non pub legittimamente riceverli., è considerato dal- 
le leggi come un vero ladro di tutto quello che riceve 
per mezzo di tali disposizioni. Quindi lungi dal dover 
restituire i beni alla persona che il testatore ha avuto in 
mira , egli non ha altro obbligo , che di restituirli agli 
eredi legittimi, con tutti i frutti ed interessi decorsi , 
anche prima di essergliene stata fatta la dimanda (3). 
"' ! 7.I^f ed ecommessi taciti si provano non solo per 
mezzo delle scritture, se ve ne sono; ma ancora con 

(i) V. la sezione II. degli eredi ingenerale, e il preambolo «Ila 

medesima selione. 

(a) V. i testi citali soll'articolo precedente. •<**KfcL» ~ 

(3) Praedonis loco iutelligendus est, qui tacitam fidem interposue- 

ritj ut non capienti restìlucrct bae reditalctn. L. ^./f. de haered. petit. 
Eura qui tacitum fideicommissum in fraudera legis soscepit , eoa 

quoque fructus, auos ante litera raotam percepit , restituere cogendum 

respondit , quod bonae fidei possesso r fuisse non videtur. L. ib-Jf. de 

his quàe ut ind. 

In tacitis fideicommUsis frans legi fieri "videlur quoties quis neque 
testamento, iiecjoe codiciilis roga re tur, sed domestica caufione, vel cbi- 
rograpbo obligaret se ad fìdeicoramissum praestandum ei , qui capere 
non polest L. i3o, ff. de legai, i. 

1 n fraudeni juris fidem accomoda t, qui Tel id q\iod rclinquitur , tei 
aliud tacite proraiitit restituturum se personae, quae legibus ex tesla- 
' ne rito capere prohibetur: si ve ckirographum eo nomine dederit , si ve 

»uda (M^Uciutiont ppromjjtril, ,1, io. ff y fa hit fnac ut 
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prove di altra specie, secondo le regole spiegate nel titolo 
delle prove e delle presunzioni (1). 

• • • 

Osservazione su quest' articolo. 

• - * , t ■ 

m 

' In proposito cfl quest'articolo, e del testo qui citato , 
si deve notare una differenza fra i nostri usi di Francia 
ed il diritto romano. La differenza consiste in questo , 
che nel diritto romano il fisco profittava di un fedecom^ 
messo tacito in favore di una persona , alla quale era 
proibito di donare, ma in Francia ne profitta l'erede. 
Quindi nel diritto romano si usava maggior rigore , di 
quello si usa oggidì in Francia per le prove dei fede- 
commessi taciti ; ed affine di non favorire troppo la cau- 
sa del fisco, si ricercavano prove pienissime della collu- 
sione, come rilevasi da questo testo. Ed in un altro testo 
si vede che a tale oggetto non bastavano neppure quelle 
presunzioni, le quali oggidì in Francia potrebbero ser- 
vire di prova, 11 punto della questione era questo: trat- 
tavasi di sapere , se doveva riguardarsi come una frode 
fatta alle leggi, che erano in uso in quei tempi, e che^ 
proibivano in certi casi al marito d'instituire erede uni- 
versale la sua moglie, l' istituzione fatta dal genero in 
persona del suo suocero , o sia del padre della sua mo- 
glie: fu deciso, che il solo riflesso deir affetto paterno , 
che legava il genero di questo testatore alla propria fi- 
glia, non era una ragione sufficiente per far presu- 
mere,^ e si trattasse di un fedecommesso tacito, affine 
di far passare l'eredità alla vedova del testatore : si ge- 
ne r socerum haeredem reliquit, taciti Jideicommissi su- 
spicionem non admiti.it. L. 25. ff. de kis quae ut indig. 
Ma se nascesse una simile questione nei nostri paesi 9 

(i) Tacita fìdeicomraissa frequenter sic deteguntur , si proferatur 
chirographum, quo se cavisset cujus fides eligitur, quod adeum ex bo- 
nis defuncti pervenerit, reslituturum: sed et ex aliis probationibus ma- 
infestissimi* idem Et. Z. 3. §. 5.JT. de jure fisci. ' 

Non si ammette però la prova per teslimonj: si fa solo giurare quella 
persona, che si sospetta, che^presti il suo nome, che egli non lo presta 
m direttamente, ne indirrtlanienfc, 



» 

- * 
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nei quali in virtù degli statuti locali , nò il marito pub 
donare alla moglie, ne questa al marito, non si rigette- 
rebbe questa presunzione nella stessa maniera, che po- 
teva essere rigettata quando trattavasi dell' interesse del 
fisco. Anzi se ne farebbe gran conto, non solo per ri- 
flesso del concerto, che potrebbe presumersi fra il padre 
e la figlia; ma ancora perche alcuni statuti ordinano e- 
spressamente, che coloro che non possono donare ad al- 
tri nei loro testamenti, come il marito alla moglie, la 
moglie al marito ecc. , neppure possano donare a colo- 
ro, ai quali il marito o la moglie non possano succedere. 
Così la proibizione ai minori di poter testare in favore dei 
loro curatori, si estende ancora ai figli dei curatori me- 
desimi; e tanto viene espressamente stabilito in alcuni 
statuti. 

8. L'erede o il legatario gravato di uu fedecommesso 
deve aspettare che sia venuto il termine , in cui se ne 
faccia 1 apertura , nè può anticipare all'erede chiamato 
la consegna della cosa soggetta al fedecommesso, quan- 
do non possa farlo senza pregiudicare all'interesse di un 
terzo (come si è detto nell'articolo 17. della sezione X.), 
dei legati, oppure all'interesse dell'erede fedecommissa- 
rio, o senza contravvenire alla volontà del testatore. Per 
esempio, un testatore ha ordinato al suo erede di pagare 
un'annua somma a Tizio per i suoi alimenti j oppure 
di dargli dopo un certo termine la somma di cento du- 
cati acciò possa apprendere un mestiere % o dotare una 
sua figlia povera. Nel primo caso degli alimenti, Y er^e- 
de non può anticipare a Tizio il prezzo degli alimenti 
per molti anni, per il pericolo che questi gli dissipi , e 
poi non abbia più con che viyere ma può solo antici- 
parlo quando ciò ridondasse in maggior vantaggio di 
Tizio medesimo. Negli altri due casi, se Tizio non fosse 
ancora in i stato di apprendere il mestiere, o di maritare 
la sua figlia, il pagamento dei cento ducati , fatto senza 
una positiva sicurezza di essere impiegati secondo la vo- 
lontà del testatore, non estingueiebbe l'obbligazione 
dell' erede. Quando però il termine aggiunto al fedecom- 
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fosse solo in benefizio dell'erede , senza entrarvi 
l'interesse di un terzo, Y erede pilo anticipare il paga- 
mento senza alcun rischio (1). 

9. Se l'erede gravato del fedecommesso di lasciare 
allorché muore una cosa, ad uno dei suoi figli a sua 
scelta , dona essendo ancor vivente la cosa soggetta al 
fedecommesso ad uno dei suoi figli , questa donazione 
ecjuivalerebbe alla scelta, quando egli prima di morire 
non l'avesse rivocata: imperocché sebbene la libertà 
della scelta debba durare fino alla morte dell'erede; e 
sebbene V interesse di tutti i figli esiga, che la donazio- 
ne non faccia cessare questa libertà ; pure basta che sia 
stato scelto per mezzo delia donazione , e che la dona- 
zione non sia stata rivocata \ giacché essa trovasi confer- 
mata dalla volontà di chi non ne ha fatta un'altra, al- 
lorché aveva il diritto di farla; quindi sarebbe lo stesso, 
come se egli avesse fatta la scelta in tempo della sua 
morte (2). 

10. Se un testatore Dell'istituire erede un suo figlio, 
gli ordina di lasciare! beni ai proprj figli, ma neJ tem- 
po stesso lo prega di dare ad uno dì essi , nominato e- 
spressamente, qualche cosa di più, che agli altri; l'ere- 
de non avrà una libertà illimitata di dare a questo figlio 
la maggior parte bell'eredità, ma solo potrà avvantaggia- 
re alcun poco la condizione del detto figlio, ma in ma^ 
niera , che non siavi una esorbitante ineguaglianza fra 
gli altri fratelli (3). 




(i) Javolenus euro, qui rogata» post decern nnnos restitue 
ante diem restituer.it, respondtt: si propter capienti* 
rem familiarera tueri non posset , in diem fideicomi 
(tura probelar, ut perdi turo ei id haeres ante diem restituisse* : nullo 
modo liberatum esse. Quod si t era pus ha t redi s causa proroga tu m esset, 
ut commodoro, medii lem por is esse sentirei, liberatum euro ìntcllipi . 
Naca et plus e um praestitisse* quam debuisset L. i5. ff. de ann. leg. 

- . (2) A filia pater petierat, ut cai veli et ex ILberis suis, praedia 
cum moreretur, resdtueret. Uni ex liberis praedia fìdeicororaissi tìt* 
donavit. Non esse electionem , propter incertum diem fideicoramissi 
certae donai iouis videbatur: tiara in eum desti natio dirigi poi est , qui 
fìdeicommissum inter cacteros habiturus est , remota matris electione. 

77. §. 10. jf. de leg. a. 

- <3) Pater cum fijta prò semisse haerede instituta , sic testamento 

« - 
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11. Se un testatore che ha più figli, istituisce erede? 
la sua moglie , e la prega di restituire quando muore ^ 
l'eredità ai loro figli comuni, o ad uno di essi, che al- 
lora sarà rimasto in vita , o ai loro nipoti , o ad uno di 
essi a sua scelta, o finalmente ad uno della famiglia di 
esso testatore , pure a sua scelta ; una sostituzione con- 
ceputa in questi termini , non lascia alla moglie una 
piena libertà di scegliere chi più le piace fra queste tre 
classi di sostituiti , cioè dei figli , dei nipoti , e dei pa- 
renti. Ma questa espressione chiama in primo «luogo 
tutti i figli del testatore, i quali dovranno essere prefe- 
riti a tutti i nipoti in mancanza dei figli , la moglie 
potrà scegliere uno dei nipoti, e non potrà preferir loro 
i collaterali, i quali potranno essere soltanto nominati 
in mancanza dei figli, e dei nipoti (1). 

12. Se due fratelli sostituiti Y uno all' altro recipro- 
camente , nel caso che uno di essi morisse senza figli , 
facessero Ira di loro un accordo, che la sostituzione non 
avesse alcun effetto*, questa convenzione distruggerà il 
fedecommesso : imperocché essi hanno tutto il diritto di 
liberarsi reciprocamente da questo peso, affine che cia- 
scuno possegga 1' eredità paterna senza alcun vincolo , 
e che nessuno di essi abbia occasione di desiderare la 
morte del fratello. E questa ragione rende tale accomo- 
damento così favorevole, che il solo motivo della mi- 




locutos fucral : peto, cam morieris, licei alios quoque Jllios susceperit 
Sempronio nepoti meo plus tribuas in honorem nominis mei. Necessi- 
ta* quidem restituenti! nepotibus virile* partes, praecedere yidebalur. 
Sed moderandae portionis, quara rnajorera in umus nepotis perso natii 
eonferri Toluit, arbilrium filiae d.Uum. L. 76» §. 5.Jf. de legai, a. 

(!) Peto de te uxor carissima (uti ), cum morieris haereditatém 
meam restitttas filiis meìs, pel uni eorum , vel nepotibus meis , vel 
cui volueris , vel cognatis meis, si cui volt* ex tota cqgnatione mea» 
Inter filios, respondi, subslitutionera fìdeicommissi faclara videri. Cir- 
ca nepofes antera ( et ), caeleroj» cognatos, facilitatela eligendi datano: 
ex caeteris antem cognatis , si nepotes superessent, nec recte raulierera 
electuram, propter gradus (ideicoraraissi praescriptos. Deficiente vero 
gratin nepotum, ex cognatis, qua «a velit personara eligi posse. L. 5y. 
§ . a ff. ad Senat. Trebell. 

Quanto dicesi della scelta fra uno despoti, bisogna intenderlo 
pregiudizio della legittima de'fifli, 
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norità di uno dei contraenti non basta a risolverlo, 
quando non vi concorra qualche lesione per le circo- 
stanze particolari del fatto (1). 

1 ò. Se un terzo possessore di buona fede di un fondo 
soggetto al fcdecommesso , avesse prescritto il suo pos- 
sesso , con comprendervi il tempo già decorso contro 
l'erede x gravato*, il fedecommissario non può pretendere 
di dedurre questo tempo , con allegare, che la prescri- 
zione non poteva decorrere contro i erede, in suo pre- 

fiudizio : imperocché l'erede, come padrone del fondo, 
ove va condursi in maniera da interrompere la prescri- 
zione ; ed il fedecommissario doveva dal canto suo es- 
sere vigilante per il proprio interesse. Lo stesso do- 
vrebbe dirsi di un diritto dell'eredità, come di unaser- 
-vitù ecc. , il quale per non essere slato reclamato dal- 
l'erede, si trovasse prescritto (2). 

14. Se il legatario dell'usufrutto di un fondo soggetto 
al fedecoinmesso, dispone nel suo testamento della prò- 

» 

(i) De fideicommisso a patre Inter te et fratrem tuura >icissiradata 
si alter vcstrum sine liberts excesserit vita, interposi la transactio rata 
est: cum fratrum concordia remoto captandae mortis alt cri us voto im- 
probabili, retinetur. Et non potest eo casu rescindi , tamqnam circura- 
\entus sis: cum pacto tali concesseris, ne^ue eara, cui subveniri solet 
aetatem agere te proponas : nec, si ageres, ìisdem illis de causis in inte- 
grimi reslilutionis auxilium impetrare deberes. L. li, C. de trans ad. 

Cum proponas filios testamento scriptos haeredes rogatos esse ( ut ) 
qui primus rebu.s luimanis eximeretur alteri portionem haereditatis 
restituereti quoniam precariam substittitioncm fratrum consensu re- 
missam adseris, fideicommissi persecutio cessat. L. iG. C. de pad. 

(a) Si tempo ralis actio in haereditate relicta fuerit, tempus , quo 
liaeres experiri ante restitutatn haeredilatem potuit, imputaoitur ei , 
cui restituta fuerit. L. 70. ff. ad Senat. Trehell. 

Quest'articolo, e gli altri due che seguono, varnno intesi delle Vosti- 
luzioni, o de* fedecorn messi , che non sono stali pubblicati , a tenore 
delle ordinanze, che sono state citate in fine del preambolo a questo ti- 
tolo; mentre se la sostituzione , per esempio, di un feudo fosse stata 

pubblicata , il diritto del sostituito rimarrebbe illeso contro qualunque 

• . ^ 




della semplice a- 

>può competere al fedecommittente, e che può essere prescrit- 
ta dal debitore. Gotofredo a questa legge. Ma i beni alienali dall'ere- 
de istituito o dal sostituito, che abbia sotto di se altri sostituiti , non si 
^possono mai presenterò. L, 3 §. 3. Comun. de legai, et fideieomtti. 
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prictà di questo fondo, in favore di una persona, la 
aualc ignorando il fedecommesso, lo possiede per tutto 
il tempo necessario a prescrivere, questo possessore non 
può in appresso essere privato del possesso dall' erede 
sostituito (1). 

15. Se l'erede o il legatario gravato di un fedecom- 
messo, da doverlo restituire dopo la sua morte, incorre 
nelìa morte civile, o per una condanna in contumacia 
alla pena di morte, o ad altra pena, che porti seco la 
confìsca dei beni, questa morte civile e questa confisca 
non darebbero luogo all'apertura del fedecommesso : 
imperocché prescindendo ancora, che il fedecommesso 
non intende vasi che della morte naturale, e che il fe- 
decommissario poteva morire prima dell'erede gravato; 
sempre vi ò, il caso, che la condanna possa abolirsi per 
la grazia del sovrano, tal che l'erede essendo restituito 
nei diritti di cittadino, ricupererebbe i suoi beni, e po- 
trebbe fare nuovi acquisti; e perciò l'erede sostituito 
non potrà domandare il fedecommesso. Per altro, in 
un caso di questa natura, sarebbe giusto di provvedere 
alla indennità del fedecommesso, colle opportune si- 
curezze da prendersi fra l'erede fedecomrnissario, e 
quelle persone, in cui potere passassero i beni soggetti 
al fedecommesso (2). » 

k J 

, (i) Sticho testamento manuraisso, fundi ususfroctus ejftt legatus : 
iét^cam is Uti , fruique drsiioset, fidei haeredura testa tor comnmit, uli 
eum fu intani darent Lucio Titio : sed Slùhus testamento suo ejusdeui 
fundi proprietatem nepotibus suis legavit , et baeredes Stichi ex testa- 
mento ejus legatario nepotibus eum fundum tradiderunt. Quaesitum 
est cura uepotes lega tarli ignora verini conditioneni fundi sùprascriptì 
priore testamento datam, et plusquaiu tempore .«(aiuto possederint, an 
eum fundum sibt adquisierint ? Aespondit secundum ea , quae prppo- 
uerenlur legàtarios ubi adquisisse. L. ZS.JJT. de usu et usufr. et re<L 
legai. 

Dee farsi su quest'articolo la medesima nota, che nel precidente, 
(a) Cornelio felici ^ma ter scripta haeres, rogala erat restituete 
haereditatera post morlem suam, cum scripta condemnata esSct a fisco 
et omnia bona muli cri s occuparti) dir: diceoat Felix, se ante poeùain 
esse: hoc cnim conci ilulum est. Sed si nondom dtes fkleicomuùsti ve- 
niste!, quia posset ip*e prius mori, vel etiaromater alias ratea - 
repulsi* estTatcrim a>§Uone. L. /{8. §. \:ff. dg jurejitètjf} 
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16. Se l'erede o il legatario gravato di un fedecom- 
messo, nel caso che morisse senza figli, lascia figli al- 
lorché muore, il fedecommesso non avrà alcun effetto. 
E quando ancora questi figli rinunzi no alla successione 
paterna, il sostituito non vi avrà alcun diritto, p$r non 
essersi verificata la condizione del fedecommesso, e per- 
chè la mente del testatore non è stata di obbligare i figli 
ad accettare l' eredita paterna , ma di lasciare al padre 
il libero uso dei beni del fedecommesso, nel caso che 
vi fossero figli (1). 

Osservazione su quest' articolo. 

Abbiamo aggiunta quest' ultima regola , non tanto per 
il caso spiegato nell' articolo presente, quanto per le il- 
lazioni, che possono ricavarsene sulla questione tanto 
frequente, e che i Francesi concepiscono in questi ter- 
mini , an Jilii in condizione positi censeantur disposi- 
tive vocati, vale a dire, se i figli, che sopravvivendo al 
padre fanno cessare il diritto del sostituito, sieno essi 
stessi sostituiti. 

I dottori non sono concordi nel risolvere tale questio- 
ne. La maggior parte dicono, che i figli sono sostituiti. 
Altri poi, e tra questi il dottisssimo Cujacio, sostengono 
il contrario, e citano per se la suddetta L. Fikusfami- 
lias, con alcune altre leggi, senza però spiegare le con- 
seguenze che ne ricavano. E siccome niuna di queste 
leggi decide la questiong in^ termini precisi, ed all' ii*- 
contro essa è così spesso agitata, si rende perciò indjr 
spensabile di esaminarla a fóndo. Sembra dunque pc^ 
tersi sostenere conUjo U sentimento di coloro, *he di- 
cono, che i figli soriè compresi nella sostituzione, che 

* - * ••• ; •*-<-/• i 

V. le cautele di cui si è parlato nr U'artic. & della seziono II. dèi ti- 
tolo della falcidia. ^ 

(i) Cam eril rogatus, ti si ne liberi* decesserit, per fideic<Jmmis- 
snm restituere, co nd ìlio defectffte videbitut, si patri " supertàfcefint li- 
beri. Hecquaeritur, air ba^redes extiterint £. M^'J: i3.#**fc hg. 
i, Z. i. <7. dt coni. È, L.% §. a. C. ad senat. Trebelt. L, 85. ff. de 
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lauto dalla L. Filiusfamilias , quanto dalle altre, che 
fanno cessare il fedecommesso condizionale si sìne li- 
beris , nel caso che vi sono figli, possa ricavarsi la con- 
seguenza , che i tìgli non sicno compresi nella sostitu- 
zione. Questa conseguenza non tanto si fonda sulla ra- 
gione, che assegnano le suddette leggi di non essersi 
verificata la condizione del fedecommesso , mentre ta- 
luno potrebbe dire, che ciò interessa soltanto il sosti- 
tuito; ma si fonda principalmente nel vedersi, che 
ninna delle leggi, che parlano di questo caso, e che lo 
risolvono sempre in una maniera, non ha avvertito di 
aggiungere, che non solo il fedecommesso era nullo in 
riguardo al sostituito, ma che esso doveva passare ai fi- 
gli, come compresi nella disposizione del testatore, e 
come chiamati al fedecommesso. Quest' aggiunta era così 
naturale e così necessaria, che dal vedersi che a niun 
autore di queste leggi è caduto in mente di farla, si può 
couchiudere, che essi non hanno mai creduto, clie la 
sostituzione dovesse comprenderei figli. E noi abbiamo 
scelto la L. Filiusfamilias , come quella, in cui a prefe- 
renza di tutte le altre, era più naturale e più necessario 
di fare quest'aggiunta. In fatti la circostanza della ri- 
nunzia de' figli alla sueeessione paterna, obbligava in 
una mauiera più speciale ad aggiungere, che sebbene 
essi non fossero eredi del padre, tuttavia avrebbero pro- 
fittato del fedecommesso. 

Oltre a queste ragioni, le quali per altro sembrano 
molto decisive, si può aggiungere, che quando si esa- 
mini l'intenzione del testatore, che sostituisce al suo 
erede o al suo legatario, in caso che non vi sieno figli, 
sembra, che egli non abbia mai pensato di chiamare i 
figli al fedecommesso} mentre se tale fosse stata la sua 
intenzione , egli avrebbe prima sostituiti i figli , e poi 
chiamato l'altro sostituito, in mancanza de'tìgli. In con- 
seguenza quando egli altro non ha fatto, che disporre 
in favore di un fedecommissario , nel caso che non vi 
fossero figli, la sua intenzione è stata, che essendovi fi- 
gli il loro padre non sarebbe gravato del fedecommesso, 
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ma potrebbe disporne in favore di uno de' figli a sux 
scelta, ed anche in favore di un estraneo. 

In proposito adunque di tale questione , io credo di 
poter dir francamente, che coloro che l'hanno messa in 
campo, hanno formato un dubbio di una cosa che sem- 
bra per se stessa evidente -, e che il loro sentimento è 
contrario a tutte le regole-, e questo è il giudizio, su di 
tale controversia, del sopraccitato Cujacio (1). Il lettore 

(i ) DeficienliìSus superiori bus coniecturis, negarcni et pernegarem 
eos qui sunt in rondi tione esse in disposinone, ex 1. Gallus etc. Cujacio 
consult. 35. Queste congetture ricavale dalle parole del testamento sttf 
quale Cnjacio era stato consultato , non mutano punto lo stato princi- 
pale della questione. 

Per regola , i figli che sono nella condizione , non sono mai nella 
disposizione , quia conciaio numquam disponit. Vi sono però alcune 
circostanze favorevoli, le quali fanno presumere, che il testatore abbi;t 
voluto chiamarli alla sostituzione. Queste circostanze sono: quando il 
testatore ba preferiti i maschi: quando vi è Fuso iu quella famiglia di 
sostituire in questa forma: quando si tratta di una casa illustre, per- 
chè a'gran personaggi suole essere a cuore la conservazione della loro 
famiglia. «i 

Cujacio nella' detta Consulta 35. non eccettua che questi tre casi. 
Ma Demoulìn nel Cons. 7, ne riporta tré altri. Primo : stf'a' tìgli è 
stato imposto il peso di assumere il nome e le armi. Secondo: se il te- 
statore ha proibito P alienazione de* beni c le detrazioni di qualunque 
quarta. Terzo: se vi è raddoppiamento di gradi , cioè si' s ine liberisi 
et liberi sine liberis. 

I figli de* figli , positi in conditione , essendo chhmati alla sostitu- 
2Ìone ne' casi suddetti , g«vlono dello stesso favore che i figli , perchè 
militano le medesime ragioni, e le medesime congetture della volontà 
«lei testatore: Cujacio nella suà\letta consult , 35. liberis invitatis in 
Jiis casibus t constai comprehendi libero s in uifinitum. 

Si cerca se sia necessario ti concorso di molte di queste circostanze? 
Cujacio nella suddetta consult. 35, ne ricerca molte per la ragione, 
che una per se sola rninus rnovet, turba tamen valet, idest concurren- 
tibus multis conjecturis. Vernoulin consil. 1. e 5i , dice che ne basti 
una sola: Henrico tom. 2. lib. 5. quaest. 17. dice, che ciò dipende 
dalle parole del testamento. * 

I padri e le madri possono assoggettare a fedecommesso i beni dei 
lo/o figli prodighi, a norma della L. 1 0. Jf. jle curat. furiosi, ma 
jiotto tre condizioni. Primo: se il prodigo ha figli, la sostituzione deve 
essere in favor loro. Secondo: bisogna lasciare al prodigo gli alimenti. 
Terzo: si deve esprimere la causa della sostituzione: addita causa ne- 
eessitnteque judicii sui. Tanto si osserva in Francia. 

Nella questione se la legittima del prodigo sia egualmente soggetta 
ali* sostiuuione, i dottori fanno questa distinzione. Il prodigo non può 
JoàÉiandar^ la lesinim i , nerchè la legg« gli asse -na soltanto Ai ali- 

DematT.ril. 12 
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avrà già ossservato in qualche altra parte di questo trat- 
tato delle leggi, simili opinioni de aoltori contrarie allo 
spirito delle leggi-, e noi facciamo qui questa riflessione 
pe r avvertire, che nella questione presente e nell* opi- 
nione de' surriferiti dottori, si vede un esempio mani- 
festo delle difficoltà, che essi hanno fatto nascere nella 
materia delle sostituzioni, con eccitare questioni, e con 
risolverle con altri principi, che quei dettati dalle leggi 
prendendo poi le loro decisioni per nuovi principi, da 
cui fanno nascere, e poi risolvono nella stessa maniera 
altre controversie. Ecco come hanno imbarazzata la ma- 
teria delle sostituzioni, la quale sebbene per se stessa sia 
molto difficile, pure può ridursi a principi ed a regole 
molto semplici, e che bastano per decidere tutti i casi , 
che realmente accadono, o che possono supporsi. Noi , 
conforme abbiam fatto in tutte le altre materie, ci siamo 
strettamenle attaccati a questi principi ed a queste re- 
gole, procurando di comprendervi tutto quello, che può 
raccogliersi dalla riunione di tutte le leggi , degli usi 
dei nostro paese e delle massime dell'equità-, senza nep- 
pure sopprimere i casi particolari che trovansi nelle leg- 
gi, e che possono facilitare l'applicazione delle regole. 

menù; ma i creditori del prodigo possono domandare la deduzione 
«Iella legittima per il loro pagamento: Riccard. de donai, pari. Z.cap. 
fl. set* XIX. man. i3r). Per altro questa distinzione sembra contraria 
siila legge la quale ordina di non lasciar al prodigo, che i soli alimenti; 
« •I in olire si dee riflettere, che i creditori de'fìgli di famiglia dissipa- 
tori, non godono di alcun favore, perchè il loro denaro ha servito so- 
lo per alimentare i vuj del prodigo. Da un'altra parte in questa specie 
ili crediti vi è sempre concorsa molla usura; tal che potrebbe senza in- 
giustizia farsi valere contro questi creditori la pena del S. C. Macedo- 
jiiano, che è la perdita del credito. 

Le sostituzioni per via di contratto sono in uso in Francia, egual- 
mente che le istituzioni. 
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SEZIONE IV. 

CONTINUAZIONE DELLA MATERIA PRECEDENTE. 

SOMMARI. 

■ 

4. Le sostituzioni fedecommissaric non possono aver 
luogo senza l' istituzione dell' erede, 2. Per gravare 
V erede di una sostituzione, bisogna lasciargli più 
di quello, che gli assegna la legge. 3. Se il sostituito 
riceva dal testatore o dall' erede gravato. 4. Per 

c ricevere unti sostituzione, bisogna esser nato allor- 
ché se ne fa V apertura. 5. Jfon ha luogo un fede- 
eomniesso fatto in un testamento , che è nullo per 
mancanza delle formalità necessarie . (3. Due lega- 
tarj si presumono sostituiti reciproé amente , quando 
il superstite fra di loro deve restituire il legato ad 
un terzo. 7. Se la proibizione di alienare importi 
fedecommesso. 8. Effetto di questa proibizione quan- 
do sono morte tutte le persone, in grazia delle quali 
essa è stata fatta. 9. Se la proibizione di alienai? 
porti seco quella d' ipotecare e di dare in enfiteusi. 
10. Effetto della proibizione di vendere a qualun- 
que altra persona, che agli agnati. 1 1 . Della rinun- 
zia alla sostituzione* 12. Se una rinunzia senz al- 
cuna riserva faccia presumere la rinunzia alla so- 
stituzione. 13. Se si presuma, che il fedecommissa- 
rio abbia rinunziato alla,, sostituzione, quando è in- 
tervenuto come testimonio alla vendita de beni sog- 
getti al fedecommesso* 14. Se il consenso dato al- 
la vendita de' beni soggetti al fedecommesso , sia 
una rinunzia alla sostituzione. 1 5« Se questo consen- 
so importi una rinunzia anche al prezzo della vendi- 
ta. 16. Se un minore possa essere restituito in intie- 
ro contro la rinunzia ad un fedecommesso reciproco. 

1 . jN^ON vi può essere sostituzione senza V istituzio- 
ne dell'erede; perchè il sostituito essendo unicamente 
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stituito non acquista 1* crediti , che in virtù della sola 
volontà di esso testatore. Ma se V istituito avesse un 
diritto ai beni, che gli vengono lasciati, anche indipen- 
dentemente dalla disposizione del testatore, questi non 
potrebbe sostituire validamente (2). 

3. Ancorché il sostituito riceva l'eredità dalle mani 
dell'erede gravato, è sempre vero, che egli riceve que-> 
sto benefìcio dalla liberalità del testatore, c non da quel- 
la dell' erede. Quindi la questione tante volle agitata* 
an substitutus capiat a gravante vel a gravato, è fa- 
cilissima a risolversi. 17 erede gravato non restituisce 
r eredità che forzatamente \ ed in conseguenza il sosti- 
tuito riconosce il suo benefìzio da colui che ha ingiunta 
all'erede gravato questa necessità di far passare adesso 
la successione (3). è , , 

4. Per raccogliere una sostituzione , bisogna essere 
nato in tempo che se ne fa l' apertura : chi è nato dopa, 
«quest'apertura, non vi ha alcun diritto (4). 

5. Se il testamento che contiene la sostituzione è nul- 

s 

m * ■ * • 

(i) In primis igilur sciendum est opus esse, ut aliquU recto jure 
in testamento hacres ioslituatur , ejasque Fulei comraitlalur, ul eam 
fiaereditatem alii restitimt, §. in primis insiti, de fideicomm. haered. 

(a) Si condii ionibus quibusdarn, vel di latin ni bus, aliqua disposi- 
lione moram , \el niodum , vel aliud gravameli introducenle , eonim 
jura, qui ad memora t;i ni aclionem ( nempe legitima ) Vocabantur, ìm«* 
minuta esse vidcantiir : ipsa corulttio Tel dilatio, vel «Ha disposi tio , 
juoram vel quodeiimque ouus inlroduceiM, lollatuc, et ila res proce- 
da i quasi nihil eorum testamento addilum esset. L. 3i. C. tle woj/fiZ 
lesta /n. ^ 

(3) Neptis , OoM possessionem Avìae fietierat, inortem ejus fnler- 
iec'lam sciens, n«#u deluciderai; fìdeicornmissum, quod Avia ex alio te- 
stamento nepti debili t, in restituendo fisco bonis non esse dcdueenduin 
piami!. L. ai. §. i. ff. de Senulus consulto Syllaniano. 

(4) Utrum ita posllmmus parlivi i fòciat , si natus sit, an etsi rifclus 
non sit , quaeritur? fc^o commodius dici polo , sì qui lem natus nou 
est, minime eam par lem tacere , sed tolum ad te perliuere , quasi ah 
imtio libi solido relieto. JL. j. jf. de rebus debili*. 
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lo per mancanza delle necessarie formalità , la sostituì 
«ione è nulla egualmente (1). 

■ 6. Si possono distinguere due specie di sostituzioni; 
le tacite e l'espresse. L'espresse sono quelle in cui il te- 
statore dichiara in termini precisi che vuole, cheuna per-» 
sona sia sostituita al suo erede. Le tacite sono quelle, in 
cui uon vi è questa dichiarazione precisa, ma tuttavia da 
diverse clausole del testamento si rileva che la mente del 
testatore è stata di sostituire al suo erede. Per esempio, il 
testatore ha detto: istituisco eredi Sergio e Cajo, e vo- 
glio, che l'ultimo di essi che muore, restituisca i beni 
a Tizio. Se si vuole prendere letteralmente questa e- 
spressione del testatore, sembra, che non siavi alcuna 
sostituzione reciproca fra Sergio e Cajo; ma se si vuole 
esaminare la sua intenzione, è chiaro > che egli ha vo-» 
luto fare Una sostituzione reciproca fra di loro , perchè 
altrimenti è impossibile, che V ultimo di essi, che viene 
a morire, possa restituire i beni a Tizio. E forza adun- 
que supporre una sostituzione reciproca fra i due coe- 
redi, ed essa chiamasi sostituzione tajp (2). 

7. La proibizione di alienare ne "e stessa non im- 
porta fedecommesso» Bisogna distinguere: o la proibi- 
zione di alienare è fatta in favore di un terzo, o non lo 
è. In quest' ultimo caso nort vi è sostituzione; ma nel» 
primo caso è sostituito quel tale, in favore del quale si 
è proibita 1* alienazione (3). 

(i) Ex impericelo testamento legata , vel fìdeicoramissa imperalo* 
.rem vindicare, inverecundum est. L. 23. (f. de legat. 3. 

(a) Seia libertis suis fundum legava , fìdeique eorura ita corami* 
sit: fidei autem vestrae, Vere et Sapide, commino, ne fundum Tenda* 
tis, eumque qui ex vobis ultimili» deeesserit , curo morielur reslrtual 
Simphoro Liberti» meo, ci successori, et Bcr/llo, et Sapido, quos infra 
•manomisi , quive ex bis iurte stipervitent. Quaero cnm nec in prima 
parte testamenti , qua fundum uraelegayit eos siibstituit , in >ecund* 
tamen adjecerit ▼erbum, qui ultimus detièsserit an pafs^nius definirti 
od alterimi per ti nere t ? Paulus respondit: testalricem TÌderi in co fi* * 
deicomnmso , de quo quaerilur, duos gradus subsututionis fecissei 
unum ut is, qui ex duobus prior morietur, alteri restitueret: quoa no- 
vissimus bis reslilueret , quos nomiuatim poslea enumera vit. L. 8?< 
§. 2. fl- de lega;, a. . 

{'&) Diti Se\erus« 



et Antonimi» reseripseiuHl: eos* qui in 
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8. Quando cxdui , in grazia del quale si è proibita 
f alienazione, premuore all'erede istituito , cessa la so- 
stituzione (1). 

9f La proibizione di vendere, fatta dal testatore al- 
l'erede, comprende anche crucila d'ipotecare e di dare 
in enfiteusi (2). 

10. La proibizione di vendere ad altra persona, che 
ad uno della famiglia del testatore, non sempre importa 
sostituzione, ma ciò dipende dalle circostanze. Molti 
testatori mettono simili clausole ne' loro testamenti, 
senza il disegno di creare un fedecommesso. Questa • 
clausola non impedisce l'erede di poter disporre libe- 
ramente della cosa lasciatagli sotto tale condizione, dopo 
averla ofTcrtu in vendita a tmt' i parenti del testatore, se 
essi la ricusano. 

■ • 

i i - ve tant quid alienali , ncc causimi expriraunt, propter qnam hi fieri 
velint, ijìm in veni tur perdona , cujus respeclu hoc a testatore disposi- 
ti! m est, nullius esse momenti scriptura, quasi nudimi praecephun r< - 
tiquerinl , qwia talem lesrcm testamento non possimi dicere. Quod si 
lìberis, aut posteri» , «ut liberti», aut li (redimii, aut aliis quibuid.Rt 
personis toiiMilentes , Ajusmodi voluntatem Mgnifn areni , cani servati- i 
dam esse. 1^. 11^. §. \t\. de legati* , et Jideicommissis 1. Qui fi li uni, 
et filiam habebat teslamenlum fecit, et ita de filia caverai, mando tihi 
non testati, dome Uberi tiòi sint: proni infumi imperni or , futeioom- 
missum ex hac set ìpl tira deberi, cmasi per hoc, quod prqhibuijset eai» 
testari petiijset, ut tralrem sutim haeredem faceret. Sic enim aecipirn- 
dam euro scrinturam , ac sì liaereditatem suam rogasse! ei restrtacrei 
L. 74..^ od Trebellianum. 

(») Filiam suam haeredem scripserat , et ita caverat: veto autem 
aedi fi cium de nomine meo exire. sed ad vernas rneos quos hic testa- 
mento nominavi, pertinere vólo : quaesilum est , defuncto haerede, Ic- 
gatariis vernis, an ad unum liberluin , qui remansit , tot uni fìdeicom- 
luissum pertineret r respondit ad eum, qui ex vernis superesset, secun- 
dum ea, quae proponerénlur virilem parlem pertinere. L. 38. §. 2..J}. d& 
legat. 3. t 

(a) Sancimu», sive lex aliena tionem in hi I uteri t , si ve festator Ime 
lecerli, sive pacto contrahentium hoc adraiserit, non solum domiuii 
aliena tionem,* ci mancipiorum ma 11 11 missionem, esse prohibendam sed 
etiam usufructus dationeni, vcl hypolbecaro, vet pignori» nexum peni- 
tus prohiberi : siiniliqne modo, et serviti» minime imponi, nec emphi- 
teuseos conlractum , nisi in bis tantum modo casibus, in quibus con- 
slilulionuro a net orila», ve! testatori» voluntas, vel pactionum lenor qui 
altenationem interdixit, aliquid tale fieri permisi*. L. 5. C. de rebus 
alieni* non alienanti*. 



y 
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11. Non vi è dubbio, clic il sostituito può rinunziare 
al fedceonimcsso, perché ciascuno è padrone di rinun- 
ziare al proprio diritto. Tutta la difficoltà si riduce a ve- 
dere, se per la validità della rinunzia sia necessario clic 
essa si faccia prima o dopo che si è aperta la succes- 
sione. Fa d'uopo distinguere due specie di rinunzie: 
quelle che sono fatte prima della morte del testatore, 
non vi c dubbio, che sieno nulle, perchè le leggi abor- 
riscono qualunque convenzione fatta per la successione 
di una persona vivente (1). Le rinunzie poi fatte dopo 
la morte del testatore, sono valide, ancorché non siasi 
aperta la sostituzione (2). Anzi tali rinunzie fatte dopo 
la morte del testatore sono talmente lecite, che le leggi, 
quando non vi è rinunzia espressa, si contentano della 
tacita*, c quando l' intenzione del sostituito di rinunziare 
al suo diritto sia ben manifesta, esse autorizzano la ri- 
nunzia latta in termini taciti, come se fosse latta in ter- 
mini espressi (3). 

(i) De quaeslione tali a caesariensi advoeatione interrogati sumus: 
duabus, vel pluribus personis spesatienae haéreditatis filerai. exeogna- 
tiune torte ad eos dcvolvendae, parhupie inter eos iuila sunt prò ad- 
ventura liaereditate ; qui bus sp-cialiier declarabalur , si i 1 le mortuus 
.fuerit, et bacrediias ad eos pcrvenerit, certos modos in cadem haeredi- 
tatc observari : vel si forte ad quondam ex bis baereditalis commoduni 
perveneril certas pactiones evenire : el elubitabalur, si bujusmodi pacU 
servari oportere. Faciebfll. autem eis quacstionem , quia adbuc super- 
stile eo , de eujus haereditate spcrabatur, bujusmodi paetio processit, 
et quia non sunt ita confecta, quasi oranifBOao baereditate ad eos pei - 
ventura . seti sub duabus eonditiouibus composita sunt , si ille morluus 
fuerit, etsi ad luereditatem voccntur lii, qui bujusmodi paclionem feuc- 
runt: sed nobis omnes bujusniodi pactiones odiosae esse videnlur. Ci 
plenae tristissimi, et péricalosi eventus. Quare enlm qùodara vivente, 
et ignorante de rebus ejus quidam paciscentes conveniunt ? Sceundum 
veleres itaque regulas sanciinus oi il ni Modo bujusmodi parta, quae con- 
tra bonos mores mila sunt, repelli, etnihil exbis pacllonibus observari. 
L. utt. C. de pnetis. 

(a) De fideieummisso a patre inlcr te , et fratrein laura vicissim 
dato, si alter vesfrum sine liberis excesserit vita, interposita transactio 
rata est, cura fra t rimi eoneordia, remoto raptandae moris alterius voto 
improbabili, reti netur. //.ti. Coti, de transactìonibus . 

(3) Procula cum niagnac quantilalis fideieommissum a fratre sibi 
debiturn post morlem ejus ir» ralioue «unti haeredibus compensare pel- 
let, ex diverso autem allega retu'r mimquam id a fratre (juamdiu ^ixil de- 
siderai um , cum > at iis ex causis saepe in rationera fratris pceunias ratto 
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12. La divisione latta (Va di loro da due credi, sosti- 
tuiti reciprocamente, non suppone una rinunzia alla so- 
stituzione, a meno, che non siavi qualche clausola par- 
ticolare da potersene dedurre la rinunzia. 

13. L'assistenza che il sostituito presta in figura di 
testimonio, ad un contratto di vendita de'bcni soggetti 
al fedecommesso in favor suo, non si riguarda come 
una rinunzia al fedecommesso; ma si ricercano circo- 
stanze di maggior peso, per presumere, che egli vi 
abbia rinunziato (1). 

14. Quando il futuro chiamato presta il suo consenso* 
per l'alienazione del fondo soggetto al fedecommesso^ 
questo consenso è una tacita rinunzia al suo diritto*, uè 
porrebbe molestare in un giudizio di evizione il compra- 
tore del fondo , perchè questi ha comprato in conse- 
guenza del consenso dato da esso futuro chiamatcT (2). 

15. La rinunzia al fedecommesso priva il futuro chia- 
mato, non solo del diritto sulla cosa soggetta al fede- 
commesso, ma ancora sul prezzo della cosa medesima. 
Ciò non ostante se il futuro chiamato non avesse fatto 
altro, che prestare il suo consenso alla vendita, egli 
avrebbe perduto il diritto sulla cosa, ma potrebbe ripe- 

Procnlae solvisset, dìvns Comrmodii* cmn super eo negofio cognosccref, 
non admisit compensa lionem quasi tacite fratri fideicommissnm ftiissct 
reroìssum. L. 26. JT. de probatìonibus. 

V. (1) Lucia Titia fnteslata moriens, a filiis snis per fiJeicommissum 
alieno servo doniura reliquit : posi ruortem filii ejus, iideroque haere- 
des cura dividcrenl haereditalein raatris, diviserunt ctiam doroura , in 
qua divisione dominus servi fideicomraissarii aliasi testis adfuit, qunero 
an fideicommissi pcrsecuiionem adquisium sibi per servura , eo quod 
interfuit divisioni, ambisse videatur fModeslinus respondit: fitleicom- 
missum ipso jure aiùissum non esse, quodne repudiar! quidero polcst j 
sed nec perduti exceptionem summoveri, nisi evidenler appartieni omit» 
tendi fideicommissi causa hoceum freisse. L. 2/J. §. 2.ff. de fegatit r. 

(a) Quoties ab omnibus, qui alienatone facta fideicommissi p<ti- 
lionem aspirare possunt, venditio celebra tur, aut. quibusdam vcndcii- 
tibas alii conscnserint, contractus auctoritas nequaquam convelli po- 
test. £.11. C. de Jìdeicomnrissis. 

Omnibus quibus fìdeicommissnm relictum est, ad dislractionem con- 
sentientibus nullam fideicommisai petit ionem auperfuturam. Z. ih* 

- -3 .*. 
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- tern e il prezzo dall' erede gravato del fedecummesso ; 
perchè in questo caso si vedrebbe, che egli ha rinun- 
ziato al suo diritto in favore del compratore per la va- 
lidità della sua compra, ma non in favore dell' erede 
per l'acquisto del prezzo. Dal che ne viene, che se 
V crede istituito avesse venduto il fondo cum pacto r<?- 
dìmendi , ed in virtù di questo patto ricuperasse il fon- 
do, egli non potrebbe far valere il consenso alla ven- 
dita del futuro chiamato, per farlo contentare del solo 
prezzo. 

M 16. Se in una sostituzione reciproca fra due minori , 
oppure fra un minore ed un maggiore/ i due sostituiti 
avessero vicendevolmente rinunziato al loro diritto*, il 
minore non potrebbe farsi restituire in intiero da que- 
lla rinunzia, la quale ha servito per meglio assicurargli 
la proprietà della sua porzione (i). 

DELLA TREBELLIANICA. 

(chiamasi trebellianica il quarto che le leggi asse- 
gnano all' erede gravato del fed ecommesso universale 
dell'eredità, o di una porzione di essa, nel che consiste 
la differenza fra la trebellianica e la falcidia; mentre, la 
falcidia riguarda solo i legati ed i fedecommessi parti- 
colari di alcune cose. 

La sua denominazione viene dal nome di Trebellio 
Massimo, uno de'consoli di quell'anno, in cui fu^attò 
un senatus consulto, per ordinare, che 1' erede gravato 
di restituire l'eredità, sarebbe esente da tutt'i debiti e 
pesi ereditar), i quali passerebbero al fedecommissario 
co' beni. Siccome però gli eredi, che non profittavano 
punto o profittavano molto poco di una successione , 

(i) Et non potesteo casu rescindi taniquam circumventussis, cura 
tali pacto conson .scris ; ncque cani, cui subveniri solet aetatem agere le 
proponas, nec si agere*, iisdem ili» de causi* in integami reslilutionis 
«uiJiuoa impetrare deberes. L. u. C, rie transact* 

» 
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che erano obbligali a restituire, ricusavano di accettar- 
la, fu ordinato con un altro Senatusconsuiio, che l'erede 
gravato del fed eco m messo, potesse ritenerne per se la 
quarta parte. Ma a cagione d'i alcuni inconvenienti pro- 
dotti da questo secondo Senatusconsuiio , Giustiniano 
confuse amen due i Senalusconsulti , con dare al primo 
anche la forza del secondo, in quelle cose clic dovevano 
essere in osservanza in virtù di amendue. Quindi si è 
conservalo il nome di trebellianica alla quarta , clic sì 
prende sul fedeeommesso dell'eredità. Ma siccome que- 
sta qUBftB partecipa della natura della falcidia, e nasce 
«In un medesimo principio di equità j o per dir meglio, 
siccome la trebellianica non è che una specie di falcidia; 
l'anmitàdi questi due (piarti, ha indotto le leggi a con- 
fonderle, e a dare ancora il nome di falcidia alla trebellia- 
nica, come può vedersi nella L. 1 .§. 19, enellaZ.6. Cocl . 
ad S. C. Trebell. E siccome por qucsleragioni quasi tutte 
le regole della falcidia convengono alla trebellianica; 
perciò è necessario di unire le regole, che sono stale 
spiegate nel titolo della falcidia, a quelle, che saranno 
spiegate in questo titolo, in cui ci restringeremo a par- 
lare delle soie regole particolari, che sono proprie della 
trebellianica. Le regole poi della falcidia che non hanno 
alcun rapporto colla trebellianica, sono in così picciolo 
n limerò, e così distinte, che per ravvisarle basta il leg- 
gerle y senza che qui siavi bisogno di farvi alcuna osser- 
vazione. 

In questo luogo non parleremo della doppia quarta, 
Ja quale compete a' figli gravati di un fedeeommesso , 
per non ripetere quanto abbiamo detlo su tale partico- 
lare, nell'articolo XVI della sezione prima delle sosti- 
tuzioni dirette e delle fedeeommissarie. 

Finalmente il lettore non dee rimanere sorpreso di 
trovare in questo titolo pochi articoli; perchè abbiamo 
dovuto restringerci alle regole comprese nel titolo me- 
desimo. K tutte le altre regole, che possono dar luogo 
a qualche disputa , e che nei libri del diritto romano 
ingrossano il tilolo di questa materia, o sono state da 
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noi spiegate nel titolo della falcidia., oppure negli altri 
titoli di questo V. libro, ciascuna al suo luogo (1). 

SEZIONE I. 

dell' vso della trbdellianica ed in che cosa consista. 

SOMMARI. 

- 

1 . Definizione della trebellianica. 2. Essa ha luogo 
anche per un erede , che non è istituito in tutta 
1' eredità. 3. Il testatore può assegnare all'erede 
una certa porzione, in vece della trebellianica. 

1 . JLia trebellianica è il quarto dell'eredità, che deve 
rimanere all' erede , clic ha il peso di restituire i beni 
ad un'altra persona (2). 

2. Quando l'erede gravato di un fedecomnicsso è stato 
istituito in una sola porzione , che egli ha 1' obbligo di 
restituire ad un altro, avrà la trebellianica, cioè il quarto 
delia porzione assegnatagli. Lo stesso dee dirsi nel ca- 
so, che vi fossero molti eredi obbligati a restituire tutte 
le loro porzioni , o soltanto alcuni di essi, che avessero 
sulla loro porzione quest'obbligo ; mentre ciascun ere- 
de gravato avrà la trebellianica sulla sua porzione (3). 

3. Ancorché il quarto, che deve rimanere all' erede 
sia una quota dell'eredità, la quale dà luogo ad una 

(i) Un figlio gravalo del fed ecommesso, può detrarre Ja s>ua legit- 
tima e la quarta trebellianica. Questa doppia deduzione non è fon- 
data nel diritto civile, ma nel diritto canonico; ed essa ha luogo anche 
in favore dei nipoti, quando fanno le veci del loro padre e rappresen- 
tano il primo grado. Alcuni interpreti estendono questa doppia dedu- 
zione anche in beneficio degli ascendenti^ ma tale dottrina ha i suoi 
contradditori. 

(a) Uteiqui rogatus esset haereditatem reslituere, perinde licere* 
qunrtam partem. retinere, atque ex lege falcidia ex legati^ retinerecon- 
ceditur. §. 5. Inst. de Jideic hmered. 

(3) Polest autem quisqueet de parte restituenda haeredera rogare» 
§. a. in Jìn. eod. 

Et hoccosu eadero observarì praecipimus, quaein tolius haereditalis 
resti tu t ione diximus. §. a. in fin. eod. „ , 
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divisione di beni ira l'erede istituito ed il fedeconltais* 
.vino; tuttavia il testatorè può assegnare all'erede un 
fondo o anche una somma di deuaro, in vece di questa 
quarta. In questo casti l' erede allorché restituisce al fe- 
decommissario tutta la successione, ritiene per se questo 
fondo particolare) e tutt'i pesi ereditarj rimangono a ca- 
rico dell'erede fedecommiisario; quando che se l'erede 
prendesse il quarto dell'eredità, dovrebbe farsi fra esso 
ed il fedecommissario una divisione proporzionata dei 
beni e de pesi (1). . A 

SEZIONE II. 

PELLE CÀUSE CHE TOLCONO O DIMINUISCO*» 

■ 

LA TREBKLL1ANICA. 

SOMMÀRI. 

I. // testatore può proibire la trebellianica. 2. t!e* 
t ede che restituisce volontariamente tutti i beni sen- 
za ritenere la trebellianica, la perde, 3. La trebeU 

a 

t 

(i) Si quis una aliqua re dedticla , sire praecepta , quae qtiartam 
contine! ( vpluti fundo. ve! alia re ) rogatus til restiluere naeredilalem, 
simili modo ex Trebelliano senatus-consulto resi i tulio fiel , perinde ac 
.<i au.trla p irte relenla rojjatus esse! reliquahf h;i eredita Lem rcsti'ruere. 
Scd i linci interest, quod altero casa, id e>t cum deducta , sire praecepta 
aliqua ro restituitili haereditas. in solidum ex co senalus-eousullo actio- 
nes li • nisfrrtinhir. Et res , qnae remanent apud haeredem , sine fitto 
onere bacrtdiUrìo apud eum reraanent , quasi ex legato ei acquisita. 
Altero vero rasu , id est % cuna quarta parte relenta rogatns est haeres 
reslituere baeieditalem et restituii, scinuunlur acliones, et prò dodran- 
te quideru traiisfentnl ad fìdeicoramissarium, prò quadrante reraanent 
«pud haeredera. t^uin etiam iicrt utia re aliqua deducta aut praecepta, 
reslituere aliquis haereditateni rogatus sii, in qua maxima pars haere- 
di Li ti.* ronlineatur, aeque in solido :o transferuntur actiones: et secam 
deliberare debetis, cui restituitur baereditas, an expediatsibi restituì. 
Eadem sciliect ititerrcniunt el si duabus pluribusve deductis per- 
eeptisvc rebus, reslituere baereditalem rogatus sii. Sed et si certa sura- 
nm deducta perceptave , quae quartana rei etiam maximam parlern 
baereditatis contine!, rogatus sit aliquam haereditatera restituere, idem 
juris est. §. 9. Inst. de Jìdeic. haered. L. 3o. §. 3. ff> ad Scnat. TrebeU* 
L. a. C. tad. L. 47. §. i.JT.ad leg.fak. 

1 
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lianìca non compete che al primo erede gravato. 4. 
Se i frutti percepiti dall' erede si deducono nella 
porzione della trebellianica» 5. 1 frutti percepiti dal 
figlio non si deducono, 6. Pena dell' erede gravata 
che non ha fatto l' inventario. 

1 . Se il testatore ha proibita espressamente la tre- 
bcllianica l'erede ha la libertà di non accettare l'ere- 
dità, o di ripudiarla dopo averla a ocellata , ma se l'accetta 
deve restituire il fedecom messo, senza ritenere cosa al- 
cuna (1). 

1. Quando l'erede che poteva ritenere la trebelliani- 
c.a, ha restituita l'eredità, senza fare alcuna deduzione 
non ha più diritto di domandarla: imperocché si pre- 
sume, che egli abbia ciò fatto per adempire più fedel- 
mente la volontà del testatore ; a meno , che non con- 
corressero circostanze, le quali dimostrino che per qual- 
che errore di fatto o per qualche altro motivo, questa 
presunzione non debba aver luogo (2). 

I 

(i) Neratius scribit: si haeres rogalus restìluere totani haerediia* 
tem, non deducta Falcidia^ etc. L. i. §, 19. JJ'. ad Senat, Trebell. 

Si vero expressim designaverit ( testa lo r ) non velie liaeredcm reti- 
nere falcidiata , necessari uni est valere testatori! senLentiuro. No\*. 1, 
c. 2. §. uh. 

Aut si parere noluerit, cura quidem recedere, ab hujusraodi inslitu- 
tìone, lucimi vero fieri ( sicul dudum praediximus) substiluliset cob;io- 
xedilms, el fideicommissariis , et legatarits. d. §. in Jin. 

V. l'art, ultimo , e la noia che vi è stala f .Ita. Siccome noti vi è al- 
cima lègge , ebe permeila la proibizione della Trebellianiea , sembra, 
che il testatore non abbia la libertà di proibirla , perché netno facet e 
potest, f/uin leges locutn non habeant in suo testamento. L. 54- Jtf. de 
iegat. i. Tuttavia l'uso ha autorizzata questa proibizione, ed oggflR tale 
questione è inutile. Quando l'erede sostituito è un figlio, basta la su- 
slituzione tacita ; ma quando si tratta di un estraneo e necessario la 
proibizione espressa. V. Peregrin. de fideicomtn. art. 3. nutu. 109 La 
proibizione della Irebellianica può essere anche falla in un codicillo. 
Cambolas lib. 1. cap. 3a. 

(a) Si tolam liaereditatem rogalus restituere tu sponte adieris , et 
sine deductioue quarlae partis restilueris, diificile qu;dem credideris 
per i^noraotianl magis , non explcndi fideteaumiisi causa hoc lecite 
»cd si probaveris per errorem le quartam non rotiajaUtc recuperai * 
lain puitris. L. G8. §. i.Jf. ad Senat. Trebell. 

V« gii art. lo. • della Kzione della falcidia. 
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3. Se l'erede fedecommissario di tutu l'eredi a 
di una porzione di essa, deve in appresso restituire i 
beni ad un altro fedecommissario, egli non potrà dedur- 
re una seconda trebellianioa, ancorché abbia dovuto pa- 
garla al primo erede j imperocché la t rebelli unica com- 
pete al solo erede immediato del testatore; e deve solo 
eccettuarsi il caso in cui il testatore abbia riserbata la tre- 
h eli unica anche all'erede fedecommissario (1). 

4. Se il fedecommesso non deve restituirsi, che qual- 
che tempo dopo la morte del testatore, i frutti goduti dal-* 

x l'erede istituito., prima dell'apertura del fedecommesso, 
debbono essere imputati sulla trebellianica (SEW&Ma i 
fratti percepiti dall' erede dopo V apertura del feaecom- 
messo, di cui si è ritardata la restituziontfper la sola in- 
dolenaa del sostituito, non debbono essere imputati (3). 



(i) Numquam legalarius vet fuleicomraissarius, licei ex Trebeilia- 
no senatus-consulto restituii il- ei haeretlilas , ulihir legis falcidia e be- 
neficio. L. 47» §• 1. od leg.falc. 

Neratius seri bit: si haeres rogatus restituére totani haereditatem , 
noa deducla falcidia, rogalo et ipsi (ut) alii restituat: non utique de- 
bere euin detrahere fideicommissario secundo quartana : nisi liberalità- 
lem tantum ad priorem fideicommi&sarium haeres voi uil pertinere. L. 
1. J. iq.#. ad senat. Trebell. 

gui fideicoramissam haereditatem ex Trebelliano, cara suspeeta di- 
coretur, totara recepii, si ipse quoque rogatus sit alit restilcrere , toturn 
re>tituere cogelur: et erit in ban quoque restitutione Trebelliano lo- 
cus. Quartam enim falciti iae jure fideicommissarius reti nere non po- 
tuit: necad rem perjinet, quod, nisi prior ut adiretur naereditas, desi- 
derasse!, fideicommissum secundo loco datura intercidisset. V am enim 
se/nel adita est liaereditas omnis defuncli voluntas rata constiluitur. 
Non est conlrariura quod legata caetera non ultra dodrantem praestat. 
Alitici est enim , ex persona haenedis conveniri ; aliud proprio nomine? 
defuncli precibus astringi. Z. 55. fc. 1. eoo*. M 

Notisi però, che quando il primo erede non ha presa la trebbiarne», 
V erede fedecommissario può prenderla. L. 10. Cod. de kg. fole. ; 
(Jambolag lib. 5. cap. y. (£2 ' ' 

(a) Frucluc in quartana imputantur. L. 18. §. 1. ff. ad Senat, 
TrebeU. ..■ a*. -~*ìiì<a 'j&L. 

Ante diem fìdeicoramissi cedentem, fruclus, et usuràe <ftta* debitore* 
liaereditarii , cura postea cessisset dies soWerunt , itera mercedes prae- 
Uiorum ab haerede percepirne , portioni quadrautis impotanlur. L. 5ay 

v?. 5 e od. jjjsi v^j * <•-/>■' • 

4 (3) Si baerei post mutiti ni tempori s restifuà?, mm praesenti die fi- 

deicommissum sit, dedueta quarta restitnet Fructus enim, qui percepii 
suuL ncgligeutia pulentis, non judieio dejfujicti perccpU-f jdenlu*. Alia 
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5. La regola spiegata nell' articolo precederne, la 
quale imputa all'erede li frutti sopra la sua quarta ri- 
guarda solo un erede estraneo, e non i figli o gli altri 
discendenti: imperocché l'usufrutto goduto da' figli, pri- 
ma dell'apertura del fcdecommesso ordinato dal loro pa- 
dre, dalla loro madre, oda qualunque altro ascendente, 
è un acquisto de' tigli medesimi, che non diminuisce il 
loro diritto sull' eredità, che hanno l'obbligo di restitui- 
re., tanto se il fedecoromesso sia in favore de'loro nipoti, 
O di altro discendente. Ed oltre a ci uè si' usufrutto , essi 
avranno l'intera quarta sopra tutta 1 eredità, quando an- 
cora il testatore avesse ordinato, che l'usufrutto sarebbe 
dedotto (1). 

6. Siccome la trebellianica è il quarto dell' eredità, 
perciò 1' erede che pretende ritenere questo quarto, dee 
far constare la quantità de' beni , affine di potersi re- 
golare ciò che dee restituire, c ciò che dee ritenere; uè 
ciò può eseguirsi che coli' inventario generale di tuo/ i 
Leni ereditar j. L'erede adunque ha un doppio motivo 
di fare l'inventario, cioè per l'interesse proprio, affine 

causa est , si sub conditione , vel in diem rogatus fuerit. Tunc enim 
quod percipitur summovel falcidiarli, si tantum fuerit, quantum quar- 
tam tacil et quarlae fructus. Piatii fructus qui medio tempore percepii 
2 fiunt, ex judicio lestautis percepti videutur. L. 23. §. 2. eod 

Vi Sartie. 16. della sez. IV. della falcidia; rarttC. 9. della sez. I. delle 
sostituzioni; e l'artie. i5. della sez. II. del medesimo (itolo. 

(i)Jubemus, quolies pater vel ma ter libo suo, iìliae, fìliis velli- 
Ikibus, ex aequis vel in aequis parlibus haetedibus iiistlltltlS, invicem 
scu siinpliciter quosdam ex bis. aut queradam rogaverit qui prior siue 
liberi* decesserit, portionem haereditatis suae superstiti seu superiti li- 
Lus rcstiluere: ut omnibus modis retenta quarta prò a udori la te Tre- 
teiliani senatus-consulti , non per imputationem redituum (licei hoc 
zestator rogaverit vel jusserit) sed de ipsis rebus haeredilariis, dodrans 
resti tua tur. Idemque in retìnenda legis Éalcidiae pori ione obtinere jube- 
mus. Et si pater vel ina ter, lìlio, seu Glia institutis (sieul supra tUclum 
est) haereuibus rogaverit, eos eusve nepotibus vel neptibus , prvnepo- 
iibus v>e/ proneptibus suis, ac deinceps restitucre huereditalem. L. G. 
C ad Seuat. Trefoli. 

Per altro il testatore può ordinare, che i figli sieno obbligali a de- 
durre l'usufrutto, subilocbè può anche vietare loro la deduzione della 
Irebellianica : Cujacìo cons. 35. La trebellianica si ha per soddisfa Ila 
dopo P usufrutto gudulo per un decennio: Enrico tvin. 'À.lib.'b 
tjuaai. 8. 
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di mettere in salvo il suo diritto per la trcbellianica , e 
regolarne la quota-, e per l'interesse del sostituito, ac- 
ciocché questi possa conoscere, che gli è stato restituito 
tutto fedelmente, conforme abbiamo detto nell'articolo 
XX.della sezione I. del titolo delle sostituzioni. In conse- 
guenza l'erede, che avendo il peso del fedecommesso 
di rutta l'eredità, o di una parte di essa ; 'mancasse di 
fare l'inventario, sarebbe con tutta giustizia privato del- 
la trebellianica, a meno che egli non si trovasse in un 
caso che lo dispensasse da questa cautela*, oppure che per 
qualche circostanza particolare potesse essere esente dal- 
la pena , che gli sarebbe dovuta , se avesse mancato dì 
fare V in ventario per un principio di dolo o di colpa (1 ). 

Molti interpreti sostengono , che Y erede gravato di 
nn fedecommesso non possa essere privato delia trebel-» 
lianica, ancorché non abbia fatto l'inventario. La loro 
ragione principale si è , che la privazione della trebel-% 
lianica essendo una pena, questa non può imporsi all'è» 
rede, senza una legge positiva che la stabilisca. Ed an- 
corché sia vero, che le leggi privano l'erede della fal- 
cidia sopra i legati , quando egli non ha latto l' inven- 
tario:, nondimeno questa pena non può estendersi all'e- 
rede gravato del fedecommesso di. tutta 1' eredita, o di 
una porzione di essa, perchè le leggi penali non ammet- 
tono estensione fuori del caso^spresso. Altrui dottori poi 
«ostengono, che l' inventario è di una positiva necessità, 
galline di far costare Y intera restituzione del fedecom- 
messo ; ed aggiungono , che tutte le leggi sulla falcidia 
sono comuni alla trebellianica, perchè essi confondono 
questi due quarti, conforme abbiamo notato nel pream- 
bolo a questo titolo che inoltre concorrono le medesi- 
itié ragioni per rendere necessario Y inventario tanto 
nella falcidia , quanto nella trebellianica j e che per 

(i). V. i testi 4latt stìllW*. ai. «MI* «ez.f. delle sostituzioni di- 
ictiv u fedecouimisjHiric. * . -, 
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tjncsta ragiono Giustiniano nella novella I. cap. 1. , in 
cui ordina la privazione della falcidia per non essersi 
fatto T inventario , obbliga 1' erede a pagare non solo i 
legati, ma ancora il fedecommesso, non r din vbit falci- 
diarti, sed complebit lesatarios et fideicommissarios : 
il che però da' dottori del sentimento contrariosi limita 
a' fedecommessi particolari , e ciò con molla ragione. 

Tale questione è stata decisa differentemente in di- 
versi tribunali di Europa; e lo stesso è seguito in alcuni 
parlamenti di Francia , con essersi poste in pratica al- 
cune modificazioni : imperocché vi sono alcuni casi, in 
cui la mancanza dell' inventario non renderebbe giusta 
la privazione della trebellianica; come per esempio, se 
l'erede istituito dovesse restituire all' erede sostituito 
l'eredità nel momento medesimo dell' adizione, il che 
accadeva frequentemente ne' tempi antichi di Roma; ed 
in questo caso non vi sarebbe bisogno d'inventario, 
perchè l'erede fe decommissario non dovrebbe far altro, 
che ricevere dall'erede istituito la dichiarazione di tutti 
gli effetti ereditari, e mettersene in possesso. Ed ancor- 
ché questo caso sia poco naturale, tuttavia non e impos- 
sibile ad accadere : imperocché suppongasi , che un te- 
nitore volendo lasciare l'eredità ad un suo parente, che 
]>er allora trovavasi assente in lontani paesi , faccia un 
testamento , in cui istituisca erede un suo amico , con 
imporgli l'obbligo di dover restituire l'eredità al paren- 
te , subito che questi ritorna, e intanto sopravviva il te- 
statore molto tempo dopo il suo testamento, ed in questo 
intervallo il suo parente ritorni nel paese, e si trovi pre- 
sente alla morte del testatore medesimo: in questo caso 
l'erede istituito non avrebbe bisogno di fare l'inventa- 
tìo affine di non perdere la trebcllianica *, perchè è evi- 
dente, che nelle proposte circostanze l'inventario sarebbe 
imitile. Vi possono ancora essere altri casi in cui non sa- 
rchile giusto di privare l'erede della trebellanica , per 
non essersi fatto T inventario-, come se si trattasse di un 
minore, ed il suo tutore avesse mancalo di farlo; Oppu- 
re se il testatore fovsc morto in tempo di peste , e euft 
Domai T. k'IL 13 
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in un tempo, in cui non si pub pensare agli inventar;, 
E se in tutti questi casi ed in altri consimili 1' erede 
fedecommissario pretende, che non gli sia stata restitui- 
ta tutta l'eredità, egli ha diritto di procedere alle prove 
della quantità e del valore de' beni :, ed in Francia vi è 
l'uso di esaminare a quest'oggetto i testimonj informati 
non che la pubblica fama. 

Siamo stati in dubbio se dovevasi ancora eccettuare 
il caso d' un erede, il quale essendo figlio del testatore, 
fosse gravato del fedecom messo in favore de'proprj figli : 
e se, a cagion d'esempio, il fedecomuiesso fosse istituito 
in favore di uno de' figli dell'erede, e concorressero cir- 
costanze tali per presumere , che questo crede potesse 
avere qualche predilezione per gli altri tiglio in pregiu- 
dizio del fedecommesso. 11 motivo del nostro dubbio è 
«tato, che da una parte il padre poteva pregiudicare al- 
l' interesse del fedecommissario, e non restituire tutti i 
beni, affine di poter beneficare gli altri figli*, e da un'al- 
tra parte il padre di questo fedecommissario, dovendo 
ritenere sopra tult' i beni del testatore la sua legittima 
e la trebellianica , secondo la nota fatta all' articolo 
XVI. della sezione I., la trebellianica è considerata , 
come una porzione della sua legittima. Quindi sarebbe 
stata una durezza di privarne il padre perchè non ha 
fatto l'inventario. Ma se l'erede gravato del fedecom- 
messo fosse un estraneo o pur anche un collaterale , 
sembrerebbe giusto, che la mancanza dell'inventario lo 
privasse della trebellianica, nella stessa maniera, che lo 
priverebbe della falcidia. E quando ancora si voglia sup- 
porre, che Giustiniano in questa novella abbia voluto 
parlare della sola falcidia , sembra che non sia neces- 
saria una legge positiva., per obbligare 1' erede gravato 
a giustificare col mezzo dell' inventario di aver restitui- 
to tutto fedelmente -, mentre questo dovere dell' erede 
nasce dal diritto naturale , ed in conseguenza è troppo 
ragionevole , che questa sua ommissione soggiaccia a 
qualche pena, uè può imporglisi una pena più mite, che 
idi privarlo di un benefizio, il quale consistendo iu una 
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porzione dell' eredità, non può aver luogo, se non si di- 
mostra a che ascenda questa eredità ; ed un metodo con- 
trario tenderebbe a favorire le furtive occultazioni dei 
beni ereditarj . 

Per tutte queste considerazioni abbiamo creduto di 
concepire l'articolo in questi termini, i quali tendono 
a conciliare il senso letterale delle leggi civili co' prin- 
cipi dell' equità naturale, che debbo formare lo spirito 
delle leggi medesime (1). 

(t) Enrico toni. a. Uh. 5, quest sostiene che il difetto dell 1 inven- 
tario non priva sempre della trebellianica. Peregrin de Jideicom. art. 
j. sostiene il contrario. Chi vuole vedere le ragioni ed i respettivi se- 
guaci di queste due diverse opinioni , potrà consultare i due autori 
qui citati. 

Vi sono più casi , in cui la trebellianica non ha luogo. 
Primo: nei fedecommessi particolari. L. aa. §. ult.ff. ad S. C. 
Trebell. 

Secondo: il legatario nni vertale non può detrarre la quarta, perchè 
affine di godere della quarta , fa d'uopo essere erede a titolo d'istitu- 
zione, di et. leg. aa. 

Terzo: la trebellianica non ha luogo nelle istituzioni per via di 
contralto, perchè in questo caso Y obbligo delle restituzioni dipende 
dall'accettazione del contratto , e dalle leggi che s' impongono Lcoa- 
traenti. Peregria, de Jideic. art. 3. num. 

Quarto : la trebellianica non ha luogo , quando l' erede sostituito 
accetta la successione , perchè vi è stato costretto dal giudice. L. 4* « 
i^ff. ad S. C. Trebéll. 

Quinto : se l'erede ha voluto far perder* il fedecommesso, L. S&Jt 
adug.jTaJcid. '^^ • v -\ 

Sesto: se l'erede setì?è rondato indegno. Z. 5. et Z. t% J[. <?uae 
Ut indign. 

Settimo : non ha luogo nei fedecommessi ad pias causa s. Questa 
regola è fuori di ogni, dùbbio nei pacsi che si regolano coMmtto^civi- 
le. Guidopapa decis 88. ,m£ ? 

blittu^Spiea 



Ottavo*: non ha luogo quando l' erede non è siato 
tempo, e sotto condizione, perchè in questi casi non si ha per vero ere- 
de. L. fò.ff. ad S. C. Trebell. 

Nono: l'erede istituito può rinunziare à questa quarta, in pregiudi- 
zio dei suoi creditori. L. %o.,ff. quae in fraud. creditor. 

È necessario avvertire, che tutte le questioni trattate nei Ti- 
toli retativi alle materie fidecoraroissarie sono in Toscana tolte di mez- 
zo dalle providissime Leggi aboliti ve dei Fedecommessi, ed in special 
mudo da quella del a3. Febhrajo 1 789. 
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/X. Degli obblighi di colui che dà a fare un' opera o 

una fatica £3 
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Smm. X. Dell' enGteusi pag. $5 

■ 

TITOLO V. 



6* f" 



Del comodato e del precario n 52 

— /. Della natura del comodato, e del precario . . » 55 

— //. Degli obblighi del comodatario, o sia di colui che 

piglia in prestito w 5^ 

— ///. Degli obblighi del comodante . . . . . » 62 

TITOLO VI. 

Del mutuo e deir usura . , » 6( 

■ — /. Della natura del mutuo » 86 

— //. Degli obblighi del mutuante » 9 1 

— ///. Degli obblighi del mutuatario >/ 92 

— IF. Della proibizione di prestar danaro affigli di fa- 

miglia V ijìì 

titolo vii. 

Del deposito e del sequestro . . . . . . . » 97 

— /. Della natura del deposito « » 100 

— //. Degli obblighi di chi fa un deposito . . . . » 107 

— ///. Degli obblighi del depositario, e de' suoi eredi t* 10& 

— IF. Del sequestrata rio convenzionale . . . . » 1 1 5 

— F. Del deposito necessario » 117 

TITOLO Vili. 

Della società . » 119 

— I. Della natura della società . . - » no 

//. Della maniera, con cui si contrae la società . »» n5 

— ///. Delle varie specie di società n 129 

— IF. Degli obblighi dei socj " l35 

— F. Dello scioglimento della società . . . . . » i4 5 

— FI. Degli effettidellasoeietàriguardoagHeredideisoci« i53 



TITOLO IX. 

Delle doti » i56 

— /. Della natura della dote » 161 

//. Delle persone , che costituiscono la dote, e dei loro 

obblighi ; . m tyS 

— ///. Delle obbligazioni del marito a causa della dote e 

della restituzione della dote . . . . ...» 186 

— IF. Dei beni pai «frenali . » icjt 
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Sez. V. Della separazione dei beni tra i! marito , e la mo- 
gli» pag. 195 



TITOLO 



Delle donazioni tra vivi "198 

— /. Della natura delle donazioni tra vivi . . . . » 203 

— //. Degli obblighi del donante ..;..<„'. w 2if 
///. Degli obblighi del donatario , e della revocazione 

della donazione » 216 



TITOLO XI. 



Dell'usufrutto . . '. \ . . » 22^ 

— /. * Della natura dell'usufrutto , e dei diritti dell'usufrut- 

- 

tuarto * . ...... . ...... . » 226 

//. Dell'uso e dell'abitazione m 236 \ 

— ///. Dell' usufrutto delle cose che si distruggono, e si 

consumano coli'usarne n 2^ 1 

— ■ IP. Degli obblighi dell' usufruttuario e dell' usuario 

verso il proprietario n 2 |i> 

— Degli obblighi che ha il proprietario verso colui che - 
gode l'usufrutto . - . . . ># 25o 

— - W, In qual maniera cessi l'usufrutto, l'uso, el' abita- - 

Zioiie , W 252 

— / • • K l • al *»'|. • . » ... 

TITOLO XII. 

Delle servitù » 2 58 

— /. Della natura delle servitù, delle lóro specie, e della if 

maniera onde si acquistano . . , . . . . w 260 

— //. Delle servitù delle case , e di altre fabbriche ; . » 27 3 

— ///. Delle servitù dei poderi rustici n 277 

— iy. Degli obblighi del proprietario del fondo serviente» 28 1 
*— y. Degli obblighi del proprietario del fondo dominante» 2 8 4 
— - yi* Della maniera con coi terminano le servitù . » 286 



t . 



• tomo m. . 

\' . k , "I" • »r •» .»<!*"* ' . f»JF*~ • ... t \ _ r 

TITOLO XIII. 

Delle transazioni ...... I .... » 3 

/. Della natura, e degli effetti delle transazioni . » ivi 

— //. Della resol«»ione,e delle nullità deUé transazioni * ? j 

« v- . . * , . r 

TITOLO XIV. » 

De'compromessi 9 ìa 
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Ssz. I. Della natura , e degli effetti dei compromessi /*7£. t { 
— //. Dell'autorità e delle obbigazioni degli arbitri , e di 

cbi può, o non può essere arbitro » 19 



TITOLO XV. 



Delle procure, dei mandali, e delle commissioni . . n 50 

— /. Delle proprietà delle procure, dei mandati, e delle 

commissioni » oG 

— . //. Degli obblighi di colui che sostituisce, incarica, o 

commette ad un altro » 5i 

— ///. Degli obblighi del procuratóre, e degli altri inca- 

ricati, e della loro autorità » 54 

If\ Come finisca la facoltà del procuratore, o di altro 
incaricato . . • . . • . M 4 1 

TITOLO XVt. 

Delle persone che esercitano alcuni commerci pubblici, e 
dei loro sostituti, ed ajutanti, e delle lettere di cambio»; \ 4 

— /. Degli obblighi degli osti » H in 

— //. Degli obblighi dei vetturini per terra, e dei noleg- 

giatori per acqua . . " 49 

— ///. Degli obblighi di chi esercita qualche altro com- 

mercio pubblico per terra o per mure . . . . » 5 1 

— 1F. Delle lettere di cambio . » 5G 

titolo xvtt. 

• » • - 1 . ■ 

De' mezzani , o sia de" sensali » "*o 

— /. Degli obblighi de' mezzani h 61 

— IL Degli obblighi di chi si serve de' mezzani . ■ » <fr 



TITOt-0 XVIII. 



LIBRO SECONDO. 
Degli obblighi che ù contraggono senza dna espressa con- 



De' vizj delle convenzioni » Gf» 

— /. Dell' ignoranza, o dell'errore di fatto, o di diritto » G7 
. — //. Della coazione » j\ 

— ///. Del dolo , e dello stellionato . . . . . K » 85 

— Delle convenzioni illecite, e disoneste . . . » 87 
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I 



De* tutori . pag. oi 

Sax. I. De' tutori e della loro elezione » g5 

■ — //. Delle facoltà del tutore w 100 

« — ///. Degli obblighi do' tutoli » 1 08 

' — IF. Degli obblighi de' fideiussori dei tutori, e di coloro 

che li propongono, e de' loro eredi . . . . . w n6 

— V. Degli obblighi de' pupilli versoi tutori . . . w 129 

— W. Come finisce la tutela, e della remozione del tutore»' 1 3a 
. — FU. Delle cause che rendouo incapace un tutore, e di 

quelle che lo dispensano » 1 37 

titolo u. 

De' curatori » 148 

/. Delle diverse sorte di curatori, e delle loro autorità » i5o 

■ — 77. Degli obblighi dei curatori » r55 

— ///. Degli obblighi di quelli a' quali sono destinati i cu- 

ratori » i$j 

5 

TITOLO III. 

Dei sindaci, direttori, ed altri amministratori dei corpi 
pubblici, e delle comunità . . - . . . . » i5q 
/. Della elezione de'sindaci, de'direttori , e di altri am- 
ministratori dei corpi, e delle comunità, e della loro au- 
torità . • » 160 

*— //. Degli obblighi dei sindaci e dei direttori . . » 16 a 
///. Degli obblighi delle comunità che destinano sinda- 
ci, o al tri deputati ft i63 

TITOLO IV. 

Di coloro che s'incaricano dell'affare di un altro, senza che 
questi lo sappia w 166 

— /. Degli obblighi di colui che tratta gli affari di un altro, 

senza che questi lo sappia » 167 

■ — //. Degli obblighi di colui, del quale un altro ha maneg- 
giato gli affari » 173 

, . TITOLO V. 

Di coloro che posseggono una cosa in comune, senza con- 
venzione y} 177 

/. Come una cosa possa essere coumue a molte persene 
senza convenzione ; — 179 
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Sez. Il, Degli obblighi reciprochi tra coloro che hanno qual- 
che cosa in comune senza convenzione . . . pag. i So 



titolo vi. • 

Di quelli che hanno fondi contigui » i 87 

. — /. Come si mettono i termini nei fondi . ... w ivi 
« — //. Degli obblighi che hanno li proprietarj dei fondi 

contigui . ...» 190 

TITOLO VII. 

Di coloro i quali ricevono una cosa, che non gli è dovuta, 
od hanno una cosa altrui senza convenzione . . "192 

— /. Alcuni esempj de' casi compresi in questo titolo , e 

che nulla hanno d'illécito » ig3 

— //. Altri esempj sulla stessa materia de'casi prodotti da 

un fatto illecito » 198 

— ///. Degli obblighi di colui che ritiene una cosa altrui 

senza convenzione » 200 

— IV. Degli obblighi del padrone delia cosa . . »# ao3 

1 

TITOLO Vili. 

De'danni cagionati per colpe che non possono imputarsi a 
delitto . . » ivi 

— /. Di ciò che è gittata da una casa , o che ne può ca- 

dere e far danno » 10 f\ 

— //. DeManni cagionati dagli animali . . . . u ao8 

— ///. Del danno che può avvenire 

cÌ d liti C^iJ^il-ltti c3 1 t-T t-i 

edilìzio, o di qualche nuovo lavoro . . . . w ai5 

— IT. Delle altre specie di danni cagionati per semplici 

colpe ....»> aai 

. ' '. 2 

TITOLO IX. 

Degli obblighi che si formano per un caso fortuito . » 228 
/. Comesi formano gli obblighi prodotti dai casi fori mlv> 200 

— U. Delle conseguenze degli obblighi prodotti dai casi 

fortuiti . . ... . . . . r . . . . m a36 



Di ciò che si fa in frode dei creditori » 

- — I. Delle diverse sorte di frodi che si fanno in pregiudi- 
zio dei creditori . . # . » 

— II. Degli obblighi dì coloro che comrnetlouo queste 
iiodij o che vi hanno natte ........ « 
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LIBRO TERZO. 

Degli effetti che accrescono , o confermano le obbliga- 
zioni pag. a56 

TITOLO i. 



Dei pegni e delle ipoteche, o dei privilegi dei creditori » ivi 
Sez. I. Della natura del pegno e dell'ipoteca, e delle cose 

che ne sono o no capaci »; a5; 

«— II. Delle diverse specie d'ipoteche e come si acquistino» 282 

— ///. Degli effetti dell'ipoteca, e degli obblighi che essa 

impone al debitore w 287 

— IV. Degli obblighi del creditore Terso il debitore , a 

causa dell' ipoteca . » 3oa 

— V. De' privilegi dei creditori » 3o4 

— VI. Della surrogazione all'ipoteca, o al privilegio del 

creditore w 5 1 9 

— VII. Come si estingua, o finisca l'ipoteca . . >* 527 

TOMO IV. 

TITOLO II. 

Della separazione de'beni del defuuto da quelli dell'erede 
fra i rispettivi creditori w 5 

— /. Della natura e degli effetti della separazione . » 6 
//. Come finisce o si perde il diritto di separazione v 11 



TITOLO III. 



• • w V. ■ 



Dell'obbligazione in solido fra due o più debitori, o fra 

due o più creditori » 12 

— I. Dell'obbligo in solido tra i debitori ... . » 14 

— //. Del credito in solido tra creditori . . . . w io 



Delle cauzioni o de' fideiussori . . . . . » ai 

— . /. Natura dell' obbligo cìeHe cauzioni % o de' fidejus- 

sorj 5 e come si contragga . , . ... . . » a3 

— II. Degli obblighi del fidejussore verso il creditore w 33 
. — III. Degli obblighi del debitore col suo fideiussore, e 

del fidejussore col debitore . . . . . . » 39 

IV. Degli obblighi dei fidejussori tra di loro . » 44 

/ . Come iiudscc -u si annulla Pubblico de'iidej ustori» 46 
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TITOLO V. 

Degli interessi, de' danni ed interessi, e della restituzione 



de' frutti . pag. 76 

Sez. I. Degl'interessi „ 86 

. — //. De' danni ed interessi ># 102 

— ///. Della restituzione de' frutti » ivi 

TITOLO VI. 

Delle prove, delle presunzioni , e del giuramento . » 111 

— /. Delle prove in generale 1/117 

— //. Delle prove per iscrittura . w i25 

— ///. Delle prò ve per mezzo de' tesfimonj . . . » i33 

— IF. Delle presunzioni . • » 146 

— F. DegK interrogatorj , e della confessione delle partì » i58 

— FI. Del giuramento n 164 

TITOLO vii. 

Del |>ossesso e delle prescrizioni w 1 74 

— /. Della natura del possesso » 180 



— //. De'rapporti fra il possesso e la proprietà, e come si 

possa acquistare, o perdere il possesso . . . . n 189 

— III. Degli effetti del possesso » 204 

— 1F. Della natura della prescrizione, e della maniera di 



acquistarla, e di farne uso » 207 

— F. Continuazione . . n 21 5 

— FI, Delle cause che impediscono la prescrizione . >/ 229 

- LIBRO QUARTO. 

Delle maniere con cui si estinguono o si minorino le ob- 
bligazioni . . - »> 239 

Titolo i. 

De' pagamenti . . . . . . . . . . . . » 2^1 

— /. Della natura de'pagamenti, e dei loro effetti . . » 2^ 

— //. Delle diverse maniere di pagare . . . . . » 248 



— ///. Chi può fare, o ricevere un pagamento . . w 254 

— I j F. Della imputazione in pagamento . . . • « 

TITOLO 11. 

Delle compensazioni r • . . -. . . • » 
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Smx. I. Della natura delle wmpemaiioni, e del loro éi- 

fetto pag. a45 

//. Fra quali persone, e di quali debili si può fare la 

• . . » 367 



. . • • • •» . • • • 



TITOLO III. 



Delle novazioni . , 1/271 

/. Della natura e dell'effetto della notazione » 473 

— IL Chi possa fare una novazione, e di quali debiti . "274 

* • 

TITOLO IV. 

Dette delegazioni . » 376 

TITOLO v. 

Della cessione de'beni: e del fallimento \ . . . » 381 

/. Della cessione de*beoi .... . . . »> ivi 

— //. Del fallimento ........... • » 387 

titolo vi. 

Delle rescissioni, e 6^ restituzioni in intiero . . » 390. 

— /. Delle rescissioni, e delle restituzioni in generale . » 393 

— //. Della restituzione dei minori ....... 299 

~- ///. Delle rescissioni in favore dei maggiori . . . f> 3ai 

* 

TOMO V. 

PARTE SECONDA. _ 



Vmufaziovb Che contiene diverse osservazioni e molti 
principj importanti a sapersi nelle materie di questa se- 
conda Parte . . . . w . » 5 



LIBRO PRIMO. 

TITOLO f. 



• 



Degli eredi in generale • • • " 3 1 

— /. Della qualità di erede, e della eredKà . . . . » ai 

— //. Chi può essere erede, e quali sono le persone inca-, 

paci di questa qualità » <5 

— ///. Quali persone sono indegne deUa successione . » 88 

— IV. Di quelli che non possono avere eredi ...» 98 

— V. DeMiritti annecsi alla qualità di erede . . .- ft_JUK> 

Domai T. VII. !j* * 1^ 



910 

Sex. PI. Delle diverse sorte di obblighi degli eredi pmg. 10$ 
v— FU. Degli obblighi elicsi possono imporre ad un erede, 

e quali disposizioni », , . » 109 

r-»r FUI. Degli obbliglii annessi alla qualità di erede, seb- 
bene la persona cui succede, non ne imponga alcuno 11 119 
7X. Come gli eredi sieno tenuti ai debiti, ed ogni altro 
peso deireredità . . . . . . ... . » 116 

— X. Degli obblighi dell'erede prodotti dalle colpe o dai 

delitti di colui al quale succede . , . . ... 1/ ia5 

. — X/. Delle spese de'funerali w i36 

« — XII. Degli obblighi reciprochi tra* coeredi . . >► 109 
XIII. Di coloro che fanno le veci di eredi quantunque 
non lo sieno , , < « 144 

> TITOLO II. 

Degli eredi beneficiar} . . , , , ., . . . w 
«— /. Del diritto di deliberare . . . . . . . . » iS» 

— //. Come si adisce l'eredità col beneficio dell'inven- 

tario n i55 

— ///. Degli effetti del beneficio doll'in ventano - . M i5; 

TITOLO in. 



Come si acquista e come si ripudia una eredità . . » 16» 

/. Degli atti che obbligano alla qualità di erede . »> 161 

— //. Degli atti che hanno qualche rapporto colla qualità 

di erede, ma senza obbligare a questa qualità . . 1/ 167 

— ///. Degli effetti e delle conseguenze dell'adizione del- 

l' eredità . w 175 

mm ir Della rinunzia dell' eredità . , , , . . » fy5 



TITOLO IT. 



Delle divisioni tra' coeredi . . , . , . . . v 178 

«— /. Della natura della divisione, e come si fa ^ . 1* 179 
•— //. Di cib che è compreso, o non è compreso nella di- 
visione, e delle spese repetibili degli eredi che le hanno 

fatte .......... >V rSG 

mm III. Delle garanzie fra i coeredi, e delle ahre conseguen- 
ze della divisione " U>f 

« . :\ LIBRO SECONDO / 

Pelle successioni legittime ? o ab intestato . «..«•* « 199 
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TÌTOLO ti 

• ' . '»>••,•• f i i ■ ■ V 1 

Della maniera con cui succedono i figli ed i discendenti pag. 101 

Sez. I. Chi sieno i figli ed i discendenti . ... . . „ ivi 

IL , Ordine della successione dei figli e de' discendenti m -ioti 

— ///. DeUe linee, e dei gradi di parentela ♦ é . 11% 

TITOLO iti 

Della maniera con cui succedono il padre , la madre , e gli 
altri ascendenti . . * . * a a3G 

— /. Chi sieno quelli che chiamansi ascendenti , e come 

succedano ............. a38 

« — II. Del diritto che può avere uno degli ascendenti per 

escludere gli altri dalla successione dei loro figli . » ifó 

— ///. Del diritto re versilo, odi ritorno . * ♦ 4 » a5G 



Titolo ih. 

Come succedono i fratelli , lè sorelle, e gli altri collaterali » a 7 1 

— li Chi sono i collaterali ivi 
«— ■ II. Ordine con cui succedono i collaterali . * * n iy 5 

— III. Della successione del marito alla moglie, e della mo- 

glie al marito » K , V • 4 ..4 « » * * » a83 

titolo rvi 

Della collazione dei beui < . ; . * 4 . * * ivi 

— * /. Della natura della Collazione dei beni . . . » i$$ 
»-*- //. Delle persone che sono obbligate alla collazione , ed 

in favore di chi debba farsi 289 

— » III Dei beni che sono soggetti alla collazione e degli 

altri che ne sono esenti * , « V V f « < ago 

. . TOMO VI, 



Libro terzo, 

testamentarie , \ „ >> 3 



TITOLO I. 



De 1 testamenti < < . < . j * . t i . . . n ivi 

- I. Della natura, e delle varie specie de' testamenti » _ 5 

- //. Chi possa testare , e chi sia capace di essere erede , 

o legatario . ... 4 , n ly 
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ez. III. Delle formalità necessarie nei testamenti pa*. 36 

IF. Della clausola codicillare » 5(> 

F. Delle canse che possono in tulio,, o in parte annulla- 
re un testamento, ancorché fatto con tutte le formalità, 

c delle clausole derogatorie , k 77 

FI. PeUe regole dell 1 interpretazione quando il testa- 



' -« • «^•^••■w • O — — IT 1 — 

mento è oscuro , ambiguo , o difettoso nell'espressioni » 1 06 
FU. Delle regole per interpretare altre specie di diffi- 



colta, diverse dall' espressioni dubbiose . ed equivoche „ 122 
f 7/7. Delle condizioni, dei pesi, destinazioni, motivi, 
indicazioni , e termini di tempo che un testatore può 

ag^iug nere alla sua disposizione . . . .* . . » i^j 

IX. Del diritto di accrescimento . . . . . . » 1S0 

X. Del diritto di trasmissione » 206 

XI. Dell' esecuzione de' testamenti » m( 

titolo n. 

Del testamento inofficioso, e della diredazione . . » a 28 
/. Delle persone che hanno diritto di querelarsi, dei 

testamenti, o di altre disposizioni inofficiose . . » a5o 

//. Delle cause che rendono giusta la diredazione . » 1$ 5 
///. Delle altre cause che fanno cessare la querela del- 

rinofficiosità » ^9 

- 1F. Degli effetti della querela d" inofficiosità . . » a55 



TITOLO III. 



Della legittima » ^5$ 

-il. Della natura della legittima, e delle persone che vi 

hanno diritto - - • » 26* 

- //. Quale sia la quota, o il quantitativo della legittima v a65 

- ///. Su quali beni sì f rende la legittima, e come debba 
regolarsi » 2 7 a 



* 

TITOLO IT. 1 

Delle disposizioni di coloro, che passano alle seconde nozze» 2 7 5 

- L Delle diverse specie dei beni che possono avere le le- 

sone che passano a seconde nozze » 279 

- i/. Diritto che hanno 1 figli sui beni pervenuti al loro 

padre, o alla loro madre dal coniuge premorto . » 280 

- ///. Delle disposizioni dei beni proprj , che può fere 

chi è passato alle seconde nozze » 
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, Dei legali, e delle altre disposixioni a causa di morte pdf. »86 

TITOLO I. 

Dei codicilli, e delle donazioni a causa di morte . . t$ 389 

Sb*. L Deila natura .dell'uso, e della forma dei codicilli » 290 

— II. Delle cause che annullano i codicilli . » ag5 
r- ///. Pelle donazioni a causa di morte v . . » 3oo 

TITOLO U. 

; Delegati. .. . . . . r * , r » . w 3of 

— /. Della natura dei lesati , e dei fede commessi Dartico- 

Jariv, , ••..; r « r ,.^, > «1 • . . . ìt 3o8 

— //. Delle persone che possono fare i legati, e di quelle 

che possono riceverli * . » 3a5 

— ///. Quali cose si possono lasciare in legato .. . j> 3? 9 

— /Z 7 ". Degli accessorj delle cose lasciate in legato . » 347 

— P. Del legato di un usufrutto, di una pensione, degli 

alimenti, e di altre cose simili . .., ■ ? ;! *• . » 355 

— ^ Dei legaci pi \ >!mr A :•, > • ». 5$| 

1 tomo m , ( 

— PII. Del legato di una cosa da prendersi per molte al- 
tre, a scelta dell' erede, o dej legatario . ...,.*. » 5 

— f III. De 1 frutti, e degli interessi dei legali s » Ijl 

— IX. Come il legatario acquisti il suo diritto al legato » a t 

— X. Della tradizione, e della guarentia delle cose lasciate 

Jn legato . . . . v .* . . . . . . v 35 

— XI. Come i legati possono essere nulli-, e come possono 

ri recarsi , oWnqirsi, e trasferirsi ad altre persone » 44 

titoi» ni. • * 

Della falcidia \ » 6* 

— /. Dell'uso della falcidia, ed in che essa consista . » 65 

— //. Delle disposizioni che sono soggette alla falcidia » f£ t 

— ///. Delle persone che hanno, o non hanno diritto alla 

falcidia . . j# 85 

— IP. Delle cause che diminuiscono, o che fanno cessare 

la falcidia „ 
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{stampando la celebre opera del Do- 
mat , noi abbiamo creduto di ristampare 
ben anco V opuscolo del Sig. Dottor Antonio 
Vahecchi sui principii del diritto feudale. 
Due sono le ragioni che ad eseguire questa 
ristampa ci hanno determinati. La prima 
che accennava il prelodato Sig. Valsecchi 
nella sua brevissima prefazione alla studiosa 
Gioventù , parte da una disposizione legi- 
slativa , per la quale viene ordinato, che il 
diritto feudale formi parte degli Studi i le- 
gali, ai quali attendono i Giovani delle Uni- 
versità del Regno Lombardo Veneto. La 
seconda muove da un altra considerazione. 
Il diritto feudale un tempo fu legge ih pres- 
soché tutta V Europa. E cosa , se non neces- 
saria, per lo meno utilissima di conoscere la 
natura del feudo , il modo di acquistarlo, i 
diritti , e gli obblighi del diretto Signore , 
o del Vassallo, e il modo, con cui il vinco- 
lo feudale scioglievasi. Sarà difficile, ma 
non fuori di ogni possibilità , che V Uomo 
della legge debba rispondere a qualche que- 
stione feudale. L'opuscolo del Sig. Valsec- 
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chi, che si raccomanda per la chiarezza 1 
per l'ordine, e per molte rette osservazioni 
che in ogni parte di quello s'incontrano po- 
trà somministrargli una idea esatta delle 
vecchie leggi feudali , e servirgli^ di guida 
per consultare gli autori, che più prof Rada- 
mente , e piìi minutamente hanno preso # 
(/ aitare di r/ucl diritto, f 
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ÌNTRODUZIOAE. 



CAPO t. 

NOTIZIE PRELIMINARI. 

1. t-M cieca venerazione dell' antichità pòrto non clt 
Vado gli eruditi a rintracciare he' più remoti secoli là 
genesi delle varie istituzioni sociali, e un mal inteso 
amore delle patrie cose fece insorgere bene spesso acca- 
nite contese fra i dotti per arrogare al loro natio paese 
perfino le più odiose invenzioni. Questa verità forse più 
'che ih altre materie si avverò in quella dei fèudi, la 
ricerca sulla origine dei quali divise sì stranamente lé 
opinioni degli scrittori. Fuvvi chi derivar la volle fin 
quasi dall'infanzia del mondo, chi la riconobbe nellà 
distinzione fatta da Romolo tra i patroni ed i clienti. Ta- 
luno pretese di rinvenirla nella distribuzione che i Ro- 
mani solevano farè ai veterani sbldati dellé terre tolte 
air inimico, tal altro dai Goti o dai Longobardi o dai 
Sassoni ò dai Vandali. In tanta discordia di sentenze io 
inclinerei a d'edere col Boemero ché i feudi sieno nati 
dai Beneficii che sorsero presso i Franchi sotto la domi- 
nazione dèi Carlovingi (1), i quali essendo dapprima 
concessi alla persona divennero poscia ereditar) e vesti- 
rono così la natura dei feudi. E tanto più ragionevole 
sembrami tale opinione, in quanto che essa né spiega 

> 

(i) Boera. Pròtei Jmis Ftud. Gap. 2. §. iG» 
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il perchè nt fenili si esigesse l'attitudine a prestare i 
servigi militari, siccome verrà per noi in appresso ri- 
marcato. Certo è clic in Italia non si conobbero i fendi 
prima del mille siccome ci attestano il Muratori (1) il 
Bossi (2) ed altri. 

2. Divise sono le opinioni degli scrittori anche intorno 
l'etimologia di feudo, tirandola alcuni da foedefe, altri 
Azjide o fidelitale, altti dal verbo itfedueiare trovalo 
nelle più antiche carte, da cui secondo essi provenne 
il verbo infeudare, e quindi il nome di feudo. Alcuni 
opinarono che derivasse da feida o faida voci usate nelle 
leggi longobardiche per indicare guerra, inimicizia* 
Altri la deducono da fee ofeed veci germaniche, altri 
dalla parola romztk&-%MÌGafejfied,foi, fedum. Ma che 
monta il perdersi in sì inutili ricerche? 

3. Prima di venire alla definizione del feudo uopo e 
rimarcare che tal vocabolo viene talora usurpato ad in- 
dicare la cosà che si concede in feudo, talora indica il 
contratto col quale si costituisce il feudo, e non di rado 
significa il diritto che da questo contratto deriva. Ora 
nel secondo senso può il feudo definirsi un contratto col 
quale si concede ad alcuno l'utile dominio d'una cosa 
sotto obbligo di speciale reciproca fedeltà; e sotto questo 
generale vocabolo di fedeltà intendo tanto la protezione 
dovuta dal concedente al vassallo, quanto la fedeltà ed 
ì servigi ai quali è tenuto il vassallo verso il dire V o 
signore. 

4. Da ciò si scorge che il diritto feudale altro non è 
se non il complesso delle leggi colle quali si reggono i 
feudi, e che la giurisprudenza feudale consiste nel ben 
interpretare ed applicare le leggi e le consuetudini 
feudali. 

5. Per lungo tempo i feudi non ebbero molte leggi 
espresse, ma ne tennero luogo le consuetudini, molte 
delle quali emersero dalle antiche leggi sui benefìcj pro- 
mulgate dagli imperatori Garlovingi. Le prime leggi 

(i) Anùch. hai. Diaert XI. 

(a) D«Ila .storia ^Italia Lib. IV. Cap. a 9 . 3. 
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«he si conoscono emanate in Italia intorno siffatta 
teria sono di Corrado IL soprannominato il Salico, e de- 
gli imperatori Lotario IH. e Federico I, dettate special- 
mente nei campi di Roncaglia, pianura sulle rive del 
Pò presso Piacenza, ove alla venuta degli imperatori in, 
Italia riunivansi sempre le diete italiche (1). 

6. Queste leggi e queste consuetudini furono raccolte) 
durante l'impero di Federico L da Oberto dall'Orto, e 
Gerardo Negro consoli milanesi , delle cui opere si Valse 
l'ignoto autore dei due libri dei feudi, che illustrati da 
Ugolino Della Porta giureconsulto e professore in Bo- 
logna furono poi nel secolo XIII» aggiunti al Corpo del 
Diritto giustinianeo sotto il titolo di decima Collazione^ 
ed acquistarono forza di legge per l' universale consenso 
de' popoli d'Italia» Questi due libri furono poscia ac- 
cresciuti dal Cujaccio con materie tratte dall' ÀI varotti 
e dall' Ardizzoni , e divisi in cinque libri > dei quali il 
terzo perì» Tali addizioni cominciano al titolo 57. del 
libro li*, cosicché esso e i titoli seguenti sebbene possano 
giovare nella decisione delle controversie feudali , tut- 
tavia non hanno eguale autorità come quelli che li pre- 
cedono» 

7» In Germania sulle prime il Diritto fendale consi- 
steva nei patti intervenuti fra il signore diretto ed i vas- 
6b\\Ìj nelle consuetudini, e nelle decisioni delle curio 
feudali (2)* Ma essendosi nel secolo XIV» introdotto in 
questi paesi il Diritto romano, vi acquistò forza di legge 
anche il Diritto feudale longobardico che a quello si 
trovava unito (3)* 

(i) Boera. Princ. Juris Feud.Cnp. 3. §. ao. Sismondi Storia delle 
R.epub. Il al. dei secoli di mezzo T. i. cap. a» 
{a) Boemero — luogo clt. S. ao. 
(3) Ivi §. 3i. 
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capo ir. 

DIVISIONI DEI FEUDI. 

^ .1. Ho creduto di dover far precedere questo capi- 
tolo in cui verrò mano mano esponendo le principali di- 
visioni che vengon fatte dei feudi dagli scrittori di que- 
ste materie, perocché vi si contengono molte generali 
dottrine necessarie all'intelligenza di ciò che sarà espo- 
sto in appresso , e perchè comprendano già fin d'oragli 
studiosi il senso di alcune barbare voci clic tratto trailo 
si incontrano nei libri intorno i feudi. 

2. Dalla natura del feudo deriva la precipua divi- 
sione di esso in proprio ed improprio, chiamandosi pro- 
prio quello in cui sono conservati i naturali di lui at- 
tributi, improprio quello in cui la volontà, delle parti 
li toglie o li modifica. Anche in questo contratto come 
in tutti £Ìi altri soavi delle condizioni essenziali, ossia 
talmente ad esso inerenti y che ove ne fossero tolte non 
vi si potrebbe più ravvisare il feudo: tali sono la cosa, 
il dominio diretto e la protezione per parte deL signore, 
il dominio utile e la fedeltà per parte del vassallo. Sonvi 
delle condizioni naturali, conformi cioè alla natura del 
feudo in guisa, che ove le parti hoiv ne avessero fatto 
cenno, tuttavia si presumerebbero dedotte incontrano, 
che però possono da esse togliersi od innovarsi. Sonvene 
per ultimo delle accidentali, che uon si presumono mai 
aggiunte al contratto se non quando le parti ne fecero 
espressa menzione. Ora è conforme alla natura del feudo 
che esso cada su cose corporali immobili \ non cesserebbe 
però d'essere fendo ove fosse costituito su cose mobili, 
sopra diritti, o sopra annue prestazioni: tali sono il feudo 
pecuniario, il feudo della caccia, delle poste , delle de- 
cime, quelli così detti de cavena e de cavena , dei quali 
diremo in appresso. 

Così è naturale nei feudi che si prestino servigi mi- 
litari; perocché nell'origine di questa istituzione si ebbe 
di mira nel concederli di ricompensare i scvigi prestati 
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belle guerre dai valenti capitani, e di assicurarsene d< i 
futuri. Ma dappoiché si introdusse anche nei bcnejicj 
non militari dei Franchi la successione ereditaria , clic 
Corrado Salico aveva dapprima concessa ai soli benelioj 
militari, non fu più necessario ad ottenere il feudo che 
il vassallo avesse attitudine a portar Tarmi. 

Fu allora che si ammisero a godere il dominio utile 
nel feudo anche le femmine, mentre dapprima ne erano 
escluse per la natura dei servigi ch'esse erano inabili a, 
prestare. Quindi nacque la distinzione del feudo in ma- 
schile e femmineo, essendo in quello ammessi alla suc- 
cessione i soli discendenti maschj del primo investito, 
laddove il secondo o pub essere conceduto in origine ad. 
una femmina, o sebbene conceduto al maschio può es- 
sere trasmesso per successione anche alle femmine. È 
siccome nel secondo caso possono le femmine succedere 
a pari diritto coi maschi, oppure soltanto in loro man- 
canza , perciò il feudo femmineo suolsi distinguere in 
promiscuo e successivo. 

Anzi sembra che dalTammission delle femmine alla 
successione feudale sia nato il costume di esentare il ' 
vassallo dall' obbligo di prestare i servigi , o di conce- 
dergli che li faccia prestare da altri* Emerse da ciò la 
distinzione del feudo franco, in cui il feudatario è libe- 
rato dalla prestazione dei scrvigj, e del non franco* 

3. Intorno questa prima divisione è da osservarsi es- 
ser regola generale che in dubbio il feudo si |. resumé 
proprio anziché improprio} e che colui il quale pretende 
essersi immutato qualche naturale attributi) del feudo 

10 debba con evidenti ragioni dimostrare. Quindi iiO" 
scendo controversia sulla qualità dei servigi cui si è sot- 
toposto il vassallo, non apparendo con certezza il con- 
trario si dovranno ritener militari. E dove si dubiti se 

11 ieudo sia maschile o femmineo, si dovrà rispondere 
a favore del primo siccome quello in cui è conservata 
1 originaria natura del feudo, che anzi quando sia Fem- 
mineo sarà da presumersi successivo piuttosto che pro- 
miscuo. 



ì 

4. Fra le precipue di v isioni del feudo per lo im pdf* 
tanti conseguenze di diritto che produce; massime nella 
successione tiene il secondo luogo quella del feudo an- 
tico e nuovo. Allorché taluno lo acquista immediata- 
mente per concessione del signore e per propria inve-> 
tritura , non già a titolo di successione a chi lo posse- 
deva dapprima, dicesi nuovo; ma allorquando dal pri- 
mo acquirente fu trasmesso in altri , Cangiasi in anti- 
co (1) e viene appellato anche paterno: patertium (in- 
terri vocOj quìriiììujue ex superioribus id acquisiva (2). 
Si disputa se avendo il vassallo per propria colpa per- 
duto il feudo, ed il signore diretto concedutogli il per- 
dono lo ripristini nel suo diritto debba il feudo cosi 
ricostituito reputarsi nuovo od antico. Alcuni opinano 
che se il perdono interviene prima che il vassallo sia 
spogliato del possesso, il feudo rimanga antico , altri- 
menti debba considerarti nuovo. Altri e più ragionevol- 
mente pensano doversi distinguere piuttosto se la colpa 
del vassallo gli ha fatto perdere ipso jure il feudo, o 
sia già emanata la sentenza che ne dichiari decaduto il 
vassallo prima che il signore gli accordi il perdono e 
gli renda il feudo , nel qual caso sarà nuovo ; 0 se in- 
nanzi tale riconciliazione non sia stata proferita la sen- 
tenza (nei casi in cui è necessaria per dichiarare per- 
duto il feudo) poiché allora si riterrà antico. Anche 
TArcasio sottoscrisse a questa sentenza dimostrandone 
con argomenti non ispregevoli la ragionevolezza (3). 
La principal differenza tra il feudo antico ed il nuovo 
è in ciò riposta , che in quello sono ammessi alla suc- 
cessione anche i collaterali del possessore, laddove in 
questo non vi sono ammessi che in virtù a" un patto 
speciale. Insorgendo controversia se il feudo sia nuovo 
od antico pare che l'obbligo della prova debba spettare 
a colui che lo pretende nuovo -, perocché trattandosi di 
un' investitura fatta di recente torna più facile a luì la 

(i) M. Lib. IL tir. xi. 
(a) Ivi tif. *)o. 

(3) Arcns. de Feudi s Lil>. I. Gap. a. §. i>J. 
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prova > di quello che all'avversario il dimostrare 1' op- 
posto. Che anzi ne abbiamo l'espressa decisione nel li- 
bro IL dei feudi al titolo XI. ove è detto: Si Domina s 
vcl alius Benejicium defuncti novwn esse dicat, agna- 
tus autem illius proximits paternum esse contendat : 
Urne onus probatiqnis incumbit Mi s qui novwn dicit ; 
e nel titolo XV. del medesimo libro si ripete la stessa 
sentenza. 

5. Dalla natura della cosa cadente incontrano dedu- 
cesi la distinzione del feudo in ecclesiastico e secolare 
secondo che viene costituito su cose spettanti alla chiesa., 
o su cose profane (1). Nel libro I. dei feudi si fa men- 
zione di una costituzione del pontefice Urbano, la quale 
dichiarò che d' allora in poi fosse nullo il feudo co- 
stituito da persone ecclesiastiche sulle cose della chiesa, 
la qual costituzione però non si estende ai beni già sog- 
getti al vincolo feudale (2) ne colpisce le cose offerte 
alla chiesa a condizione che siano concedute in feudo. 

6. Sotto quest'aspetto in Germania distinguonsi i feu- 
di in pubblici e privati : di quelli compete il dominio 
diretto al signore del territorio in cui sono situati, di 
questi spetta ai privati. I pubblici poi sono di due spe- 
cie; fra queste lengon luogo eminente i feudi deir im- 
pero, il dominio diretta dei qualr\è nell' imperator ro- 
mano-germanico \ in appresso vengono i fèudi delle 
provincie dell'impero, di cui è signore diretto il sovrano 
della provincia dell' impero ove è situata la cosa con- 
ceduta in feudo (3). 

7. Per ragion delle persone contro cui il vassallo A 
obbliga a prestare i servigi dividesi il feudo in ligio e 
non ligio. Nel primo egli si sottopone a prestarli con- 
tro chiunque , nel secondo prométte di servire contro 
tutti, di certe determinate persone all'infuori (4). Quin- 
di è che ai soli supremi imperanti è dato f averfe vas- 
«• i » • > ■ • 

(1) Feud. Lib. II. tit. 35. 

(2) Itì Lib. I,*t. 6. inorine. 

(3) Boemer Princ. Juris Feud. C. V §. 8. 

(4) Feud.4'ft-JtMil~ 7* e tit. 55. §. a. in fine. 
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salii ligi, celie uno pub bensì esseré vassallo non 
di molti, ma ligio può essere di un solo. 

8. Pel territorio ove è situata la cosa di cui si con- 
cede 1' utile dominio si distingue il feudo nella curia 
da quello fuori della curia del signore diretto * della 
qual distinzione si fa pur cenno nei libri dei feudi (1)*. 

9. Si fa spesso menzione dagli scrittori di diritto feu- 
dale di due specie di feudi l'uno detto ereditario, V al- 
tro di patto e di provvidenza» Il primo è quello che si 
devolve a titolo a eredita a colui che fu nominato dal- 
l' ultimo possessore benché sia un estraneo, o in man- 
canza di eredi testamentarj al più prossimo parente dei 
defunto giusta V ordine di successione stabilito nel di- 
ritto comune. Che se nell investitura fu conceduto il 
feudo al primo acquirente^ ed ai di lui discendenti que- 
sto dicesi di patto e di provvidenza, poiché in esso i di- 
scendenti non succedono quali eredi dell'ultimo inve- 
stilo, ma per diritto proprio in virtù del patto aggiunto 
alla prima investitura, col quale fu ad essi provveduto. 

10. Se il feudo ha annessa la prerogativa della no- 
biltà, dicesi nobile, se all'incontro chi lo acquista non 
ha diritto ad essa , si appella ignobile o plebeo. 11 feudo 
nobile suolsi dagl'interpreti partire in regale; cui è an- 
nessa la regia dignità, e diritti innestatici, e in non re- 
gale che va da quelli disgiurito. Fra i regali si anno- 
verano i principati sì ecclesiastici che secolari, gli elet- 
torati, le prelature imperiali, e giusta 1 Arcasio anche 1 
i ducati, i marchesati e le contee, di cui si fa cerino nel 
libro II. dei feudi (2). Questi ultimi però sono dal Ri- 
cheri annoverati fra i non regali (3)* 

11 «il feudo allorché viene Costituito dal diretto signore 
su' beni proprj j dicesi dato; che se al cu no offre una cosa 
sua ad altri a condizione òhe sia conceduta in feudo allo 
stesso offerente, chiamasi offerto. In questo solevano un 
tempo intervenire due atti distinti cioè l'offerta in feu* 

(t) FeinL Lib. I. tir. 5. $. i. Lib. II. tìt. 5r. m prttte» 
(a) Fcud. Lib. II.4it. ip. f 
(3) Kicheri Tratt* d* *cudis Lib. L tit.i t*p. 4. - 
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do, e rinfcudaBione, fra i quali scorrrva un intervalla 
di un anno ed un giorno -, in appresso non furono essi 
più distinti, ma costituivasi il feudo immediatamente 
1 >po l'offerta colla tradizione brevi manu. 

12. Finalmente devesi rimarcare che dei feudi alcuni 
possono dividersi Ira più successori quando siano molti 
i chiamati in e guai grado, e prendono perciò il nome 
di dividui; laddove altri quali sono principalmente i re- 
gali non possono partirsi, ma devono passare ad un solo A 
e diconsi individui. 
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LIBRO PRIMO. 

DEI MODI D'ACQUISTARE IL FEUDO. . 



CAPO 1, 

CHI POSSA DARE IL rELDO. 

poter validamente costituire il feudo richie- 
donsi in colui che lo concede due qualità : la prima co- 
mune a qualsivoglia contratto, è la libera amministra- 
zione dei proprj beni, la seconda propria solo di questo 
contratto è , che il concedente abbia diritto di esigere i 
servigi che si pattuiscono da prestarsi dal vassallo. 

2, Un tempo dovendosi servigi militari , era data la 
facoltà d' infeudare a quei soli, cui competeva i) diritto 
di presidio, Veramente nei primordii di questa istitu- 
zione i soli supremi imperanti potevano accordare il 
feudo 5 ma in appresso invalse l'uso che anche i vassalli 
potessero dare ad altri quello , onde erauo investiti , o 
parte di esso. Quindi i duchi i marchesi ed i conti po- 
tevano farsi dei vassalli, ed a questi eziandio che dice^ 
vansi valvassori maggiori o capitani era dato investirne 
altri , che prendevano il titolo di valvassori minori o 
valvassini (1). 

3. Essendosi poscia moltiplicati i feudi, ed ammessa 
la prestazione di servigi anche non militari, si estese 
la iacoltà di concederli per modo, che non era impedita 
Ja ragione di sesso, nè di stato, nòdi soggezione. Quindi 

(i) Feud. Lit>. I. li t- i. in piinc. 
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fu attribuita anclic alle femmine (1), agli arcivescovi, 
ai vescovi , agli abbati, alle badesse, e ad altri ecclesia- 
stici costituiti in dignità (2). 

4. Ma da ultimo fu ricevuto presso quasi tutti i po- 
poli a monarchico reggimento soggetti, spettare al solo 
principe L' accordare ì feudi, ed essere ciò interdetto 
a chiunque non ne abbia espressamente ottenuta dal 
principe l'autorizzazione (3). 

5. Abbiamo detto che per regola generale può costi- 
tuire il feudo chiunque ha la libera amministrazione 
delle cose sue; su che vuoisi fare qualche osservazione. 
Non è duopo avvertire che la cecità, la sordità, l' impo- 
tenza ad articolar voci, l'infermità ove non siano con- 
giunte ad imbecillità non tolgono il diritto di concedere 
il fenda. Quanto ai minori , e a quelli che sono a cura 
soggetti uopo c distinguere la trasmissione del feudo an- 
tico, ossia la concessione dell' investitura al successore 
feudale, Sali originaria costituzione di esso. Perciocché 
queffa può farsi per essi dai loro legittimi rappresen- 
tanti , laddove questa essendo una vera alienazione è 
loro interdetta. Ad ogni modo però discrcpanti opinioni 
teugono intorno a ciò gli scrittori ed alcune eccezioni 
a fai regola pimi vedere presso il Rosenthal (4). 

f*>. Può il feudo costituirsi tanto perse che per mezzo 
di procuratore (5) e benché questi sia incapace di reggere 
le proprie sostanze, nullameno vale il feudo per lui co- 
stituito-, giacché non di cosa propria, ma dicoòa altrui e 
per altrui autorità lo coucedelte. 

(i) Ivi Lib. ÌI. tit. 3. in (ine. 
: (a) Ivi Lib. I. tit. i. Ut. 4. altrove. 

(Sì Kiclitaà Traci, de Frttd. Lil>. I. tit. 4. §. if k S. 

Àn:;iv tli- Feudi* Lib. f. .cip. 3. §. 63. ili fihe. 
(4) Trttct. ci Sfnppxis toh 'ut juris fruii, cap. 3. 
iì») l'end. Lib. IL tit. 3 $ i. PoCcst cititu hoc ncgotiuiu ci 
\kì urterai orci u ab utilità parte cvpolui. 
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CAPO IT. 

i 

CflI POSSA ACQUISTARE IL FEUDO. 

1 . La primitiva indole dei feudi non permetteva 
che si concedessero se non alle persone alte a portar Tar- 
mi. Quindi ne venivano esclusi come incapaci coloro 
che per difetto di animo o di corpo, come i dementi, i 
furiosi, i cicchi, i sordi e muti erano inetti alla milizia. 
Per la stessa ragione non potevano acquistare i feudi le 
donne, i chierici ed i monaci (1). Per le leggi feudali 
germaniche erano capaci dei feudi i soli nobili , e gl'in- 
genui dell'ordine militare: quelli dell'ordine civile non 
potevano esservi ammessi che per volontà del signore, 
o per ispecial connessione dell' imperatore che li dichia- 
rasse capaci dei feudi (2). 

2. Ma in progresso di tempo essendosi alterata la na- 
tura dei feudi col loro moltiplicarsi, si ampliò anche la 
sfera delle persone che li potevano acquistare, per cui 
si ritennero capaci dei feudi tutti quelli che fossero alti 
ai servigi voluti o dalla natura del feudo o dal patto. 
Che anzi si vide non di rado concesso il feudo a persone 
inette a qualsivoglia servizio. Fu allora che sorsero i 
feudi non militari, i feudi feminei, i feudi franchi, dei 
quali abbiamo già fatto cenno. Ed anche in Germania 
dappoiché vi fu introdotto il diritto longobardico gl'in- 
genui dell' ordine civile divennero capaci dei feudi 
za d'uopo di special concessione. 

3. Puossi pertanto ritenere il principio, che 
r esclusione degli incapaci una cosa naturale nel feudo 
devonsi questi presumere esclusi fintantoché non ne sia 
provato il contrario, che però è libero al datore del feu- 

(ì).Feud. Lib I. Ut. C>. §. 2. Lib. IL tiU ai. et ti». 36. Mutui ti 
surdus, caecus. claudus, vel aliler ituperfectus, etiam j>ì sic Ila lui Ui<- 
rit , totani feudum paternum retinebit. Obertus et Gcrardus et multi 
alti. Quidam ? amen diennt , eurn, qui lalis natus est feudum refi nere 
non posse,, quia ipsum servire non taJet. Sic diciraus in clerico , et in 
foemina /et in similibus. 
* (a) Boemer. Pi ine. Juris Fcud. Lib. I. c. 5. §. cfi. 
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do L'ammetter veli a meno che ciò uon sia eia lcg^i spe- 
ciali, o da particolari consuetudini vietato. E infatti l'at- 
titudine del vassallo ai servici è richiesta nei feudi a van- 
taggio del signore diretto, ed a ciascuno è lecito rinun- 
ciare ai proprj vantaggi. Ove pertanto egli chiami al 
feudo alcuno, di cui conosce l'inabilità ai servigi, sem- 
bra doversi ritenere ch'egli abbia voluto esimerlo dal 
prestarli, od almeno permettergli di surrogar altri all'a- 
dempimento dei debiti servigi. 

4. All'acquisto dei feudi non ostala minoranza, ma 
il pupillo non può essere astretto al giuramento di fe- 
deltà di cui diremo a suo luogo innanzi d'aver tocca la 
pubertà (1). E benché pel diritto comune assai ristretta 
fosse la facoltà di acquistare nei figli di famiglia, non- 
dimeno pel diritto feudale potevano essi essere investiti 
del feudo, e i più sostengono che l'usufrutto dovesse 
loro spettare come quello dei beni castrensi. Se il feudo 
era dato ad uno schiavo del signore per tal concessione 
egli ritenevasi ridonato alla libertà} che se fosse dato 
ad uno schiavo altrui, per la regola del diritto comune 

ucsti lo acquistava pel suo padrone: così pensano il 
oscnthal, 1 Arcasio ed altri. 

5. Sebbene per le leggi feudali sia lecito al signore 
diretto concedere il feudo a qualsiasi persona ancorché 
inetta ai servigi , nondimeno la consuetudine esclude 
assolutamente come incapaci di acquistare il feudo gli 
scomunicati, gli eretici, gli apostati, i giudei, gl infami 
e tutti quelli che furono condannali per un pubblico 
delitto. 

* - 

(i) Feod. Lib. II. tit. a6. §. (\. vers. Si minori datura fuerit feu- 
dura , fldelilatem facere non cogatur , donec vencrit in m;ijorcm aeta- 
tem , in qua doli oapax si t : feudum (amen rciinet — e nel §. 5. dello 
stesso titolo. Si quis decesserìl filio impubere relieto, fidelitalcra nec ipse 
uec alias prò eo facere copi tur. Vengasi anche il titolo 55. in prine. 
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capo nr. 

.... ••- * 

«\J QtÀLI COSE POSSA COSTITUIRSI IL FKUDO. 

1 . 'Parlando della divisione dei feudi abbiamo os- 
servato essere*3dla loro natura che cadano sopra cose 
immobili, corno quelle su cui può realmente esercitarsi 
il diretto dominio. Nullameno non ripugna alla stessa 
loro natura il costituirli sopra cose mobililo su annue 
prestazioni, o su certi diritti in quanto quelle possano 
annoverarsi fVa le immobili , queste percepirsi da esse, 
o sopra le medesime esercitarsi (1). Possono pertanto 
infeudarsi case, fbnd4> castelli, citisi, distretti, intere Pro- 
vincie e regni, cose che debbono considerarsi come ac- 
cessione o pertinenza d'un immobile , come le cose in- 
fisse od attaccate al suolo, certi reddit iannùi sui quali 
si costituiscono i feudi detti de cavena, e de càmera, e 
per ultimo i diritti inerenti alle cose, fra i quali tengono 
precipuo luogo le regalie. 

2. Feudo de cavena dicesi quello ehe consiste nel 
diritto di percepire dalle cantine o dalle dispense del 
signore un annua determinata quantità di vino, di fru- 
mento, 0 d'altro in ricompensa dei servigi da prestarsi. 
Feudo de camera dicesi quello pel quale si riceve ogut- 
anno dall' erario e dal fisco del signóre una parte dei- 
di lui redditi annui. E benché tali feudi siano ir- 
realtà costituiti, su cose mobili, nullameno valgono, per- 
chè la materia dei medesimi si annovera fra le immo- 
bili (2). . . . . 

■-V&, Havvi pure un feudo detto di seldate da una spe- ,^ 
ciò di moneta che suolsi dare incesso ogfM- anno in un*-' 
data quantità. Tal feudo, come gli altri consistenti in- 
annue prestazioni cessa colla morte tante* di colui ehe 
lo concesse, quanto di colui al quale fu conceduto (3). 

. (i) Feu<l. LibTTT. tlt. i. §. i. Sctendnm est aulem feudum, stVii 
benefici uni nonnisi in rebus sdii aut solo coherentibus, aut in ifs quac 
ìnter iramnbilia eounumeranlur ( veluli cum de camera, aut de cavena 
ieuduni datur ), ^osse consistere, 

(aì Feud. Lib. TT. tit. i. §. x. 

(3) Ivi tit. io. in fine. Soldata auleui est praeslalio quaedam an- 
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4. Si accennò clic possono darsi in feudo anche le 
regalie, ossieno i diritti competenti al sovrano, le quali 
dividonsi comunemente in maggiori e minori. Le pri- 
me sono essenzialmente congiunte alla maestà ed al so* 
vrano potere, e sono piuttosto onorevoli che proGcue-, tali 
sono il diritto di far la pace e la guerra, quello di far leggi, 
di crear magistrati d'imporre tributi, dibattere moneta 
di istituire accademie, di conferire la nobiltà o gradi 
accademici, di concedere privilegi, ed altre tali. Le se- 
conde per converso consistono in certi vantaggi , c non 
sono esclusivamente riservate al supremo imperante po- 
tendosi anche immaginare disgiunte dalla sovranità, co- 
me il diritto sui boschi, il diritto di caccia, o di pesca 
c simili. 

5. Conferito in feudo le regalie, il vassallò ha il di- 
ritto di esercitarle in quel determinato territorio su cui 
sono date, locchè tien luogo di dominio utile, ed il con- 
cedente a titolo di dominio diretto ritiene la supremazia 
su di esse. E però da avvertire che le regalie maggiori 
Don possono alienarsi , ne quindi concedersi in feudo 
se non quando un'assoluta necessità , od un prevalente 
vantaggio lo richiegga. 

6. Un altro riflesso vuoisi eziandio aver sempre pre- 
sente in tal materia, che cioè simili concessioni debbemsi 
sempre interpretare restrittivamente. Perciò in dubbio 
si risponderà sempre a favor del diretto signore: se fu- 
rono concesse le regalie in geuere, s'intenderanno sol- 
tanto le minori ; e se ne fu determinata la specie, non 
potrà la concessione estendersi ad altre benché simili. 

7. Ma perchè sia valida la costituzione del feudo è 
rluopo che la cosa sia in commercio (1 ), e sia in nostro 
dominio. 

8. Il primo requisito discende dalle regole generali 

* «••.••«■»««•'< . •• 

mia frratnita, quae a neutra parte transit in hacredem : morte enim dan- 
ti* rei accipienfis interveniente finitur. Solitala vero dicitur, quia ple- 
ruroque in solidornra dotiamone consisti!. 

(?) Feud. Lìb. II. tit. 3. §. t. Std elinra res eujus alienatio 
prohibetur , nec pér beneficium dari concedilur. 
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del diritto comune intorno i contratti. Imperciocché ciò 
clic è fuori di commercio non può alienarsi, ostandovi 
l'impossibilità fìsica o giuridica. Così non potrebbesia 
cagion d'esempio dare in feudo l'aria, o la luce, o le 
altre cose che diconsi di uso inesauribile , né cose che 
per leggi speciali nou possono formare oggetto di con- 
tratto come le cose sacre, sante, e religiose, i beni vin- 
colati a ledecommesso, e simili. 

9. Siccome nessuno può disporre delle cose altrui 
senza il consenso del padrone, cosi di niun effetto sa- 
rebbe la costituzione del feudo sopra una cosa ad altrui 
spettante. Per ciò stesso non potrebbe il signore diretto 
infeudare ad alcuno quella cosa, che già concedette ad 
altri, a meno che tale infeudazione sia eventuale, con- 
dizionata cioè all'estinzione del diritto in coloro che ne 
furono prima investiti (1). 

10. Glie se alcuno dà in feudo una cosa sulla quale 
un terzo abbia fondate pretesi!, è tenuto per l'evizione, 
a meno che l'investito conoscesse le ragioni del terzo. 
Ciò abbiamo in termini precisi nel secondo libro delle 
consuetudini feudali. Cam de re aliena, vel alii obli- 
gata investitura fiat, illud disti nguitur , utrum scienti 
an ignoranti faci a sit. Qui enim alienae rei sciensin- 
vestituram accepit: itisi pacto speciali sibi prospexe- 
rity de evictione agere non poterit ignorans vero recte 
ageùj ut alimi ejusdeni bonitatis se u quantitatis ei prae- 
stetur. Sed in eo nulla est differcntia, qui inveslituram 
fecit, utrum scivcrit vel ignoraverit (2). 

1 i . Fra le cose di cui è vietata 1' alienazione siccome 
ad altri spettanti voglionsi annoverare i beni della chie- 
sa, dei quali abbiamo già riferito essere stata interdetta 
1* inleudazione dal pontefice Urbano (3): e con ragione 
perocché Y arcivescovo, il vescovo e gli altri ecclesiastici 

(r) Foutl. Lib. TI. Li t. 35. Ubi de altcrius feudo (quis) fecerit in- 
veslituram . siqtiidem noi» valeaì : sed si sub tempore ve! eonrlitione , 
quo Illudimi sibi apcrialur valebit investitura etiam sine volunf.'le ra- 
sali i facta. 

(2) Fou.l. Lib. II » il. 8. in prine, 

(3) Ivi Lib I. til. <i. 
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in dignità costituiti non hanno il dominio dei beni 
seguali pel loro appanaggio , ma soltanto il diritto di 
usarne e goderne a vita. 

12. Non è però neeessario alla validità della infeu- 
dazione che si abbia il pieno dominio della cosa che si 
vuol assoggettare a vincolo feudale. Anche il padrone 
utile , come Y enfiteuta , può concedere ad altri il suo 
dominio utile, semprechè non ecceda i limiti del dirit- 
to , che gli compete Per egual modo il feudatario può 
subiufeudare ad altri la cosa a lui conceduta , locchè 
dicesi suJfeu lo (1). L' effetto di esso sia in ciò che il 
vassallo salvo il legame che lo stringe al suo signore 
cede ad altri l'utile dominio sott'obbligo di fedeltà e di 
detcrminati servigi , riservandosi una parte della pro- 
prietà a titolo di dominio diretto. Ma di esso dovremo 
dire più difl usamente altrove. 

C A P O IV. 

• * 

DELL' IN FEL DAZIONE IN GENERE. 

w ' ^ .... 

1 . L atto con cui si concede ad alcuno il feudo ap- 
pellasi infeudatone , la quale suol essere preceduta o 



dalla promessa, cioè dal contralto col quale si promette 
il feudo,- o dalla disposizione d'ultima volontà, con cui 
s' ingiunge all'erede di costituire il feudo. Questo con- 
tratto, quest'ultima volontà sono il titolo del diritto: ma 
come nei contratti civili ad acquistare il dominio delle 
cose riclfi edesi anche il modo, cosi nei feudi , che non 
«intendono acquisiti se non allorquando sia intervenuta 
l' infeudatone, la quale si fa mediante rinvestitura (3) 
di cui diremo fra breve. ^ . .. .* - 

3. L' infendazione può farsi od a perpetuità , o per. 

(1) Feud. Lib. II. tìt. 9. e 34. §. 2. Simili ter ncc vasallus feudum 
«ine Toluntute domini alienabili in feudum tanica recle dubit , si se- 
«ùnda persona sit lalis, quae feudo servire possit. 

(2) Feod. Lib. I. tit. a5. in princ. Sciendum est feuduin wac 
inTcstitura nullo modo coostiluj posse. / 
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un tempo determinato; ad un solo, od a molti insieme. 

In essa si possono chiamare distintamente alcuni suc- 
cessori , o può essere latta indefinitamente per tutti i 
successori del primo investito. Ma pel diritto feudale 
di regola si presume fatta in perpetuo a favore dei soli 
discendenti maschi del primo acquirente (1) ameno 
che nel contratto siasi altrimenti stabilito. 

3. Nel feudo offerto intervenivano un tempo due atti 
distinti , quello con cui il padrone della cosa la offriva 
ad un superiore pregandolo di concedergliela in feudo, 
e T infeudatone, tra i quali doveva decorrere lo spazio 
d' un anno ed un giorno. Giovanni Pietro de Ludewig 
fa menzione d una carta del 11^7 in cui Ottone ed Al- 
berto offersero in feudo all'arcivescovo di Maddeburgo 
il Margraviato di Brandeburgo, e questi promise ai due 
i ratei li di concederlo ad essi in feudo dopo un anno e 
sci settimane dall'offerta (2). 

4. L' infeuda/ione dicesi prima, od originaria quan- 
do di un bene allodiale si costituisce il feudo ; che se 
estinto il diritto di quelli che vi furono chiamati si dà 
la cosa ad altri, L iufeudazione dicesi ulteriore, e chia- 
masi anche reinfeudazione. INel linguaggio dei feudisù 
dicesi solita ad infeudarsi la cosa che fu soggetta a vin- 
colo feudale; allorché finita la prima iufeudazione tor- 
na libera al signore diretto. Alcuni però ritengono ne- 
cessaria la reinfeudazione , perche la cosa possa dirsi 
solita ad infeudarsi. 

5. Discorse queste cose generali intorno le persone 
clic possono dare o ricevere il feudo , e le cose che ne 
costituiscono T oggetto è ora a dirsi dei modi coi quali 
si possono acquistare i feudi , cioè dell'originaria costi- 
tuzione } della prescrizione , della successione (3). 

(iì Ivi Lib. II. ti*. 5o. Snccessionis fendi talis-est natura , quod 
ascendentes non succedant. Terbi gratia pater fdio: inferius vero fiiràs 
patri succedit, et non liJia, nisi ex paclo vel nwi sit foemineum. 

(s) Jo. Petr. de Ludcwig.— Reliq. M. S. medii ètri. Tom. XI. 
pag 1 . 6o3. 

(3) Feud. Lib. II. tir. 33. Sciendum est, feudura ac^uiri investi- 
tura , successione , vel co quod habetur prò investitura ( cioè la pre- 
scrizione ) . 
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CAPO V. 



dell' originària costituzione del feudo 
ossia dell' investitura. . 

1 . Il primo modo col quale si acquista il feudo è 
l'originaria costituzione di esso, che si la mediante l'in- 
vestitura^), la quale pub definirsi un atto solenne con 
che il signore diretto in virtù di un giusto titolo trasfe- 
risce in altri Y utile dominio d' una cosa sotto speciale 
promessa di reciproca fedeltà. 

2. L' investitura può essere fatta tanto nel feudo nuo- 
vo quanto nell'antico. Ma se nel primo caso essa costi- 
tuisce propriamente il feudo , nel secondo non fa che 
confermarlo nel possessore , od in colui che vi è chia- 
mato dalla successione , come vedremo parlando delja 
rinnovazione dell' investitura. Altronde nel feudo an- 
tico essa può farsi anche dal minore, ciò che non è con- 
ceduto nel nuovo ne a lui , nè a chiunque per qualsi- 
voglia titolo non può alienare le cose sue (2). 

3. Nel diritto feudale longobardico si dislingue l'in- 
vestitura propria dall' abusiva od impropria. La prima 
consiste nella immissione in possesso del feudo, e tien 
luogo di vera tradizione , la seconda all' incontro si fa 
dal signore porgendo al vassallo un'asta od uno scettro, 
una bandiera, una spada, od altro (3), locchè serve di 
finta tradizione. 

4. L' investitura può essere singolare o simultanea, 
secondo che per essa il feudo vien conceduto ad un so- 
lo, od a più insieme. Ma dall' investitura simultanea 
riconosciuta in Italia, vuoisi distinguere quella checol- 

(1) feud. Lib. I. til. >a5. in princ. > 

(2) Feud. Lib. II. tit. 3. in princ. Investitura autem aut fit de 
veteri fit etiara a minore potest fieri .... Novi vero investitura feudi 
non ab alio recle fit nisi ab eo, qui legitime sttorutn bonorum admini- 
strationem habet. 

(3) Ivi Lib. II. tit. a. in princ. Investitura proprie dicitur pos- 
srssio; abusivo nutem modo dicitur investitura. quando hasta, rei aliud 
cor^oreum quidlibet porrigitur a domino feudi, se investituram face- 
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lo stesso notne vigeva presso i Germani . delle quali la 
prima pub dirsi contemporanea, la seconda successiva. 
Imperocché per quella lo stesso feudo viene assegnato 
contemporaneamente a molti in parti determinate , co- 
sicché l'uno non pub succedere alla parte dell'altro, se 
non in virtù d' un patto speciale (1). All' opposto per 
1' investitura simultanea alemanna di un feudo costi- 
tuito principalmente a favor d'uno s'investono altri in- 
sieme a questo, ma solo a causa di successione-, cosic- 
ché gli investiti simultaneamente non acquistano V u- 
tile dominio del feudo, se non allorquando essendo ces- 
sato il diritto del primo possessore si la luogo alla suc- 
cessione (2). 

5. Dall'investitura simultanea giusta il diritto feu- 
dale germanico vuoisi distinguere la eventuale cono- 
sciuta sì dai Longobardi che in Alemagna. Per questa 
si concede il feudo altrui ad alcuno a condizione se tor- 
nerà libero al diretto signore-, quindi non dà un diritto 
puro come la prima , essendo vincolata all' evento che 
più non rimanga alcuno di quelli die ntll' originaria 
investitura furono espressamente o tacitamente chiamati 
a succedere nel feudo (3). 

6. Neil' investitura intervengono due atti distinti , 
cioè la tradizione del feudo, e 1 inaugurazione, ossia la 
solenne promessa di reciproca fedeltà. Prima di ottene- 
re l' investitura deve il vassallo prestare 1 omaggio, os- 
sia il giuramento di fedeltà, e se vi si rifiuti, il signore 
pub denegarli l' investitura , a meno che il feudo non 

(1) Feud. Lib. I. tit. i. §. 2. Si nnus ex fratribus a domino fen- 
dimi acceperit; eo defuacto sine legitimo haerede, frater ejus in feuduin 
non succedit; quod elsi comunitcr acceperint, nnus alteri non succedi*, 
nisi hoc nominatira dictum sit — Veggansi anche i titoli 8. §- uli.e 14. 
§. 2. del citato libro, non che i titoli 12. in princ. e i5. del Lib. IL__ 

(2) Boem. Dissrrt. de invest. simult. et event. C, 1. §. 18. 

(3) Feud. Lib. II. tit. 26. §. 2. Moribns receptum est, dominimi 
de feudo mililis sui, quod post morlem ipsius ad dominum reVerii spe» 
rabatur, in alium reUUem investitnram facere posse: quae investitura 
lune demura capiet eflfeclum , tum kudum domino, aut haeredi su« 
t'uerit apertura. .„ . ...... 

. » ». » • - - »^ ^ " •••• • * *• » • ^ ^ 

* 1 
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sia dato coli' esenzione dal giuramento (1). Se però co- 
lui che debb'essere investilo è pupillo o minore, il giu- 
ramento si dilleriscc fiuo alla di lui maggiore età , né 
potrebbe costringersi a prestarlo per esso il tutore od il 
curatore (2). Ambedue i mentovati atti dovevano farsi 
con alcune solenni forme alla presenza almeno di due 
pari (3) , o dinanzi il trono del principe , o dinanzi il 
giudizio feudale: nel che si tenne dietro allo spirito do- 
minante del secolo. Tali formalità variano secondo le 
diverse consuetudini de' paesi. Per accennarne alcuna 
rammenteremo quella per cui il vassallo scinto ed iner- 
me a capo nudo, prostrato ai piedi .del signore, ponen- 
do le sue nelle di lui mani prestava il giuramento di fe- 
deltà , e lo baciava in segno di rispetto. Nello scegliere 
però le solennità dell' investitura bisogna attenersi alle 
leggi , od alla consuetudine della curia del diretto si- 
gnore. 

7. Per mezzo dell' investitura si possono aggiungere 
al feudo tutti quei patti , che più torna a grado ai con- 
tratti , i quali possono anche immutarne le cose natu- 
rali (4). Tali convenzioni formano la legge dell' inve- 
stitura. 

8. Nel diritto feudale non è determinato il tempo en- 
tro cui debba chiedersi l'investitura da chi ha il giusto 
titolo ad ottenerla. Ma se un termine fu prescritto dal 
signore , ali jra c uopo attenervisi , cosicché ove il vas- 
sallo avvertito per tre volte coli' intervallo di sette gior- 
ni tra l'una e 1 altra non si presenti a riceverla , perde 
il suo diritto (5). L' investitura può darsi e riceversi 

(1) Feod. Lib. II. til. 3. in line. Nulla autem investitura fieri de- 
bet ei qui fidelilaletn facere ncusat : cuiu a tiddiUte ltruduni dicatur 
tei afide: Disi eo pacto acquisitum sii ei feudum, ut sìne juraraenlo 
fidelitatjs habealui*. 

(2) Ivi Lib. IL tit. jC\ §.4. vers. Si minori, e §. 5. in princ. 

(3) Ivi Lib. II. til. a. Quae ( iuvestilura ) si quidem ab ilio fìat , 
uui alios habeat vasallos, sai lem coram duobus ex illis solenniler gerì 
debet: alioqui licei alii inleraint teste* , investitura minime valual. — 
Vengasi anche il titolo 35. dello slesso libro. 

(4) Feud. Lib. II. til. a. §. a. in fine. 

(5) Ivi Lib. II. tit. 24. §. 1. Si dominus itìvestilurain pollicendo 
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tanio personalmente ehe per mezzo di procuratore (j). 
Ma per le consuetudini di Germania nel medio evo do- 
veva il vassallo assumerla in persona, a meno che il si- 
gnore acconsentisse ad investirlo nel suo mandatario (2). 
11 cpial costume durò tuttavia in alcune curie feudali, 
siccome avvertono 1' Horn , il Kopp e lo Schannat. 

9. Alla validità dell' investitura non è punto neces- 
sario che sia ridotta in iscritto. Suolsi nondimeno a mag- 
gior sicurezza delle cose dedotte in contratto stendere 
un islromento, in cui viene designato il feudo, e speci- 
ficati i relativi diritti. Questo vuoisi ben distinguere da 
ciò che dicesi breve testatimi , di cui si fa spesso men- 
zione nei libri dei feudi (3) , ehe consiste in un docu- 
mento convalidato dal suggello del signore diretto, col 
quale si attesta 1' esistenza dell' investitura. In Germa- 
nia era invalso il costume che il vassallo segnasse a pro- 
va della ricevuta investitura le lettere reversali. 

CAPO VI. 

D £L L A PRESCRIZIONE. 

i IL altro modo con cui si acquista il feudo olire 
l' investitura è la prescrizione , che ne tien luogo, c fa 
presumere che sia intervenuta (4). Ciò può accadere in 
tre modi: o quando alcuno possegga una cosa allodiale 
altrui diportandosi come vassallo versoli padrone, nel 
qual caso egli acquista il dominio utile \ o quando alcuno 

vasalii fidelitalem petitriUet ilio non praeslante, dominus tribus vi- 
cibus convenienti tempore interpolilo , forte septem dierum spatio, ad 
curiain suara super hoc reclama veri t; et vassallus tribus vic&us cita- 
tus a suis paribus, jurare nolueril, benefìcio carebit. 

(ì) Ivi Lib. II. ut. 3. §. i. Palesi hoc negolium et per procura- 
torem expediri. 

(2) Boera. Oòservat. J. Teud. Qbserv. X. de Invest. per prò- 
eur. §§. 2. 8. 9. 

(3) Feud. Lib. I. tit. 4. altrove. 

(4) Ivi Lib. II. Ut. 33. in princ. Si ali us proba verit se aliquitl 
nomine benefìcii aljquo tempore tenuisse domino praesente , et non 
con (radiceli te , et servi li um ejus quasi a va salio recipiente: Ucet uou. 
probei inuslituram , vcrum tamen oblinebit. 

1 » 
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tenga una cosa propria a guisa di feudo , prestando od 
offrendo ad altri a lai titolo i proprj servigi, e allora co- 
stui acquista il dominio diretto', o quando alcuno acqui- 
sta il possesso d'una cosa feudale a danno del vassallo. 
Di quest'ultimo cadrà più opportuno il discorso altrove. 

2. Se nel decorso di trentanni alcuno possiede una 
cosa quasi in feudo, e presta od offre servigi al padrone 
di essa come a diretto signore , senza che questi si op- 
ponga, sebbene non sia investito del feudo , pure per 
quel lungo possesso lo acquista (1). J ^ ^ 

3. La tolleranza del padrone che accetta i servigi 
ferti dal vassallo, e molto più il suo comportarsifji 
gnore diretto esigendo fedeltà per una parte, e pe 
tra il possesso continuato del vassallo che si diporta co- 
me tale prestando servigi, servono di titolo all'acquisto 
del feudo per prescrizione. 

4. Ma oltre il titolo è necessaria la buona fede, co- 
me nel diritto civile. Veramente dal titolo XXVI. §. 4 
del libro li. dei feudi per noi citato non è dessa richiesta 
alla validità della prescrizione, locchè trasse l'Arcasio 
a negarne la necessità. Siccome pero ove manca il diritto 
feudale viene in soccorso il comune (2) il quale esige 
nella prescrizione anche la buona fede sebbene non con- 
tinuata per tutto il tempo dalla legge stabilito, così pa- 



^ — u . ^_ _ _ f ^ 

sano esser d' uopo di essa anche nella prescrizione del 



dal titolo LXXXVIII. lib. II. dei feudi, benché appar- 
tenga a quelli che dicemmo posteriormente aggiunti al 
diritto feudale. 

5. Il tempo stabilito dal diritto feudale alla costitu- 
zione del feudo per prescrizione è trentanni decombili 
dal momento in cui l'acquirente cominciò a diportarsi 

(i) Feud. Lib. TI. tit. 26. §. 4. in princ. Si quis per tripnta an- 
no* rem aliquam ut feudiim possedit, et servitiam domino exhibuerit: 
quumvisdeea re non sit inveslitus uraesenptione taraen trigtnt* a** 
norum se lucri potest. „ .... , . ., > ^ 

(a) Ivi Lib. II. tit. j. > . . . 
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da vassallo 0 da diretto signore (1) ; e questi computa 
a suo favore anche il tempo in cui possedette il suo au- 
tore. È però da avvertirsi che l'accennato spazio di tem- 
po richiedesi alla prescrizione con cui si costituisce un 
feudo nuovo, poiché trattandosi di acquistare un feudo 
antico basta la prescrizione detta longi temporis , cioè 
di dieci anni Ira i presenti , e di venti fra gli assenti. 
Se però la natura dell' oggetto pel diritto comune esige 
un tempo più lungo perchè si possa prescrivere , è ge- 
neralmente ricevuto, che lo stesso accader debba ezian- 
dio nei feudi. Quindi alla prescrizione del feudo eccle- 
siastico contro la chiesa è necessario il lasso di quaran- 
ti anni, e per l'acquisto delle regalie contro il sovrano 
è uopo della prescrizione immemorabile. 

6. 11 feudo così costituito di cesi informe, perchè si 
scosta dalla forma ordinaria di sua costituzione , che è 
rinvestitura: ma nelle altre cose deve esso pure presu- 
mersi proprio. 

CAPO VII. 

DELLA SUCCESSIONE. 

1 . Altro modo per acquistare il feudo è la suc- 
cessione (2), per la quale morto il possessore , esso si 
devolve ad airi sotto lo stesso vincolo feudale, cosicché, 
se era nuovo , diviene per essa antico. Nei più remoti 
tempi era in arbitrio del diretto signore il richiamare 
a se la cosa data in feudo quando più gli piacesse. Si 
cominciò dappoi a statuire, che almeno per un anno po- 
tesse il vassallo ritenersela-, il qual diritto si protrasse 
quindi a tutta la di lui vita (3). I marchesati, le contee 
c gli altri feudi regali si estinguevano colla morte del- 
l' investilo, per cui%0u passavano agli eredi di lui ,,a 
meno cne questi ne avessero ottenuta dall' imperante 

T investitura (4). Ma nei feudi non regali si ammisero 

■ .» ... « • i 

. e "*k ■* * -* 

(1) Feud. Lib. II. tit. aG. 4- 

(2) Feud. Lib. I. tit.i.f i.Lib. II. lit. li. in nrinc. e lit. 33. ' 

(3) Ivi Lib. I. lit. !.§.!. ... 

(4) Ivi Lib. I. lit. 14. iu urine. 
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in progresso di tempo a succedervi i figli doli' ultimo 
possessore, poscia anche i nipoti di lui, e tanto si pro- 
gredì che dappoi si ritennero chiamati ai feudo tutti i 
discendenti maschj del primo vassallo in infinito (1). 
Più tardi però s'introdusse la successione legittima an- 
che nei feudi regali. Che anzi perle costituzioni di Lo- 
tario III. e Federico I. benché sia stata vietata l'aliena- 
zione del feudo, e la trasmissione di esso per testamento 
nullameno fu essa conceduta quando v' intervenisse il 
consenso delle persone cointeressate , come vedremo a 
suo luogo. 

2. Nasce da ciò la distinzione della successione in 
ordinaria o feudale che dir si voglia, la quale, avviene 
allorché succedono quelli che sono al feudo chiamaff 
dall' investitura, ed in istraordinaria , la quale ha luo- 
go per un titolo diverso dall'investitura, come per di- 
sposizione d' ultima volontà fatta dal possessore del feu- 
do a favor d'un estraneo o per alienazione da lui fat- 
tane. Qui noi ci limiteremo a parlare dalla prima, tor- 
nando più acconcio altrove il dire della seconda. 

3. La successione feudale può essere legittima o spe- 
ciale. Per quella succedono al feudo coloro che vi so- 
no chiamati dalla legge, per questa esso compete a certe 
persone per patto di famiglia, o per investitura simul- 
tanea od eventuale. 

CAPO Vili. 

i 

DELLA SUCCESSIONE LEGITTIMA. 

1. Ija successione feudale legittima ha il suo fon- 
damento nell'investitura del primo acquirente il feudo. 
Quindi essa ha luogo solo in favore^ di coloro c^e sono 
in quella compresi. 

2. Pel diritto feudale sì presumono chiamati alla suc- 
cessione legittima i soli discendenti maschi e legittimi 

. • • * * ... . 

. . — - •* 

(f) Ivi Lib. I. lit. i. §. ( . e seguenti. 
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del primo investito, siano essi o no emancipati , ed an- 
corché dal padre privati dell' eredità allodiale, 

3. Gli ascendenti ed i collaterali di lui non hanno 
diritto al feudo se non si ebbe loro speciale riguardo 
neir investitura. Si l'itti avus de novo beneficio fue- 
rit investititi, Titio sine legitimo haerede masculo mor- 
tilo, ejus feudi successio non pertinet ad ejusdern Titii 
patruum magnuin, nec ad prolem ex eo dcscendentem, 
i turno revertitur ad dominum. Ad cognatos enim ejus 
beneficiwn non pertinet, nequc beneficii successio. Così 
abbiamo nei libri dei feudi(1). 

4. Per la natura del feudo, siccome abbiamo altrove 
avvertito sono escluse da esso le femmine, le quali non 
possono quindi trasmetterlo ai loro discendenti, se loro 
non fu provveduto con un patto speciale. Prolesfoemi- 
nei sexus , vel ex foernineo sexu descendens ad huju- 
smodi sticcessionem adspirare non potest , nisi ejus 
conditionis sitfeudum; vel eo pacto acqidsitum (2). Di 
ciò possono addursk due ragioni . La prima si è, che dan- 
dosi generalmente il feudo in ricompensa di servigi pre- 
stati, specialmente militari,ed affine di assicurarsene dei 
futuri, non è presumibile che il concedente abbia volu- 
to che passasse alle, femmine, le quali per la loro fisica 
costituzione sono inette a tale scopo- L'altra ragione, 
che giustifica Y esclusione dei maschj da quelle gene- 
rali., si è che essendo il feudo un beneficio compartito 
dal signore al vassallo, deve reputarsi, che abbia voluta 
restringerlo a quelli della famiglia di costui , e quindi 
non .abbi&ftvulp riguardo alle femmine che lo avrebbero- 
portato in altre famiglie , cui per nulla il concedente 
fosse tenuto. • 

5. Nondimeno due eccezioni hanaovi a tal massima 
nel diritto feudale, che sono accennate nel titolo da noi 
or ora citato, cioè se il feudo sia femineo, ossia acqui* 

(i) Feiid. Lib. IT. lit. ri. Veggansi anche i titoli 8. §. ult. e 
20. del Libro J. e il titolo 5o. dtl Libro II. 

(a) Ivi Lib. IL li*, ii. . ~ ♦ 
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slato in origine da una femmina, o se nell'investitura sia- 
si pattuito che possano succedere anche le femmine (1). 

6. Ma anche in tali casi vuoisi osservare che toltane la 
convenzione in contrario, le femmine debbono ritenersi 
ammesse nel feudo soltanto allorché non rimangono più 
inaschj discendenti dal primo possessore di esso per la 
regola, che il feudo si presume sempre meno improprio 
che si possa (2). 

7 . Acquistato il feudo dalle femmine, esse lo trasmet- 
tono ai loro discendenti maschj, e solo in mancanza di 
questi alle femmine (3),scmprechè il feudo non sia pro- 
miscuo , ossia dato con pari diritto ai maschj ed alle 
femmine. 

8. I maschj escludono le femmine dalla successione 
al feudo, semprechè esistano all'epoca in cui viene de- 
ferita ; ma se la femmina per l'attuale mancanza di ma- 
schj ne fu investita, il maschio che sopraggiunge dopo 
non pub spogliamela pel principio del diritto comune, 
che dichiara irrevocabili i diritti pienamente acquisiti. 
Aprendosi però di nuovo la successione per la morte di 
questa femmina, quel maschio che non potè esserle pre- 
ferito perchè nato dopo eh' ella venne in possesso del 
feudo , esclude le femmine da essa discendenti, sebbene 
si trovi in un' altra linea , perchè la ragione del sesso 
prevale alla prossimità della linea e del grado (4). 

9. Si è detto che succedono nei feudi i discendenti 
maschj legittimi, quelli cioè che discendono dal primo 
acquirente per giuste nozze , forse perchè a questi soli 
si presume che si abbia pensato nella costituzione del 

€ * * 

(1) Vedasi anche il tit. 5o. del citato Lib. II. 

(2) Feud. Lib. II. Ut. 17. Neil palei locai foeminae in feudi suc- 
cessione , donec masculus superest ex eo , qui primus de hoc feudo 
fuerit investii us. 

(3) Feud. Lib. II. tit. 3o. Si foeraina habens fendum decesserit , 
quia foeraineura est feudum , et si ne paclo speciali, deficientibus naa- 
scalis, ad fifiai pertinebit. 

(4) Per ben intendere questa teoria, uopo è avvertire, siccome si 
farà meglio in appresso , che i tìgli dell'ultimo investito sono preferiti 
nella successione ai di lui collaterali discendenti dal primo possessore 
del fendo. 

» # 

/ 
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fondo. Non sono quindi ammessi alla successione fen- 
dale legittima i figli nati fuori di matrimonio, ancorché 
legittimati per rescritto del principe , non valendo la 
posteriore legittimazione a togliere la macchia dei na- 
tali (1). Si disputa però fra gli scrittori se la legittima- 
zione per susseguente matrimonio basti a rendere i figli 
naturali capaci dei feudi; ed i più ritengono l'afferma- 
tiva , perchè con questa essi vengono collocati a livello 
dei legittimi. Anzi essi fino dal secolo XIII. pel diritto 
feudale germanico furono ammessi ai feudi. 

Nei luoghi ove il diritto civile vieta certe unioni , i 
figli nati da esse sono esclusi dal succedere nei feudi. 
Così ne erano interdetti i nati da matrimonio ex dì spa- 
ragio , ossia fra un ingenuo ed una schiava od una li- 
bertina , nei luoghi ove tali nozze erano dalle leggi ri- 
provate, come anche i figli da matrimonio di morgana- 
tica procreati, ossia da nozze contratte a condizione che 
ne la moglie, nè i tìgli da essa nati partecipino ai diritti 
nascenti da legittimo connubio (2). 

Anche gli adottivi non possono succedere nei feu- 
di (3), non essendo questi propriamente figli ma tali 
riguardati soltanto per finzione del diritto civile. Al- 
tronde con ciò il vassallo potrebbe trasferire il feudo an- 
che a persone, cui il concedente forse non volle. Se però 
nel feudo nuovo lo voglia il signore, e nell'antico inter- 
venga T assentimento del signore e degli agnati che vi 
hanno interesse, può toccare il feudo anche agli adottivi. 

10. Ma non basta che i successori feudali abbiano t 
requisiti lì n qui accennati. Sonovi alcune qualità, le 
quali rendono incapaci di succedere nei feudi anche i 
discendenti raaschj legittimi. E in primo luogo debbo- 

(1) Feud. Lib. II. tit. 26. §. 4. Naturales filii licci poslea fìant le- 
gifimi ad successione™ feudi nec soli, nec cum alii aduiittuulur. 

(2) Feud. Lib. II. tit. 26. §. 5. Filii nati ex ea uxore , cum qaa 
mal rimonium tali conditione contrae t uni est , ne filii ex ea nati palri 
ab intestato succedali t , in feudo succedutiti nani quamvis ralioi»« im- 
yirobetur talis condii io, ex usu taraci) admiUitur. 

(3) Ni Lib. 11. tit, 26. §. 4. Adoptitus filius in feudum nua 
succedi! . 

Valsene. $ 
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no siccome tali reputarsi i monaci ed i chierici, perchè 
desiti esse miles saeculi , qui factus est miles Christi , 
nec beneficium pertinet ad eum> qui non debet gerere 
oflicìum (1). E sebbene essi fossero già del feudo inve- 
stiti, tuttavia prendendo l'abito chiericale, od emetten- 
do i voti religiosi lo perdono (2). L'avere un difetto d'a- 
nimo o di corpo che renda inetto ai servigi feudali è 
pure una causa d' esclusione dal succedere al feudo. 
Quindi benché Oberto dall' Orto e Gerardo Negro opi- 
nassero che il muto, il cieco, il furioso, l'imbecille ed 
altri tali potessero ritenere il feudo paterno, nondimeno 
altri opinarono che costoro siccome incapaci a servire 
non lo potessero ottenere e pare che lo scrittor dei feu- 
di segua la seconda sentenza (3). A costoro però spo- 
gliati del feudo devesi prestare in compenso un'annua 
somma a titolo d' alimenti proporzionata alla dignità 
delia persona, ed ai redditi del feudo (4). 

11 . L'ordine legittimo di succedere nei feudi tra quelli 
che vi hanno diritto per l'originaria investitura si deter- 
mina dalla prossimità all'ultimo possessore. Morto que- 
sto succedono i di lui tìgli maschj legittimi in parti 
eguali (5), se il feudo sia dividuo, poiché i feudi indi- 
visibili passano di regola ad una sola persona con or- 
dine di primogenitura. Se alcuno di essi fosse premorto 
lasciando superstiti dei figli, questi succedono cogli zii 
dividendo fra loro la porzione che sarebbe toccata al loro 
padre (6). 

12. È in arbitrio di coloro, che succedono al feudo 
con pari diritto, di dividerlo fra loro, oppure di asse- 

(i) Ivi Lib. II. ti», ai. e 36. 

(a) Ivi Lib. IL tit. 26. Qui Clericus e dici tur,' a ut votum reti- 
gìonis assumiti hoc ipso feudura a mi iti t. 

(3) Feud. Lib. IL tit 36. 

(4) Ivi Lib. II. ut 6. 

(5) Ivi Lib. IL Lil. 11. Mori uo eo , qui beneficiata tenebat, prima 
causa iiberorum est. , 

(6) Ivi Lib. I. lit. 8. in principio. Si qui? igiturdecesserit filiis su- 
perstitibus, auocedunt tantum filii aequaliter vel nepotes ex loco patria 
>ui. Vegguai anche il Ut. 19. §. 1. deuo stesso libro. 
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gnarlo ad un solo (1), nel qual caso non compete di pre- 
ferenza nò al primogenito, nè al più vecchio, nè al più 
giovane, se non in forza di patto speciale. Diviso cosi 
il feudo fra più o assegnato ad un solo, quegli cui toccò 
tutto il feudo, od una sola parte di esso, lo trasmette per 
successione a tutti i suoi discendenti legittimi capaci de l 
feudo in infinito*, di modo che gli altri che avevano seco 
lui egual diritto al feudo non possono succedergli, se 
non quando sarà estinta la sua discendenza, nel qual caso 
tutte le altre linee che ebbero origine da costoro succe- 
dono egualmente (2). 

13. 1 figli e gli altri discendenti non possono succe- 
dere al padre nel feudo, se ne ripudiano l'allodiale ere- 
dità, a meno clic non ottengano dal signore col consenso 
de<rli agnati una nuova investitura, nel qual caso il feudo 

OD A 

diventa nuovo (3). 

14. Mancando i discendenti, si fa luogo alla succes- 
sione dei collaterali, che traggono origine dal primo 
acquirente per mezzo di maschj (4). Fra questi tengono 
il primo luogo i fratelli del defunto vassallo, coi quali 
succedono i figli dei predefunti fratelli, cui spetta la 
porzione che sarebbe toccata ai loro genitori (5). I fra- 
telli germani e consanguinei, o in loro mancanza i loro 
tìgli succedono con pari diritto nel feudo paterno e ne 
escludono gli uterini-, all' incontro nel feudo femineo 
i lattandosi di succedere al fratello che lo ebbe dalla ma- 
dre i fratelli germani ed uterini escludono i consanguinei. 

1 j. !Non essendovi fratelli nè sorelle, l'ordine della 
successione legittima chiama al feudo gli ulteriori agna- 
ti, che per via di maschj traggono origine dal primo 

(i) Feud. Lib. II. t ì t . 2t>. §. 4- vers. Oranes. 
(■j) Ivi Lib. II. tit. 5o. Omues hac linea deficientibus, omnes aliae 
lineae aequaliter vocanlur. 

(3) Ivi Lib. II. tit. 45. e tit. §. 5i. §. 4. Filius non potcst recusare 
haereditatem patris absque fendo. 

(4) Ivi Lib. II. tit. 11. His vero deficientibus, vocanlur primo fra- 
trvt cum fratrum praemortuorum filiis, deinde agnati ulieriores. Veg- 
fiuù anche il tit. 3i. 

(5) Ivi Lib. IL tini. 
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acquirente (1). I cognati non succedono se non per ti- 
tolo speciale, come avviene nel feudo meramente eredi- 
tario e nel femineo (2). Nella successione degli agnati 
v da osservarsi, che il più prossimo all'ultimo investito 
esclude i più rimoti, e se sono più prossimi in egual 
grado, tulli succedono con pari diritto, sebbene si tro- 
vino in diverse linee (3). I gradi di prossimità secondo 
]' Arcasio debbono misurarsi giusta le norme del diritto 
civile anziché con quello del canonico, ascendendo cioè 
dall'agnato che pretende alla successione allo stipite co- 
mune, e discendendo da questo all'ultimo possessore» 
16. Ciò che noi dicemmo della successione dei colla- 
terali ha luogo solo nel feudo antico-, imperciocché nel 
nuovo essi non possono succedere se non in virtù di 
patto speciale , siccome fu già per noi avvertito. Quindi 
in questo ove non esistano figli o nipoti, od ulteriori di- 
scendenti dell'acquirente, il feudo torna libero al di- 
retto signore, o passa a quelli che ne furono eventual- 
mente investiti, 

CAPO IX. 

DELLA SUCCESSIONE SPECIALE. 

1 1 A li/ ordine legittimo di succedere, del quale ab- 
LiamO fin qui parlato può derogarsi tanto nella origi- 
naria costituzione del feudo, quanto dappoi dai succes- 
sori feudali (4), nel qual caso fa duopo del consenso di 
coloro che hanno diritto al feudo, e che sarebbero pre- 
giudicati dall'innovazione dell'ordine stesso. 

2. Essendo il feudo un atto di liberalità del signore > 
egli può nel costituirlo, ed anche dappoi col consenso 
degli interessati determinare a quali persone debba esso 

(i) FeuU. Lib. II. Ut. n, e 3i. 

(a) Ivi Lib. II. tit. ii. in fine. Ad cognatos ejus bencficium non. 
perii net, neque he no fieli successo. 

(3) Ivi lib. II. Ut. 5o. 

(4) Feud. Lib. II. tit. 3. §. i. e tìt. 39. Lieet prohibeatur beneficii 
aliena lio iater agnato», taraen si pateraum. lui! cojictdcrelur. 
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competete hci casi di futura vacanza. A ciò si riferiscono 
precipuamente le investiture simultanee ed eventuali. 

3. Si disse già che sia F investitura simultanea usiiata 
presso gli Alemanni. Di essa o dell' eventuale era uopo 
un tempo in Germania perchè gli agnati tanto del primo 
acquirente, che dell'ultimo possessore potessero succe- 
dere nel feudo. Ma introdottovisi il diritto feudale lon^ 
gobardicc> si ammisero alla successione legittima anche 
gli agnati dell'ultimo possessore traenti origine dal 
primo investito, e non fu più necessaria a tal uopo rin- 
vestitura simultanea od eventuale, fuorché nei casi in 
cui per legge speciale o per costumanza della curia fosse 
richiesta. 

4. Ora in virtù di tale investitura colui che viene 
coinvestito del feudo acquista il dominio utile , di cui 
rimane sospeso l'esercizio fino al verificarsi della suc- 
cessione» Il diritto che per essa si acquista è puro, e si 
trasmette agli eredi. Che se più sono i coinvestiti , essi 
succedono nel feudo secondo 1' ordine della loro voca- 
zione, ma se questo non fu determinato hanno tutti 
1' egual diritto di succedere senza riguardo ad agnazio- 
ne, od a gradi di prossimità (1). Nei luoghi ove tale in- 
vestitura era in vigore, come in Sassonia, quelli che vi 
erano compresi escludevano dalla successione gli altri 
agnati ancorché più prossimi all'ultimo possessore. 

5» Siccome coli' investitura simultanea si deroga alt* 
natura del feudo chiamandosi alla successione quelli 
che per le leggi feudali non vi si presumono chiamati 
che dopo altri, e siccome con essa vengono lesi i diritti 
dei successori legittimi , così per la validità di essa è 
d'uopo del consenso del possessore del feudo, che dopo 
la di lui morte dovrebbe passare ne' suoi discendenti. 

6. Anche coli' investi tura eventuale si può determinare 
un nuovo ordine di successione dopo che sia estinto il 
diritto di quelli che. furono chiamati nella prima ni ve- 
stitura, locchè può farsi anche senza il consenso del 

(i) Boom. Princ, J. Fcud. Lib. I. sect. I. ^p. X. - 
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vassallo, anzi lui dissenziente; imperocché con tale in- 
vestitura non vien punto sminuito il diritto di succedere 
in coloro che presumonsi chiamati nell'originaria costi- 
tuzione ilei feudo (1). 

7. Colui clic fu per tal guisa investito acquista un di- 
ritto trasmissibile agli eredi, quando non sia ristretto alla 
sua persona , ma vincolato al caso in cui siano estinti 
tutti i successori feudali; cosicché prima che ciò si ve- 
rifichi egli uè i suoi eredi possono opporsi ai primi chia- 
mati al feudo nel legittimo esercizio del loro diritto; 
ponno soltanto vegliare affinchè venga il loro conservalo. 

8. Sciolto il feudo dal vincolo etii fu assoggettato colla 
prima investitura, l'eventuale acquista il suo vigore, e 
chi rottenneod i di lui eredi possono chiedere che loro 
venga dato il possesso del feudo medesimo (2). Ma ove 
il concedente uscisse di vita prima di colui che possiede 
il feudo, nou sarebbe di regola il successore obbligalo 
in virtù dell' investitura eventuale a concedere il feuuO 
a ehi per essa vi è chiamato dopo la morte del posses- 
sore. Quindi l'arcivescovo, il vescovo, ed ogn'ahro ec- 
clesiastico che in\ cstisse taluno di una cosa della chiesa 
già posseduta in feudo da altri, ove inuoja prima di que- 
sto , il di lui successore non è te nuto a riconoscere la 
validità dell' investitura eventuale (3). Perchè questa 
ottenga il suo vigore anche contro colui che succede 
nel dominio diretto a chi la diede, uopo è che quoti 
possa dal concedente obbligarsi, come avviene deiigii, 
e di tutti eoloro che succedono per diritto ereditario (4); 
oppure che 1' investitura eventuale sia fatta per la sal- 
vezza del principato, nel qua] caso rimane per essa vin- 
colato anphc il successore ecclesiastico; o finalmente che 
sia conceduta col consenso del vassallo che possiede il 
feudo (j). 

(1) lVuJ. Lih. II. tit. 26. §. a. 

(2) Feu4. Lib. II. Kit 2G. §. 5. vers. Si facla. 

(3) Ivi lab. I. lii. 3. e e Lib. II. tit. 26. §. 2. e tit. 35. 

(4) PewL Lib. 1. lit. «). e Lib. IL tit. 35. 
(r») tìocraer. J'iiiic. J. FeiiU. Lib. I. secl.-I. Cap. X. 
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9. Si disse che anche i successori feudali possono de-» 
rogare alla successione legittima del feudo per mezzo 
di patti o per disposizione d'ultima volontà del vassallo 
che lo possiede. Ma queste ultime volontà hanno forza 
soltanto in concorso di coloro che succedendo al feudo 
acquistano eziandio 1' eredità allodiale del sezzajo pos- 
sessore di quello. 

10. Per mezzo di tali patti o testamentarie disposi- 
zioni suol. si sturbare la divisione del feudo, facendo sì 
che ad un solo esso pervenga intero j e si determina 
uno speciale ordine di succedere, che può essere di tre 
specie. Se il diritto al feudo viene attribuito al primo- 
generato dall'ultimo possessore , dicesi primogenitura: 
se invece è chiamato ai feudo il più prossimo al defunto 
vassallo, appellasi maggior asco : se infine trasmettesi 
il feudo al più provetto della famiglia senza riguardo a 
linea o grado, prende il nome di senior alo. 

11. Nella primogenitura il feudo passa di padre in 
figlio conservandosi sempre ncll' anziuato finche dura 
la linea , estinta la quale si deferisce al secondogenito 
e sua linea, indi al terzogenito e così successivamente. 
Se nella primogenitura sono ammessi alla successione 
i soli maschj , essa dicesi agnatica , cognalica sevi 
possono aspirare anche le femmine. In questo secondo 
caso estinti tutti i maschj la successione si deferisce alla 
femmina più prossima all'ultimo vassallo, e fra molte 
egualmente prossime alla più provetta, alla quale poi 
succede il di lei primogenito, e così di seguito i primo- 
geniti fra i di lei discendenti maschj secondo l'ordine 
sovr' accennato. 

12. Nel maggiorasco'in ogni caso di vacanza si de- 
volve il feudo a quello della famiglia che e più prossi- 
mo al defunto, e fra molti prossimi in egual grado al 
maggiore d' età , senza riguardo alla linea. Così a ca- 
gion d'esempio al padre succede il figlio primogenito , 
ma se questi è premorto al genitore lasciando superstite ' 
un figlio, non entra questi in possesso del feudo, bensì 
il di lui zio, ossia il tiglio secondogenito del vassallo, 

e così via via. 



13. In virtù del seniorato passa il fendo al piti vec- 
chio della famiglia , quantunque per linea e per grado 
più di altri discosto dall'ultimo possessore (1). 

C A P O X. 

dell' aspettativa del feudo. 

1. Prima di chiudere il discorso intorno i modi 
con cui si acquistano i feudi, vuoisi far qualche cenno 
suir aspettativa , della quale non si ha menzione nel 
diritto longobardico , ma che era in uso nella Germa- 
nia , e consisteva nel diritto ad acquistare il feudo, ove 
questo fosse tornato libero al signore , chiedendone 
1 investitura. Se l'aspettativa era congiunta col l'in vesti- 
tura eventuale , dicevasi qualificata e trasferiva un di- 
ritto reale, altrimenti era semplice e dava solo un diriito 
personale, indeterminata e determinata secondo che era 
data pel primo feudo che rimarrebbe vacante, oper un 
(Imo feudo. Questo duino alla successione per aspetta- 
tiva passa negli eredi di colui che 1' ottenne , a meno 
che sia limitata al concessionario, od a certi eredi. 
Quanto all' obbligo dei successori nel dominio diretto 
di rispettare il diritto da essa nascente valgono le stesse 
norme che abbiamo indicate parlando dell' investitura 
eventuale. 

.2. Nel conflitto di più aspettative concedute sullo 
stesso feudo seguonsi alcune regole, che ci vengono in- 
dicate dal Boemero nella sua opera che ha titolo Prin- 
cipia Juris Feudalis. Fra 1' aspettativa semplice e la 
qualificata questa prevale a quella. 11 primo che ottenne 
1' aspettativa qualificata deve preferirsi a chi 1' ottenne 
dappoi , sebbene questi sia già stato posto in possesso 
del feudo. Ma se ad ambedue fu conceduta l'aspettativa 
semplice, chi possiede il feudo ha un diritto prevalente 
' a quello dell'altro che la ottenne prima. In line trovali - 

: ». . . . t 

\ m (i) Bocm. Priw. /. Feud. Lù>- h mi, cap. UL 
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dosi alcuno munito dell'aspettativa generale, ed un aU 
tro della speciale , questi va innanzi a quello. 

LIBRO SECONDO. 

DEI DIRITTI ED OBBLIGHI NÀSCENTI HAI. FEUDO. 

CAPO I. 

-, 

DEI DIRITTI ED OBBLIGHI DEL DIRETTO SIGNORE. 

1. Dopo aver parlato dei modi con cui si acquistano 
1 feudi , cade il discorso intorno i diritti e gii obblighi 
che da essi derivano. 

2. Il contratto di feudo fu da taluni annoveralo fra 
quelli di buona fede,* giusta la distinzione latta dai Ro- 
mani tra questi e quelli di stretto diritto. Producendo 
esso reciproci diritti e doveri noi possiamo collocarlo con 
più di ragione fra i contratti onerosi, e bilaterali. Infatti 
se il vassallo deve al siguore fedeltà e servigi, questi 
deve a quello amore e protezione, ed ambedue possono 
agire in giudizio per l'adempimento di tali obblighi, 
ahe naturalmente discendono dal contralto. Quindi nei 
libri del diritto feudale s'inconiia l'espressione: Do- 
minusjideli suo in ìus omnibus * icem reddere debet (1 )$ 
e in qualche luogo il signore ed il vassallo diconsi co* 
njugi ed amici (§). . 

ò. Breve sarà il nostro dire intorno i diritti e le ob- 
bligazioni del signore del feudo, poiché corrispondendo 
la maggior parte ài essi ai doveri ed ai diritti del vas^ 
sallo, tornerà più opportuno il ragionarne allorché do- 
vremo volgere a questi il discorso. 

4. Primo e principale fra i diritti del signore è il di- 4 
retto dominio, perocché tutti gii altri da questo dipen- 
dono. In esso trova un limite l'utile proprietà del vas- 
• '••(•»* * ■ ..... * 



(i) Fcud. Lib. II. iit.6. qwasi in une. 
(2; tu Lib. ti. Ut. Ott. in principio. 
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sallo, per cui questi non pub disporne a suo piacere tra- 
sferendola ad altri, sia per ultima volontà, sia per con- 
tratto, scn/xi il consentimento dell' infeudante. Che se 
quegli avesse alienato adtin estraneo il feudo senza tale 
consenso, cu ni pel crebbe al signore il diritto di privare 
il vassallo di tulio il feudo, odi quella parte clic alieuò 
avvertitamente} come pure il diritto di vendicare il 
feudo alienato da qualunque possessore, non ostando a 
ciò qualsivoglia prescrizione (1). Che se il signore avesse 
acconsentito a tale alienazione, avrebbe il diritto di esi- 
gere il laudemio, di cui si dirà altrove. Qualora poi 
nella costituzione del feudo fosse stata accordala, la fa- 
coltà di alienarlo, gli compete il diritto di prelazione, 
pel quale il vassallo, che volesse 
minio, deve prima offerirlo al suo 
di rotratto, pel (piale può ricuperare V 
alienato dal vassallo pel medesimo prezzo che questi ne 
ritrasse (2). v>ua <p* ifc i 

Ma anche l'utile dominio nel feudo pone una restri- 
zioni al diretto, in virtù della quale il signore non può 
alienarlo invito il vassallo (3). Infatti costui si è obbli- 
gati» alla fedeltà verso il concedente, non verso un terzo r 
cui lo avrebbe questi trasmesso. È da notarsi che nella 
curia milanese, ove il signore avesse alienato il suo di- 
ritto ad un superiore, od almeno ad un suo pari, non 
era duopo che il feudatario acconsentisse , bensì quando 
avesse voluto alienarlo ad un suo inferiore (4)w«p j 

5. Al signore compete eziandio il diritto di devolu- 
zione, per cui può revocare a se il feudo allorché siano 
estinti tutti quelli cui fu conceduto, o quando il posses- 
sore lo abbia perduto per qualche fellonia contro lui 

• . * 

(»)Fcud. Lib. II. Ut. 40. Ut Ueeat domini» omnes alienationc» 
feudi f.-nias nulla obstante pra escript ione revocare. 

■. (a) Ivi Lib. II. Ut. 9 §. i. Porrci «ive de bona consuetudine, sive? 
deprava quaeramus, concessa erat domino prò aequali praeiio redem pi i o. 

(3) Feud. Lib. II; tit. 34- §■ lì Ex eadem Icge descendil quod do- 
mimi* sine voluntate vasalli feudum alienare non poteat. 

(4) Iti 



29 

commessa, come si vedrà meglio a suo luogo (1); il di- 
ritto di disporre preventivamente di un feudo non an- 
cora vacante coli' investitura eventuale, di concedere 
l'aspettativa, e di offrire in feudo il suo diretto dominio 
anche senza il consenso del vassallo, purché con eia 
non nuocia ai diritti di lui. In tal easo il fendo cangiasi 
in suffeudo, il signore diventa vassallo di quello cui offer- 
se il diretto dominio, e il vassallo diviene subvassallo. 

(S. A questi arrogo il diritto di esigere dal vassallo la 
debita fedeltà, che consiste nel non attentare alla per- 
sonal sicurezza , all'onore, ed agli averi di lui, e di ri- 
petere da quello una special reverenza determinata o dal 
diritto, o dalle consuetudini feudali , o dal contratto (2). 
Inoltre è nella facoltà del signore il dare l'investitura, 
l'accordare l'indulto feudale, ossia una dilazione a chi 
ha T obbligo di chiedere la rinnovazione dell' investi- 
tura , e l'intimare i servigi feudali. 

7. Al dominio diretto va cougiunta la giurisdizione 
feudale, che si distingue in contenziosa e volontaria se- 
condochò le cause feudali su cui versa sono o no litigio- 
se. La volontaria si riferisce all'esercizio dei diritti ine- 
renti al dominio diretto, la contenziosa tende a decidere 
le controversie che possono insorgere sui diritti, e gli 
obblighi derivanti dal feudo. Ma (mesta compete solo a 
quel signore, che o per propria autorità, o per conces- 
sione del sovrano sia già munito del diritto di giurisdi- 
zione (3). Di essa diremmo più diffusamente nel i ultimo 
capitolo di questo libro. 

8. I doveri del signore verso il vassallo consistono 
Dell'astenersi da qualunque lesione dei diritti di lui , 
nel proteggerne la vita, l'onore, le sostanze , e special- 
mente i diritti discendenti dal feudo, e nel risarcirne 
i danni in caso di evizione del feudo (4). Si disputò da 

(1) Ivi Lib. II. tit. 24. §. alt. 

(2) Feml. Lib II. tit. 23. Vasallus quam buroiliter , quam devoto, 
quam benigno, quam fìdcliter er^a dominimi suum ti e bel se habere. 

(3) V. i tit. i5 , 16 , 34. in princ. 3q , 46 , 55. Lib. II. 

(4) Feud. Lib. 11. tit. 8. in urine ,e tit. 25. Dmninus vasallo cjus- 
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taluno se revisione dolesse prestar i dal signore ardire 
allorquando il feudo fu gratuitamente conceduto. Ma ri- 
marca il Boemero, che nel diritto feudale non si pub fai* 
distinzione tra il titolo gratuito e l'oneroso stante chef 
nel contratto di feudo interviene sempre un corrispe> 
tivo(1). 

9. Altri doveri può avere il signore versoi terzi, ma 
questi non discendono naturalmente dal diretto domi- 
nio, bensì dipendono da un fatto proprio- Quindi se il 
vassallo contrasse un debito col di lui consenso, ove il 
feudo si devolva a lui, è obbligato a pagarlo ove non 
restino bastevoli beni allodiali del debitore-, e se avesse 
acconsentito che il vassallo assicurasse con ipoteca sul 
fondo il suo creditore, sarebbe tenuto sussidiariamente 
a soddisfarlo. 

. * * * * 

C A P O II. 

DEI ni RITTI DEL VASSALLO IN CENERI^. 

1 . fi ' all'utile dominio discendono il diritto di pos- 
sesso sulla cosa avuta in feudo, il diritto di ammini- 
strarla, quello di percepirne tutti i frutti ed i vantaggi, 
ed il diritto di disporre di questi a suo piacimento* 

2. Tosto che fu concessa V investitura, ed il vassallo* 
prestò il giuramento di fedeltà, egli ha diritto di esigere 
che il signore lo immetta in possesso del feudo, soti'ob-- 
bligo di risarcirne i danni, che per avventura fossero* 
provenuti dal ritardo (2)*, nè potrebbe liberarsi mediante 
compensa dal dovere di trasferire il possesso del feu- 
do (3). Si disputò se questo possesso sia meramente natu- 

» *f » ■ »•.«••.» * 

«fera acstimationis a noti e rat tempore rei judicatae, feudum resti mal y 
vel nurarflos in feudum dandos entiraereL 

(r) Boeiuer. Princ. Jurit Feud. Lib. L secL 3. cap. 4- §• 
num. 6. 

(a) Feud. Lib. II, tìl. 7 . §. t. InYéstitora vero feda, et fidelità!* 
subsecuta, orimi modo eoffa tur domimis investitom in vacuam posscs- 
sipnem minerò, quod si differat, omnem atilitatem ei pfaestabit. 

(3) Iti Lib. II, tit. »6. §. 5. Si facto de feudo invealirora penile»! 
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ralf ovvero civile. Ma la questione è forse soltanto di 
parole, imperciocché esso produce effetti di diritto, e 
può il vassallo coi mezzi possessorj difenderlo, e ricu- 
perarlo ove ne sia stato spogliato (1). 

3. Il vassallo ha diritto d amministrare la cosa avuta 
in feudo tanto a proprio, che ad altrui vantaggio, sem- 
prechè non la deteriori, e non rechi danno ai cointeres- 
sati (2). Egli può quindi fabbricare un edificio sul fondo 
feudale, acquistare una servitù a favore di esso (3), e 
fare tutto ciò che può rendere più comodo e proficuo 
l'uso del feudo. Ma non potrebbe itnporvi una servitù 
che potesse durare oltre il tempo in cui egli possederò 
il feudo. 

4. Il vassallo può usare e godere del feudo, e quindi 
percepire tutti i frutti d'ogni specie provenienti dalla 
cosa feudale siano naturali, industriali, o civili, ordi- 
nari o straordinarj (4). 11 signore non vi ha alcun di- 
ritto, a meno che se lo avesse riservato nell'atto in cui 
concedette il feudo. In viriù di questo diritto i frutti ca- 
dono in pieno dominio del feudatario, per cui egli può 
disporre dell'usufrutto del feudo a sua voglia, locarlo* 

dominimi antequam possessi onera transfert! an praestando interessa 
x.isallo liberetur, quaesitum l'uit: Responsura est, praetcruiiss i illa 
conderanalkme dominimi possessionera tendi de quo investiluram iecit, 
tradere compellendura. 

(i) Ivi Lib. H. tit. 8. Rei auletn rienefieiurarecleiiivestitae Tassai- 
)us hanc habet poi està lem ut laraquani dominus possi i quolihet possi- 
dente sibi quasi vendicare, et ai ab alio ejus rei nomine con veniatur, de- 
femioneru opponere. 1 

(a) Ivi Lib. II. tit 8. §. i. Meliorem naraque conditionem feudi 
farere polest, delerioreni vero sine domini voi unta te, Tel eorum agua- 
lorum ad cjuos per successionera pertinet facere non potest. 

(3) Iti Lib. II. tit. a8. Si vasallus in feudo aliquod aedificium fe- 
ceril rei ipsum sua pecunia raelioraverit, et conligerit postea , ut Ta- 
sallus sine filio raasculo decedat , dominus aut patialur auferri,aut 
sofval pretiura melioraUóhis. Idem dico si predo serri tutem feudo 
acquimi. 

<4) Feud. Lib. II. tit. a3. Hujus generis species quaedam est be- 
fiHìcium illuci , quod ex beneTolentia ila dalur alieni, ut proprielas 
quidem rei imraobilis benefìcialae penes danlem remanear, ususfruclus 
vero iltius rei ita ad accipientem transeat , ut ad cura heredesque suos 
naseulos si?e foeminas (*i de his nominatila dicium sit) in perpetuimi 
pertineat. 
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venderlo , donarlo ad altri , darlo in pegno , e la fem- 
mina che ne fosse investita potrebbe recarlo in dote al 
marito a condizione che lei defunta si devolva a chi vi 
ha diritto (1). 

5. Tutto ciò che accede al feudo per opera della na- 
tura, o per industria dell'uomo, come l'alluvione, l'al- 
veo abbandonato dal fiume, le isole in quello nate, ap- 
paritene al vassallo (2), e passa ai successori di lui. 
Quanto al tesoro opina TArcasio che debba spettare in 
tutto od in parte al vassallo, come padrone utile, secon- 
do le distinzioni stabilite da Giustiniano nel §. 39. delle 
istituzioni al titolo de rerum divisione (*). Che se il 
signore nel concedere V investitura si fosse riservato 
trualche cosa delle accessioni, in allora il vassallo non 
ha diritto agli incrementi se non prova di averne otte- 
nuta Tinvestitura. 

6. Alla tutela dell' utile dominio, ed a ricuperarlo , 
ove ne fosse stato spogliato può il vassallo far uso di 
tutti i rimedj di legge siano giudiziali o stra giudiziali , 
purché adoperi in buona fede e senza ledere i diritti 
del signore, e dei successori feudali. Fra i giudiziali si 
annoverano il diritto di agire in giudizio, e di opporre 
eccezioni (4), quello di vendicare il feudo da qualun- 
que possessore di esso (5), e di promovcre tutte le azioni 
possessorie o petitorie (6). Fra gli stragiudiziali si com- 
putano la facoltà di transigere coi terzi sul feudo, o sui 
diritti annessivi, dando danaro od altro, onde ritenere 

(1) Ivi Lib. II. lit. i3. i 7 . 

(2) Ivi Lib. I. Lit. 4* § 5. Si do ninus in ipsa carie nil sibì reti- 
mi it, lune umile incremciiluiD jure feudi fidcli obtinet. 

(3) Arcas. de feudi Lib. II. cap, 8. (j. 121. 

'{}) jFeud. Lib II. lit. 43- Ipse (vaaallus ) enim solus utiliter agendi 
el excipienJi babot iitililatem. 

(5j Ivi Lib. II. lil. 8. in principio. Rei autem per benefici um re- 
eli- i n vesti iste VjmIÌui b.-mc habet potestatem, ul tamquanidominus pos- 
si 1 a uuoli Ih- t possidente si ni vendicare. 

u ' A) Ivi Lib. II. tit. aa. Si Vdsallus conqueritur de domino forsan 
*] iia feudum' nulo ordine intra vit, domino perperam respoudenle, 
(j«iid vusallo taciendnm .sii quaerilur. Ue^p >ndeo cum curiam debere 
v«»care, et iueadem curia de domino conqueri. Cuna aulemdebct adire 
d >!uÌRum, eumque salva revcruntia, competcnlercogere, ut vel possea- 
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il feudo , o ricevendone per cederlo (1) , e il diritto di 
nominare arbitri per dirimere le controversie relative 
al feudo (2). Ciò che fu deciso per sentenza di giudice 
o per lodo arbitramentale , o per transazione definito 
tra il vassallo ed i terzi relativamente all'utile dominio, 
ha effetto anche contro il diretto signore, ed i successori 
feudali, benché non sia intervenuto il loro consenso (3)* 

CAPO III. 

• > 

( • % • ' . . 

DELLA FACOLTÀ' DI TESTARE NE* FEUDI. 

1 . Oltre i diritti che per la natura del feudo com- 
petono ordinariamente al vassallo, ve ne sono altri che 
a lui competono in virtù di un titolo speciale, che può 
essere o la legge dell' investitura, od una consuetudine, 
od una legge particolare: tale è il diritto di disporre 
del feudo per dichiarazione di ultima volontà , o per 
atto tra vivi. 

2. Abbiamo già veduto che pel diritto feudale non 
compete al vassallo la facoltà di testare del feudo, ond'è 
investito. La maggior parte degli scrittori derivano cpie- 
ata regola dalle parole che si leggono nel libro I. delle 
consuetudini feudali « nulla ordinalione defuncti in 
« feudo manente aut. valente » (4). A mio avviso però 
questa sentenza non contiene alcun divieto delle dispo- 
sizioni testamentarie, ma significa meglio qualora non 
esista alcuna disposizione del defunto, o non ne esista 

sionem restiluat, et acqtiiescat, vel judicio curiac se coramiltat. Qnod 
si ter a ci m o ni t us faccre distulerit, Urne ticeat va sa Ilo ad aliano majoreia 

Iwlcstatem ite, et sìbi consulere, et si dominus ei justitiam fecere no- 
uerit, poteril eum depraedare. 
(i) Feud. Lib. II. ut. A3, 
(a) Ivi Lib. II. Ut i5,e34. 

(3) Ivi Lib. II. ti'. 26. §. 5. Si va sali ns de benefìcio suo agat ve! 
con veniatur si ve obtineat, sive non (licet ignorante domino fìat), omni 
tempore firmimi erit il Imi judicium,naro et transigere recte poterit. V. 
a nel le il t ii . A3, dello stesso in fine. 

(4) Fend/Lib. I. tit. 8. in princ. V. PArcasio De feudi* Lib. II. , 
cap. 1. §. 82. e ilBoemero Princ. J.feud. Lib. I. secl. 2. cap. 9. §. 292. 

• » 
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alcuna che sia valida ; con che non si esclude la fa- 
coltà di testare , bensì è indicato che talora tal facoltà 
ridona ad atto non può avere effetto per mancanza di 
qualche solennità. 

3. Ad ogni modo però è certo che pel diritto feudale 
longobardico non si potrebbe disporre del feudo per 
ultima volontà in favore di un estraneo senza il consenso 
del signore (1), e ciò per la natura stessa del feudo, il 
quale è concesso a favore di quelle persone cui piace 
al signore conferirlo, non d'altri, e conceduto a con- 
dizione di speciale fedeltà e servigi , locchè risguarda 
r interesse del signore medesimo, che non può in ve- 
runa guisa, lui invito, dal vassallo modificarsi. 

Quindi non vale il legato con cui il vassallo con- 
cede ad un estraneo il feudo , per cui , secondo T opi- 
nione della maggior parte de' teudalisti V erede non è 
tenuto neppure a darne il valore, per l'analogia di 
quanto è stabilito dal diritto comune. E nella disposi- 
zione dei beni , o in un fedecom messo generale non si 
presume giammai compreso il feudo benché il vassallo 
abbia il diritto di trasmetterlo ad altri per testamento (2). 

4. Ma se nell' investitura fu accordata al feudatario 
la facoltà di testare del feudo, come di allodiale eredi- 
ti, o ciò lice per la particolare costumanza della curia» 
od il signore vi acconsente , allora può egli disporne a 
sua voglia, semprechè non defraudi i diritti degli agna- 
ti , oppure ottenga da questi il debito consenso. 

5. Ma ove il testamento chiamasse al feudo alcuna 
degli agnati compresi nella prima investitura , non sa- 
rebbe uopo del consenso del signore alla validità di 
esso, perocché con ciò viene per nulla sminuito il diritto 
del medesimo. Se però tal disposizione tornasse a pre- 
giudizio di taluno degli agnati, che avessero un diritto 
prevalente di succedere nel feudo in confronto di colui 

(i) Ivi Lib. II. tit. q. §. i. e Ut 55 in prinr. 
(a) Feud. Lib. II. Ut aC. §. 5. In generali «licnalidne ?asallin»a 
coalinetur fenduta , m>i «oromatini dietimi 5it. 
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che ne fu istituito erede , ove questi non acconsentisse, 
avrebbe il diritto di retratto loro dalla legge conceduto. 

ti. Chi succede nel feudo ed insieme nei beni allo- 
diali per disposizione testamentaria dell'ultimo posses- 
sore, non è tenuto ad osservare la volontà del defunto , 
«e non inquanto questa non lo aggravi di più di quello 
che gli rechi vantaggio, la qual regola vale anche a ri- 
guardo dei figli. Imperciocché questi non succedono 
per diritto dal padre trasmessogli , ma in virtù dell* 
primitiva costituzione del feudo , quindi il loro diritto 
non può essere loro mal grado immutato (1). 

7. I principi da noi esposti intorno la facoltà di te- 
stare nei feudi valgono eziandio quanto ai patti succes- 
sori , i quali non hanno forza per se stessi allorché de- 
feriscono la successione ad un estraneo, ma sono eificaci 
allorché stabiliscono un modo speciale di succedere tra 
i chiamati al feudo, come la primogenitura, il maggio- 
rasco e simili , purché intervenga il consenso di tutti 
quelli che vi hanno immediato interesse. 

8. Niun dubbio v'ha quanto al diritto di disporre dei 
frutti, e delle pertinenze del feudo, che non sono desti- 
nati a perpetuo uso di esso, e della somma ritratta dalla 
vendita del medesimo , perché noverandosi queste cose 
fra i beni allodiali, compete al vassallo, come a libero 
padrone il diritto di disporne come più gli aggrada. 

CAPO IV. 

dell'alienazione del feudo. 

1 . Due significati diedero gli scrittori alla parola 
alienazione : 1 uno ristretto , che vale traslazione della 
cosa ad altri per vendita, per donazione, per enfiteusi, 
per livello, o per altri simili modi ; l'altro più ampio , 
che suona un atto con cui si diminuisce il diritto di 
proprietà costituendo in altri un diritto reale sulla cosa, 

(l) Vort Dì gres s. (U feudi s Lil. 38, WUBK 4^» -à 

falsec 4 
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come il pegno, 1 ipoteca, la servitù. Sotto questi due 
aspetti considerarono gli scrittori delle cose feudali il 
diritto del vassallo circa l'alienazione del feudo, sebbe- 
ne con qualche dissenso fra loro nel determinare la 
specie dell'alienazione propria e dell'impropria (1). 

2. Un tempo era lecito al vassallo alienare tutto il 
feudo od una parte di esso , anche senza riportarne il 
consenso del diretto signore (2). Ma 1' imperatore Lo- 
tario IL considerando clic per tali alienazioni i vassalli 
si riducevano all' inopia con iscorno delle famiglie , e 
che rendevansi con ciò inetti a prestare i servigi , con 
una costituzione del 7. di novembre dell'anno 1136. 
le vietò sotto pena della perdita del feudo, e del prezzo 
ritrattone , e colla minaccia al notajo che avesse steso 
1' istrumcnto della perdita del suo ollìcio e dell' infa- 
mia (3). In seguito essendo forse caduta in desuetudine- 
la legge di Lotario, l'imperatore Federico 1. rinnovò il 
divieto delle alienazioni li» ile senza il consenso del si- 
gnore , estese la sua sanzione anche a quelle avvenute 
prima di quell'epoca (4), e colpi col l'amputazione della 
mano il notajo che avesse vergato l'istromento d'aliena- 
zione, e colla perdita del feudo colui che lo alienò in- 

(i) Boemer. Princ. J. Feud. Lib. I. sect. 2. cap. 5. §. 2 r >f). o 2(12. 
Arcas. de Jeudis Lib. II. cap. 6. §. io3. Richcri Tractat. de feudi* 
Lib. II. tit 8. §. 655. 

(a) Feud. Lib. II. tit. 9. Necessitate naraque suadente poterai olim 
Tasallus domino inscio Tel invito feudi partem vendere, relenta videlice$ 
alia parte. — E nel tit 44* dello stesso libro si dice: Praeterea si vasal- 
lus ante consti tulionem Lotharii regi* fenduta alienaverit,quod in qui- 
busdam curiis prò parte, in quibusdam prò tota olim licebat, et ipsum 
poltra recuperala , prò feudo sibi retinebaL Veggasi anche il tit. i3. 
del lib. I. 

\$) Iwi Lib. II. tit. 5a. in princ. Hac edictalHege in orane aevura 
Dèo propileo valitura deceruinius t ne ■nini licere beneficia, »pir«e a su'»* 
«enioribus habertt sine ipsorum permissione diètrabere, vel aìiquidcoui- 
zncrcium ad versus tenorem nostrae consti tu 1 io nis escogitare per qtiod 
impcrrii- ve) doni ino rum rainuatur utilità 

, I*i L»l>. Ut 4k55. in_jjrioc. aulem ad pleniorem regni 
utilità lem provideutes non solura in posteritm sedeliam hujusmodt alic- 
nntiones illicitas hactenus perpetratashac praesenti sanctionc cassami!*, 
ci io irrilui» deducilo us uullius tempori* praescriptione impediente. 
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Queste leggi furono dettate dall' equità , perciocché 
quel vassallo clic aliena il feudo avvertitamente mostra 
disprezzo pel siguore che lo beneficò, si sotirae all' ob- 
bligo della giurata fedeltà, e costituisce in suo luogo 
un altro vassallo forse sconosciuto al signore , od a lui 
meno accetto, o non atto a prestare i debiti servigi. E 
che da tali considerazioni fossero mossi quegli impera- 
tori, può di leggieri scorgersi nei preamboli alle loro 
disposizioni per noi mentovate. 

.Non è però uopo del consenso del signore alla vali- 
dità della alienazione fatta ad alcuno di coloro che dal- 
l'in vestitura sono chiamati al feudo (3). Perciocché con 
ciò non si offende per nulla ij concedente. 

3. Fra le varie specie <T alienazione propriamente 
detta che è vietato dalle leggi feudali si annoverano I* 
donazione, la vendita, la permuta, l'enfiteusi, ij livel- 
lo, e la costituzione della dote. Alcuni, come il Boe- 
mero, vi riferiscono anche il pegno, che da altri viene 
collocato fra la specie d' alienazione impropriamente 
detta. Il contratto di livello su] feudo è singolarmente 
riprovalo nel titolo 9. §. 1 del Ub. II, dei feudi. Ov« 
un possessore del feudo non avesse la facoltà di alie- 
narlo, non potrebbe costituirlo in dote ad una donna, 
poiché wa.c19.ne trasferirebbe i» essa rutile dominio, 
iocenè era. Tintalo daUe consuetudini anche innanzi 
Lotario II. (4). Pensano però taluni, fra i quali VA* 
casio, cl*ì IfcSo^na investita del fendo potrebbe recarlo 

. * 

qui tam illicil 




iuiltant, 

Mi/nc rcTeriaiur. aerina vero qui noe instru- 



TCl 



iA p Vi T C ri . — ™«» ìrwujiutic uomini. iS&X» 

W»; r eua. Lib. 11. Ut. 9. §. j. Donare autem aut j ad ira re prò in* 
ma, Tei in dotem prò Olia, dare nullius euriae poterai consuetudine^ 
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in dòte al marito, perchè con ciò ella' non si spoglia to- 
totalmente dell'utile dominio, che sciolto il matrimonia 
deve tornare a lei , od a quelli cui spetta in virtù della 
concessione del signore; e traggono un argomento in 
appoggio della loro sentenza dai titoli 13. e 47. in 
principio del libro II. delle consuetudini feudali. 

4. A questa regola generale per cui dicemmo vietata 
r alienazione del feudo si fa talora eccezione ; e ciò 
quando il principe, od il diretto signore abbiano accor- 
data la facoltà òV alienare sia all' atto della concessione 
del feudo, sia dappoi per qualche causa particolare (1), 
o quando per una consuetudine speciale il feudo sia 
alienabile, siccome avveniva in Lusazia , nella Silesia , 
in Sicilia, ed anche nella Francia (2). 

5. Qualora però in virtù di un titolo speciale fosse data 
al vassallo la facoltà di alienare il feudo, nel farne uso 
non potrebbe in verun modo pregiudicare il diretto do- 
minio. Quindi egli non potrebbe trasferirlo in altri se 
non alle stesse cond izioni, sotto alle quali fu a lui con- 
ceduto, ne darlo a persona che non sia capace di acqui- 
starlo. Che se con tale alienazione fosse leso il diritto 
di coloro che devono succedere nel feudo in virtù del- 
l' originaria investitura, o d' un' investitura eventuale, 
o per aspettativa , essa non sarebbe valida se non fosse 
intervenuto il loro consentimento, o se essi non l'aves- 
sero ratificata dappoi (3). Quindi il diritto accordato al 
terzo sul feudo inscienti od inviti costoro, non potrebbe 
protrarsi oltre il tempo in cui cessa il diritto del vas- 
sallo. 

6. Ciò che si dice dell'alienazione propriamente detta 
si estende eziandio alla concessione d" un diritto reale 
sul fetido , per cui venga a sminuirsi V "Olile dominio ; 

(i) Feud. Lib. I. tit. i3. in fine. Si vero cnm domini volnnUte 
toram, vel medium alienaverit , stabilis permaneat alienatio. 

(a) Ricberi tract. de feud. Lib. II. tit. 19. §. io3i. 

t3) Feud. Lib. II. tit. 39. in principio. Alienatio paterni feudi va- 
let etiam voluti tate domini , nisi agnatis consentientibus ad quos bene- 
fici nm quancloque sit re vertami» .... vel póstea raluni non ha- 
**atibuf. , _ 
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quindi siccome fu già per noi avvertito non potrebbe il 
vassallo costituire sul feudo una servitù duratura oltre 
il tempo del suo possesso (1), nè assoggettarlo a pegno 
od ipoteca (2). 

Quanto all' ipoteca e da osservarsi , che ove non sia 
intervenuto il consenso del signore alla costituzione di 
essa sul feudo, non può aver pieno effetto, ma vale sola 
quanto ai frutti che se ne ritraggono, e ciò tanto in pre- 
giudizio del vassallo, che dei discendenti di esso, per- 
chè questi subentrano in tutti gli obblighi di lui. 

7. Che se ed il signore ed i successori feudali vi ac- 
consentano , il creditore che la ottenne ha l'azione ipo- 
tecaria contro i successori feudali cui passò il feudo, e 
contro il siguore che lo riacquistò libero dal vincolo 
feudale, salvo però a costoro il beneficio dell'escussione 
in virtù del quale deve il creditore escutere prima il 
debitore e gli eredi di lui sui beni allodiali. Inoltre 
qualora nè i beni allodiali del vassallo o suoi eredi, nè 
i frutti del feudo bastino al soddisfacimento del suo 
credito, e nè i successori feudali, nè il diretto signore 
lo paghino, egli ha il diritto di chiedere la distrazione 
del feudo soggetto ad ipoteca. Il diritto che il creditore 
acquista mediante l'ipoteca legittimamente costituita sul 
feudo è sciolto dal vincolo feudale , quindi ei può tra- 
smetterlo a suoi eredi allodiali , e cederlo ad altri , an- 
che senza il consenso del signore, e del vassallo (3) 

(i) Fcud. Lib. II. tit. 8. Quid ergo si pretio , Tel dolo aut in ca- 
ria servitulem rei benefìciari&e imponi patiatur, et ad dominum ex 
qualibet causa postea beueheium reTerlatur? An ex eo prejudicium do- 
mino generetur, quaesitura fuit: et responsura est ut vassallo quidein, 
donec feudum tenet, possi t obesse, domino autem et *i per longa tem- 
pora persevera veri i , «ervitus minime noceat. 

(a) Ivi §. a. in fine. Kam neepignus, quod consultum dicitur, fieri 
potest ex feudo. 

(3) Boemer. Princip. /. Feu& Lib. I. «cet. a. t. 5. §. aGo. t ft- 
furati. 



y, DELLA srrFEL'DAZlOM-.. 

1 • Son vi però due specie di alienazione del feudo , 
che sotto alcune condizioni possono farsi dal vassallo 
ancbe giusta le leggi feudali: tali sono la sufFeudarione, 
e l'abdicazione o refutazione del feudo. Della prima ora 
diremo, riservando l'alira pel seguente capo. 

2. La su (fetida zi on e non è altro che la concessione 
latta dal vassallo ad altri del feudo ond'è investito sotto 
lo stesso vincolo feudale. Ove questa non contenga fro- 
de , ma sia fatta sotto le condizioni a cui è vincolata 
r originaria concessione del feudo , e sia conceduta a 
persona atta ad acquistare il feudo , non ripugna punto 
uè al diritto civile, nè al feudale (1 ) , benché non inter- 
venga il consenso del signore (2). Perciocché il primo 
vassallo resta tuttavia obbligato verso il diretto signore, 
e non cessa in lui il godimento dell'utile dominio, seb- 
bene si modifichi e si riduca all' avere soggetto un sot- 
tovassallo. Altronde ciò torna in maggior vantaggio del 
diretto signore , il quale può col condenso del vassallo 
condurre al proprio servizio anche il sotto vassallo. 

3. Anche il suffeudatario può ad altri concedere in 
feudo la cosa a lui suflfeudata, e così di mano in mano. 
Vuoisi però avvertire che per lo antiche consuetudini 
longobardiche la concessione fatta dai valvassori minori 
non rltenevasi come feudo se non in due casi indicati 
nel primo titolo delle consuetudini feudali (i)^ Più re- 



(i) Fcud. LftY. H. til. 3. §. i. Per fetidumi tamen cuilibet dari po- 
lest, misi ft.it im fraudera hostrae consueludinis vcl le^is movae bomàe 
nlémorlae L'otharìi , vel Fridertd iinjfeYatoTis. E nel'tit. 26. dello stesso 
libro: Bene (ì cium a vasallo in feudum iegii» fiat, recle d'ari potest, durrt 
tamem rmititWexur; L • ' 

(a^ Feud. Lib. II. tit. 34. §. a. Similiter nec vasallus feudum «ine 
domini volumtate alienabil; in feudum tamen recle dabit , si secunda 
persona est talis, quac feudo servire possi*. 

(3) Ivi Lib. I. tit. 1. in fine. Notandum est autem qood illudi be- 
ndici um quod a regis capitaneis, atque regis valvassoribus alii iropen- 
ditur, proprie jurc feudi censetur. Illud veroquod a minoribui in alio» 
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r xntemcnte però si ricevette la massima che fosse lecito 
suhinfeudarc all'infinito, «ebbene in alcune curie siasi 
anche di poi ritenuto" che nou si potesse estendere la 
suffeudazionc al di là di tre persone (1). 

4. Il .sulle mio può costituirsi gratuitamente o me- 
diante corrispettivo, nou potendosi ciò riguardare come 
una vera alienazione , allora per la regola plus valere 
quod agilur , quani quoti simutatur , non solo sarebbe 
nulla la suffeudazione, ma ne conseguirebbe la perdita 
del feudo (2> 

5* Nel concedere il suffeudo non devesi immutare la 
natura del feudo, quindi se a cagion d'esempio il feudo 
è dato sott' obbligo che si prestino servigi militari non 
potrebbe sufleudarsi ad mio inetto a prestarli, se fu con- 
cesso al vassallo e suoi discondeuti maschj , non può 
sullcudarsi al soitovassallo e di lui discendenti maschj 
e femmine (3), 

6. Nel sull'end o deve farsi e rinnovarsi l' investitura 
e prestarsi il giuramento di fedeltà, siccome nel feudo. 
Il sottovassallo però è tenuto ai servigi solo verso il vas- 
sallo che lo investì , non già verso il diretto signore , a 
meno che questi lo imponga. Egli però non deve offen- 
dere il padrone del feudo, e se lo lede in qualche guisa 
deve darne soddisfazione a meno che tal danno fosse 
derivato dal prestare servigio ad un signore , cui era 
precedentemente ligio. Che se rifiutasse di risarcire 
1' offesa egli perderebbe il feudo , il quale si devolve- 
rebbe al vassallo che lo suffeudò, qualora questi lo ab- 

transfertur, non jure feudi judicatnr . . . Nisi Romam cum illis in 
exercitu perrexerint^quo in casa in jus feudi transit, rei nisi aliud pro- 
plerfeudum accepcrint. Vengasi anche il tit. io. del Lib. II. 
(i) Ivi Lib. II. tit. 34. §. a. 

(a) Fend. Lib. II. tit 55. Callidis insuper machina tionibus quo- 
romdam obviantes , qui pretio accepto quasi sub colore investiturae , 
quam sibi licere dicunt , feudum vendunt , et in alios transferunt , no 
tale «ffjgaoentuiu vel aliud ullerius in f rande m hujus nostrae consuetu- 
dini* ejtcogitd tur, modis omnibus prohibemus: paena auctoritate nostra 
imminente, ut venditoret emptor qui tam illicitas alienauones reperti 
Kierint contraxisse, feudutu ammitUnt, et ad dominum rcverUtur. 

<^M Lib. II. tit. 34. §. 2. 
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bit arrenilo di prestarsi a riparare V oltraggio; altri- 
«enti il feudo ritornerebbe libero al diretto signore 
come se l'offesa fosse provenuta dal primo vassallo (1)' 
7. Alla validità della suffeudazione non è necessario 
il consentimento del signore e dei chiamati al feudo 
ma senza di esso non ha vigore in pregiudizio dei loro 
diritti. Il sottovassallo gode di tutti i vantaggi che com- 
petevano al suffeudante -, ma si estingue il suffeudo col 
cessare del diritto in colui che lo costituì, a meno che 
a ciò abbiano acconsentito i successori feudali, ed il si- 
gnore , il consenso del quale è necessario soltanto pf 1 
caso, che per Y estinzione di tutti i chiamati al feudo 
questo gli si devolva. Alcuni però pretendono, e forse 
non senza fondamento , che ciò dir si debba quanto al 
feudo di patto e di provvidenza , ma che se il feudo^sia 
ereditario, colla morte del suffeudante non cessi il suf- 
feudo, nè possa revocarsi dagli agnati, nò dal signore, 
essendo libero al vassallo di trasmetterlo a chi più gli 
aggrada (2). Anticamente era libero al sottovassallo , 
allorché il suffeudante fosse morto senza successori, od 
avesse perduto il feudo per colpa , di cedere al diretto 
fiignore il feudo , o di ritenerlo obbligandosi verso lui 
ai servigi, e riconoscendosi a lui vassallo {3); ^£ >^ 
8. H suffeudo può costituirsi dal vassallo anche of- 
frendo ad alcuno l'utile dominio di una cosa infeuda- 
tagli per riceverla in suffeudo dal medesimo, nel qual 
caso sciogliendosi il vincolo che stringe immediatamente - 
il vassallo al signore, è necessario il consenso di questo. 
Ma negli effetti questo si confonde con quello di che 
ragionammo finora. 

(1) Feud. Lib. II. lit. 55. §. a. 

fa/ilieberi Traci, de Feud. Lib. II. lit. a. §. 670. ■/ 
^ (3jpeud. Lib II. til. 9 . Si dissentieule domino Tcndebat , sirt 
p.'r feudum investiebat , si tamen sine haerede raasculojlcscendente de- 
ttjdebat, Tel fendimi in manu domini refulabat, aut alia forte ratione 
uiiercc*lenfcrculpa annttebat; lune omnis alienatio feudi ad irritum pro- 
vocabatur: co cxceplo quod ille qui steundo loro beueficium accepe- 
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« CAPO IV. 

* * 

DELLA. REFUTAXIONK DEL FEUDO. 

A refutazioné del feudo non è altro che la ri- 
nuncia dell' utile domìnio, e questa di regola è permessa 
dalle leggi feudali (1). 

2. Essa può essere semplice, od a favore d* un terzo, 
o come altri dicono reale o personale. Dicesi reale quando 
si fa onde la cosa avuta in feudo si devolva al signore 
sciolta dal vincolo feudale- personale quando è latta a 
condizione che il signore investa del feudo altre persotìre. 

3. In due modi può farsi il rifiuto del feudo a favor 
dell J infeudante, o affinchè la cosa rimanga sempre li- 
bera a lui, od affinchè egli la conceda nuova menle allo 
stesso abdicante, ma sotto altre condizioni (2). Nel primo 
caso può il vassallo rifiutare il feudo anche invito il 
diretto signore (ó), semprechè la rinuncia non sia in- 
tempestiva, fatta cioè in un tempo in cui il signore ab- 
bisognasse dei servigi del vassallo, come in tempo di 
guerra: così la sentono il Rosental (4), TArcas-io ed al- 
tri. Ma nel secóndo caso ognuno vede, che ove il signore 
dissentisse l'abdicazione non potrebbe sortire il suo ef- 
fetto. Che se la refutazioné fatta al diretto signore- tor- 
nasse a danno degli agnati, aftinché ella restasse valida 
dopo la morte del vassallo che la fece, dovrebbe con- 
corrervi il loro consenso. 

4. La refutazioné reale può essere fatta o dal padre in 
favore del figlio (5), o dal vassallo in favore di un 
agnato sia prossimo sia rimoto, od a favore d'un eslraneo. 

5. Che se l'abdicazione torna in favore degli agnati, 
allora non è uopo del consenso del signore, come quello 
che ha già riconosciuto il loro diritto di acquistare il 

(1) Feud. Lib. H. tit. 38. Vasallus etiam sine domìni voluntate re- 
fi te fendimi re future polest. 

(2) Ivi Lib. II. tit. 4 9> 

- (3) Feud. Lib. II. tit. 38. 

(4) Rasentai de Feud. cap. 9. concio*. 5i. aum. 11. 
[b) Feud. Lib. II. tit. 14. 

i 
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feudo per l'originaria concessione. Ma se per essa fosse 
escluso un agnato più prossimo, ove questi non vi avesse 
acconsentito, avrebbe diritto di rivocare il feudo, allor- 
ché si verificasse il caso che fosse chiamato a succe- 
dere (1)- 

6. L'efFetto della rinuncia al feudo è che il rifiutante 
cessa di essere vassallo , e quindi non è più tenuto alla 
prestazione dei servigi feudali j nondimeno gli rimane 
l'obbligo di non offendere il signore, non potendosi 
giammai cancellare le traccie della fedeltà una volta 
promessa (2). Ma in virtù della abdicazione il feudo di- 
venta nuovo, o rimane antico? Se essa è semplice ed asso- 
luta, chi la fece non è più ammesso al feudo-, benché il 
signore ne abbia investilo il figlio dello stesso abdicante, 
perocché egli si spogliò col rifiuto di ogni diritto al feudo. 
Ma in concorso degli agnati se il feudo era antico resta 
egualmente antico. 

Che se la rinuncia é fatta a favore del figlio o d' un 
agnato, allora il feudo rimane antico, e gli altri agnati 
conservano il diritto di succedere nel feudo quando si 
farà luogo alla successione in lor favore (3), che anzi 
in tal caso lo stesso refutante non perderebbe il diritto 
di succedere, allorché fossero estinti quelli a favor dei 
quali abdicò il feudo, a meno che si fosse altrimenti con- 
venuto (4). Che se poi si fosse rinunciato al feudo a fa- 

(1) Ivi Lib. I. tit. 8. §. i. 

(2) Feud. Lib. II. tit. 38. Post refutalionem ad serviendum non 
tene tur, sed quid ero tu ne offendere non debet. 

(3) Ivi Lib. IL tit. 14. Quidam vaollus cum decrepilae aetatis 
esset , feudum suum in marni domini ad hoc refutavit, ut Sejum et.Sem- 
pronium filios suos de coderei beneficio investirei. Vasallo morluo Sem- 
pronio sine legitimo haerede , Sejo adhuc superstite, decessit. Lis e*k 
inter doniinum tamquam novum feudum sibiddatuni esse <ii< etileni; et 
Se j uro paternum esse conteudentem. Unde sententi» eorura praevaluk^ 
quidixerunt,hoc feudum quamvis refutatum, nibilomtnus esse pa terre un». 

(4) Ivi Lib. Hvlit. 4g t Tre* erant agnati vel plures: unus eorum 
babebat feudum , quod erat paternum: sed altero eorura finem ad r«r 
futationem ei, suisque haeredibus, et cui ipsc «Lcderit iecit j decessit 
iste sine fìlio masculo. Alter qui non refutavit, TÌndicat sibi toturn. Al- 
ter vero, qui rqfulationera feoil, vult ad saccessioiieoi venire, paeto 
non obstante. Sapienles quidam Medtotaocnscs ÌAkrrogali respoade- 
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vore di uu estraneo, relativamente a questo il feudo di- 
venta nuovo poiché egli dapprima non aveva alcun di- 
ritto, ma rispetto agli agnati del recitante rimane antico. 

CAPO VII. 

1 

DELLA TUTELA FEUDALE. 

1. L esercizio dei diritti fin qui annoverati com- 
pete al vassallo, purché sia giunto all' età idonea , altri- 
menti si fa luogo alla tutela feudale per la sicurezza dei 
di lui diritti. 

2. Giusta r antico diritto in Germania, ed in Sassonia 
davasi un tutore per 1' esercizio dell' utile dominio sol- 
tanto all'impubere , cioè a colui che non aveva peranco 
oltrepassato di sei settimane il tredicesimo anno di sua 
eia, alla qual epoca ritenevasi capace di assumere l'in- 
vestitura del feudo. Ma la.di lui minorità non cessava (1) 
che tocco l'anno vigesimo primo. Più recentemente però 
invalse il costume di protrarre la tutela feudale fino al 
compimento dell' et:i maggiore, come è stabilito anche 
dal diritto, comune (2). 

3. La tutela del vassallo impubere era un tempo de- 
ferita al più prossimo di lui agnato, il quale doveva, 
prestare i servigi feudali a. guisa di provassallo 
Che se fra i vassalli del signore non eravi alcun vassallo 
agnato del pupillo, il feudo era devoluto al diretto si- 
gnore a titolo a4 amministrazione, e di usufrutto, a con- 
dizione perù che prestasse all' impubere gli alimenti. 
Era poi libero al medesimo signore o di godere egli stesso 
dell' utile dominio, o d'investirne altri temporariamente 
a titolo di custodia (4). . . „ 

A* Ma già da tempi rimoti era caduta in diauwique- 

runt, non obstare iHud paclura, nisi feuduraomninorefutaverit vcl nìsi 
ad hoc refutaveris, ut dòrainus euni quasi de novo beneficio investirci. 

(i) J us feud. Ateman. c. So. §. 4> 5. Jus feud. sax, articolo 28. 

(a) Boemer. Princ. J. Feud. Lib. I.seg..a. cap. 9. §. 309. 

(3) Jus Feud. A lem. c. 55. 

(4) Ivi Cap. 106. 

* '» 
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già maniera di tutela accordata al diretto signore, coma 
troppo perniciosa agli interessi dei vassalli, ed in quella 
vece s'introdusse la tutela degli agnati, i quali ammi- 
nistravano il feudo in nome e pel vantaggio del pupil- 
lo, e in appresso cominciò a regolarsi giusta i principi 
del diritto comune. 

5. La tutela feudale è distinta dall' ordinaria, per- 
ciocché quella è diretta all'amministrazione del feudo, 
non già come questa alla cura della persona e dei beni 
proprj del pupillo: nondimeno esse possono trovarsi 
congiunte nella stessa persona, che anzi in alcuni paesi 
l'una non pub andar disgiunta dall'altra. 

6. Nel modo di costituirla non differisce punto dal- 
l'ordinaria tutela, mentre può costituirsi o dal padre 
nel testamento, o per patto di famiglia. In mancanza 
di ciò viene in soccorso la legge che chiama alla tutela 
il più prossimo agnato, e in difetto di questi si fa luogo 
alla tutela dativa. E siccome pel diritto comune la scelta 
e l'approvazione del tutore è un atto di volontaria giu- 
risdizione , per cui nessuno può ingerirsi nell'ammini- 
strazione degli affari del pupillo senza averne riportato 
le opportune facoltà dar competente magistrato; così pel 
diritto feudale non può il tutore ordinario assumere l'am- 
ministrazione del feudo se non impetratane la podestà 
dal diretto signore, e ne' suffeudi dall'immediato si- 
gnore. Ma alla validità della tutela feudale deve con- 
correre inoltre la conferma del padrone supremo del 
territorio in cui sono situati i feudi (1). 

7. Il dovere percipuo del tutore feudale è Y ammini- 
strazione del feudo a vantaggio del pupillo, ché deve 
condursi giusta le norme del diritto comune. Egli deve 
chiedere a nome del vassallo minorenne la rinnovazione 
dell' investitura, ma non è obbligato a prestare il giu- 
ramento di fedeltà per lui, nè i servigi personali, a cui 
non può essere costretto neppure il pupillo prima che 
giunga all'età di quattordici anni. Ma se il tutore va- 

(i) JJocm. luogo cit. J. 3»6. 
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lesse prestarsi al vassallaggio pel suo pupillo dorrebbe 
esservi ammesso (1). E poi tenuto a tutte le prestazioni 
inerenti al feudo, che non consistono in servigi mera- 
mente personali. 

« . 

CAPO Vili, 

DEI DOVERI DEI VASSALLI. 

1 » Fin qui dei diritti che competono ai vassalli di- 
pendentemente dal feudo. Ora dir dobbiamo dei loro 
doveri, i quali consistono nel vassallaggio, e nell'osse- 
quio feudale. 11 vassallaggio che dicesi anche omaggio 
comprende tanto la fedeltà che la special reverenza do- 
vuta al signore, ed è il giuramento con cui si promette 
T adempimento di questi doveri. L7 ossequio feudale è 
r obbligo di prestare tutto ciò che si deve in vista del 
feudo. 

2. La fedeltà del vassallo consiste nell' astenersi da 
tutto ciò che può tornare a danno del signore e nel far 
quello che può riuscire utile e decoroso allo stesso. 
Quindi egli non deve giammai attentare alla vita del 
signore, né col fatto, uè col consiglio, nè recargli al- 
cuna ofFesa corporale , nè lederlo nelT onore nè mano- 
mettere i di lui beni. E se sapesse che alcuno preme- 
dita simili attentati, deve opporvisi, e ciò non potendo 
renderne tosto avvertito il signore. Non deve manife- 
stare i segreti che per avventura gli fossero da quello 
confidati , deve soccorrerlo col consiglio, e vegliare in 
somma alla difesa di lui e della sua famiglia (2). 

3. In virtù della speciale reverenza dovuta dal vas- 
sallo deve questi darne un contrassegno nelle solennità 
dell' investitura che è tenuto ad implorare nel feudo 

(1) Feud. Lib. II. Ut. 26. §. 5. Si qnis decesserit filio impubere re- 
lieto, fidelità lem ncc ipse nec alias prò co fa ce re cogitar. Idem de ser- 
vitù) personali : alius tamen prò eo iacien* servilium admittitur. 

(2) Vedi i titoli 6. e 7. del Lib. II. nei quali è esposta la formula 
del giuramento di fedeltà. 
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nuovo , e di cui nell'antico deve chiedere la rinnova- 
zione ogni volta che si cangia il signore od il vassallo , 
come si vedrà nei seguente capitolo. Non pub egli in- 
tentare un'accusa contro il suo signore, nè dir testimo- 
nio contro di lui (1), nè promovergli contro un' azio- 
ne , od opporgli un eccezione producente infamia , nè 
esigere da lui , die accusando il vassallo giuri di non 
calunniarlo (2) , lo che dai romani diccvasi jusjuran- 
dum calumniae. 

4. A tali obbligai di fedeltà e di reverenza deve as- 
soggettarsi il vassallo con giuramento, che può sempre 
esigersi da qualunque infeudante, a meno che il feuào 
sia conceduto a patto che il vassallo ne sia immune (3). 
Sonvi infatti alcuni feudi, nei quali non si esige il giù- 
i*u iti (_/ uto di !V^(ic Itti * come quelli che vengono dati da 
un inferiore ad un superiore (4). 

5. Annesso agli obblighi fin qui accennati è il do- 
vere di prestare i servigi feudali , di cui faremo cenno 
in un apposito capitolo, e quello di pagare il laudemio, 
ossia un onorario consistente per lo più in armi e ca- 
valli dovuto il riguardo dell' ottenuta investitura. Vera- 
mente quest' obbligo non discende dalle leggi feudali, 
ma è stabilito dalle consuetudini pel caso che si alieni 
il feudo ad un estraneo, e pel caso in cui si faccia luogo 
alla successione dei collaterali dell' ultimo vassallo. Le 
consuetudini speciali e il patto possono però indurre 
quesVobbligo anche nei caso di trapasso dell' utile do- 
minio dell'ultimo possessore del feudo ne' diluì discea- 

J - ' ; ' 

(i) Fruii. Lib. II. ili. 33. §. i. Simili ter vasallus dominimi accu- 
sare, vel testi nonlfcai contra eum redderenon debet in civili causa mo- 
dica, aut in criminali. 

(a) liLQwd ouper rex Fridericus in ^omandiola con^tuit, ut 
■vasallus calunnine sacramentum a domino non exigat. 

(3) Feud. Lib. II. Ut. 3. in fine. Nulla autem investitura debet ci 
fieri, «qui tìdeiitatem lacere recusat, cum a fidelità te feuduiu dica tur, vel 
a fide: nisi eo pacto acquisii uni tu ei feudum*, ut «ne. jiunmento fide- 
litatis ha bea tur. 

(4) Ivi Lib. IL tit. a4. §. i. Suut wùm quaedaiu feuda ita data, ut 
l>ro hb fidelità; non sit pratisUnda. 
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denti, ed anche nel caso d'investitura rinnovata al solo 
oggetto di conservare i diritti sul feudo già costituito. 

6. 11 laudemio deve pagarsi da colui che ottenne 
T investitura al diretto signore , e ne' sutfeudi devesi al 
signore immediato, perchè è questi che concede V in- 
vestitura. Che se taluno mediante patto col v 
fosse addossato l'obbligo di pagare per lui il 
questa convenzione non libera il vassallo rispetto 
gnore fintanto che non abbia l'altre realmente pacato. 
Essendo la prestazione del laudemio congiunta col l'ob- 
bligo di chiedere Y investitura; ove questa per un caso 
fortuito non si potesse chiedere entro Tanno, non si 
deve sborsare nemmeno il laudemio. 




CAPO IX. 



• . » ti fa i 



* . 



DKLLl RINNOVAZIONE DELL INVESTITURA. 

1 . Ad ogni cangiarsi della persona del signore o del 
vassallo deve il possessore del feudo chiedere, che sia rior 
novata l'investitura, sotto pena della perdita dei feu- 
do (1). Ciò sembra suggerito dalla convenienza di ser- 
bare intatti e più a lungo i diritti del signore, e del 
vassallo. 

2. Morto il signore o passato in altri per qualsivoglia, 
titolo il dominio diretto, deve il vassallo implorare dal 
novello signore la rinnovazione del T investitura, pre- 
standogli il giuramento di fedeltà. Che se più fossero* 
successori del signore non è uopo prestare Toraaggip n 
ciascun di loro, considerandosi essi a tal riguardo come 

una sola persona, altrimenti il vassallo sarebbe oltre il 

» ». • , 

... e>- -. <> 1 

(i) Feud. Libi IX. lit, 34. in principio. Prima cau?a benefìcii ainit- 
tendi haec fuit, et adhuc e«t in p'.erisque curiis (sed in nostra curia me- 
diolanensi non obli net | guod*si vasallus per aunum et diem domino 
sno mòrtuo stetent , quod kaeredem domifli*ui , investiluram petendo 
fidelilalera pollicendonon adierU: tamquara ingratns exislens benefìcium 
amittit , et e converso,^ dominio superstite vasallus decesserit,*! filius 
ejus per jam diclum lempus neglexerit petere investitaram , beneficiò 
earebit. 
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dovere aggravalo lauto rispetto alla fedeltà che rispetto 
ai servigi. 

3. Per egual guisa se l'utile dominio del feudo per 

risiasi ragione sia passato in altri, come per morte 
vassallo possessore di esso, o per concessione da lui 
fatta ad alcuni di quelli compresi nell'anteriore inve- 
stitura, il successore nel feudo purché sia pubere, deve 
chiedere che si riunovi l'investitura, e sotto porsi al- 
l'omaggio feudale (1). Che se più fossero i successori , 
ciascun d'essi dal canto suo dovrebbe ottenere la rin- 
novazione dell' investitura (2). Gli agnati però non sono 
tenuti a chiederla se non allorché loro si devolve il 
feudo; come anche quelli che furono preventivamente 
investiti per l'evento in cui il feudo torni libero al si- 
gnore , e quelli cui fu conceduta l' aspettativa. Nel feudo 
guest' obbligo nasce allorché mutasi la persona del suf- 
feuJante o del soltovassallo. 

4. La rinnovazione dell' investitura deve chiedersi 
al diretto signore, od al successore di lui (3), e ne' suf- 
feu<!i al signore immediato. Che se vi fosse contestazione 
fra più intorno il diretto dominio, deve ricercasi a co- 
lui che ne è in possesso. E qualora all'epoca della tra- 
slazione dell'utile dominio anche il diretto fosse va- % 
cante, cessa l'obbligo nel successore feudale di chiedere 
l'investitura, finché sia ad alcuno devoluto il diretto 
dominio. 

5 . 11 tempo entro il quale si deve implorarla è un 
anno ed un giorno decombile dal tempo in cui il vas- 
sallo sa essergli deferita la successione, e se trattasi di 
mutazione nella persona del signore, dal momento in 

(i) Feu<l. Lib. II. Ut. 4o. Si post roorleiu domini rassallus , \el 
post mortem vassalli haeredes ejus per annum etdiera steterint , qood 
tloratnum v< 1 haeredem ejus non adieriu fidelitalem polliceudo, et in- 
yestiturara pelendo, si tale sit beneficium, ut fidelità! sit praestand» , 
ipsnm perdant. 

(a) Feud. Lib. II. til. a6. §. 4. Omnesfdii ejus qui feudum acqui- 
«ierit, fìdelitatem facerc debent, maxime si indivisum babent ; qnod si 
fondura ex divisione td unum tantum peM<-nerit, Ule tantum faciel 
*»l«titatenL 

(3) IùLifc. tt Kt. aa. 
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cui questi fu immesso nel possessodcl diretto dominio (1 )• 
Ma pel diritto feudale della Sassonia il tempo a ciò con- 
cesso era un anno e sci settimane, e in qualche ahro luogo 
un anno ed un mese, il quale spazio di tempo trovasi 
accennato anche nei libri dei feudi (2). 

6. L'obbligo di chiedere la rinnovazione dell' inve- 
stitura è una cosa naturale nel feudo, quindi si presume 
sempre dedotto in contratto finché non si provi che il 
possessore del feudo ne fu sciolto in lutti i casi di cam- 
biamento, od in alcun d'essi. Sonvi però alcune cause 
determinate dalla legge, le quali dispensano da que- 
st' obbligo, ma solo tinche dura queir ostacolo per cui 
non poteva essere adempiuto. Tali sono la morte del si- 
gnore coi dovevasi fare l'inchiesta, un inimicizia capi- 
rle tra il signore ed il vassallo, l'infanzia di questo , 
o la di lui legittima assenza (3). 

7. Air onithr»8Ìone di quest' obbligo le leggi feudali 
minacciarono la perdita del feudo* Si disputa tra i feu- 
di sti se qne sta pena s'applichi soltanto allorché talè 
omissioni- del vassallo provenga da dolo o da disprezzo 
pel si gnòrfe, opptìfe anche ove fosse prodotta da sua ne- 
gligenza. Entrambe queste sentenze trovano appoggio 
nelle leggi sui feudi } imperciocché i sostenitori nella 
prima adducono la costituzione di Lotario IL, il quale 
prescrisse che non fosse colpito colla perdita del feudo 
quel vassallo che lasciasse decorrere un anno ed un 
giorno senza chiederelarinnovazionedell'investilura (4). 
Gli altri' poi adducono in sostégno della loro sentenza 
la legge di Fèderico I. , per la quale chiunque oltre* 

/t) Fend a li, tit. *4. in princip., tit. 4* tir. 5* §. ult. e Ut. 
55. io prindji£ !ts * i * u -' 

(a) Itì Lib. t tit. 22. in p i-ine. Sancirò us ni némo mite» ultra ari- 
mi m et mensera vadat , ut in vesti tur.un beneficii sui a filio vel succes- 
so re domini sui pelai. ^ tmft#& 

(3) Iri Lib. I. tit. 22. 

(4) Feud. Lib. II. tit. 52. §. 3. Quoniam inter dominimi et vas- 
sallura nulla fraude, nec nllum rualuui ingcnium intervenire debel , ul 
circo per hanc pracsentem legera saucimus, si vassallus non dolose per 
annulli et diem slclerit, qnoua domino sui beueficii inveii ituraiu non 
pelicrif. fendimi non ob hoc amittat. 

Falsccc. 5 
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passato l'anno quattordicesimo di sua età avesse lasciato 
scorrere per propria trascuratezza un anno ed un dì senza 
chiedere che venga rinnovata rinvestitura, è dannato 
alla perdita del feudo (1). Veramente parrebbe che 
questa legge posteriore dovesse prevalere alla prima. 
Avverte però il Boemero, che nel foro non fu ricevuta 
la troppo severa costituzione di Federico (2). 

8. Nella rinnovata investitura debbonsi conservare 
le stesse condizioni che si aggiungono all'originaria, e 
sono per essa necessarj quei medesimi requisiti, che per 
la prima; se non che nella nuova si possono assumere 
a testimonj anche degli estranei (3), laddove in quella 
essi debbono essere scelti tra i pari della curia (4). E 
se nella nuova investitura si fosse gualche cosa aggiunto 
o detratto , tale aggiunta o detrazione sarebbe inutile , 
a meno che constasse evidentemente della volontà del 
signore e del vassallo di fare questo CHmbiamento. ' 

9. Chiesta la rinnovazione dell'investitura nel tempo 
utile, ed osservato quanto dalle leggi è prescritto intor- 
no questa materia, il signore non può rifiutarsi a con- 
cederla, e tale rifiuto non tornerebbe punto a pregiu- 
dizio del vassallo, che potrebbe tuttavia ritenersi il 
leuuo. ..,/v s~~jz?MdBiì£ 

(i) Ivi lab. IT. tit. 55. Si quis infeudata; major quatuordecint 
annis sua incuria vel negligenza per annum et iliem steleri^quod feudi 
io ves litui ara a proprio domino nou petierit, iransacto hoc spatio (cu- 
dum auuttat. 

(a) Boem. Princip. I. Feud. Lib. I. Secl. i. C. 12. §. 190. 

(3) Feud. Lib. II. 22. De veteri autera beneficio investita rao quae 
fit a domino successore, vel vassallo successori, etiam éxtrajiei recipiuu- 
tur ad tesliraoniura. 

(^) Ivi. Ad probandam novara investiturara scraper pares curiae 
Mini necessarii; et si sine cis'facta sit investitura, etiam si dominuscon- 
freatur faclam, quia taraen sine hac solemnitate facto est, non falci, 

1 1 i.inisi probari possi! per breve teslatum Novara investi- 

turain dico , quando leudura primo quaerilur. 
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CAPO X. 

DEI SERVIGI FEUDALI. 

i è già da noi nltrovc avvertito, che siccome i 
feudi furono introdotti ailìue di assicurarsi dei soccorsi 
per allontanare i pericoli della guerra, cosi in origine 
si dovevano dai vassalli i servigi militari ; ma che in 
appresso moltiplicatisi i feudi se ne introdussero molli 
pei (pali non era uopo che il vassallo avesse attitudine 
a guerreggiare per cui s' introdussero nuove < oggi e di' 
servigi feudali. Ma siccome è della natura del feudo 
clic i servigi in esso dovuti consistano nel portar Tarmi, 
così deve presumersi che il vassallo sia a questi obbli- 
galo, ove non provi il contrario. 

"2. I servigi feudali sono determinati o dalle leggi, o 
dal patto. I primi devono prestarsi dal vassallo, ancor*? 
che non siansi dedotti in contratto; ma gli altri dipeli** 
tienilo dalla mera volontà dei contraenti non si devono 
se non allorquando il vassallo vi si obbligò espressa- 
mente. Presso i Germani erano stabilii i dal diritto i 
servigi equestri fra i militari, diesi prestavano con ca- 
valli e con armi nell' esercito , e gli onorarj od aulici , 
non che i giudiziarj fra i non militari. I giudiziarj con- 
sistevano nel prestarsi a decidere le controversie feudali 
quando vi fossero chiamati dal signore. I castrensi poi 
e tutti gli altri servigi consistenti in certi speciali ufticjì 
o in certe aunue prestazioni, hanno il loro unico fonda- 
mento nella legge dell' investitura. 

ò. Di regola i servigi devonsi prestare personalmente 
dal vassallo* perocché si ha speciale riguardo alla di 
lui attitudine e fedeltà, al che può servire di prova 1 in- 
capacità ad acquistare il feudo dichiarala dalle leggi £»• 
feudali di coloro che sono inetti al servigio feudale. Sia 
ove una giusta causa glie lo impedisse, come la debo- 
lezza di salute, l'età immatura o iroppa avanzata, e si- 
mili ostacoli, alloca potrebbe egli farsi rappresentare 
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da un idoneo sostituito , o redimere 1' obbligo ai ser- 

4. Talvolta il vassallo è tenuto a prestare i debiti 
servigi senza esserne richiesto , come se sovrastasse al 
signore un grande pericolo ; ma talora non è obbligato 
a prestarli se non ne viene ricercato (2). I servigi feu- 
dali debbonsi prestare al diretto signore , ed ali erede 
di lui, e se più fossero gli eredi , a tutti ; ita tamen ut 
yassallus prò uno feudo plures dominos habere non 
compellatur (3). 

5. L' obbligo ai servigi militari è tale , cbe il vassallo 
deve a de mpi fili a favor del signore contro qualsiasi 
persona benché a lui strettamente congiunta, come il 
padre, il figlio, il fratello (4), escluso però sempre il 
supremo imperante, e qualunque altro signore a cui per 
avventura fosse il vassallo anteriormente soggetto (5). 
Può però mediante convenzione stabilirsi che il vassallo 
non sia tenuto a prestare i servigi contro alcune deter- 
minate persone, nel qual caso il feudo dicesi non ligio, 
secondo la distinzione da noi altrove accennala. Che se 
il signore muovesse uua guerra ingiusta, allora il vas- 
sallo non sarebbe tenuto che a difenderlo, non già a 
prestargli servigio nell'offendere gli altri (6). Che anzi 

(1) Feud. Lib. II. tit. 55. §. i. Firmiler ettaro slaluimus tam in 
Italia quam in AJemania , et quicumque indicta publica expeditione 
voratur a domino sno , in eadem expeditione spatio competenti temere 
■venire supersederit , vel ali u m prò se domino acceplabilem mi nere eon- 
tempserit, vel dimidi'uin reditus feudi unius anni a orai no nou submini- 
« tra veri t, fetidiim .... amittat. 

(2) Feud. Lib. II. tit.*6. §. 5. Licet vasallus domino servitiura non 
ofTerat, quantocumque tempore slelerit, ( d ammodo domino petenti 
servire paralns sit ) , beneficium non amiltit; si tamen sciai ci magnura 
perìculum imminere, nitro adjutorìUm suuinei debet praebere. Veggasi 
anche il tit. a8. dello stesso libro. 

(3) Ivi Lib. IP. tit. 05. i. in fine. 

(4) Ivi Lib. II. tit 28. in fine. Contra oranes debet vassallus do- 
minum adi ava re , et contra fratrem , ci filium , et patrem. 

(5) Ivi. Nisiaburo dorainom anliquiorem • bk enim eaeleris est 
praeferendus. 

(C) Feud. Lib. II. tit. 28. in princ. Sed cura palam ol quod ir- 
ralionabiìiter eam ( Ferrara ) facit . adjuvet eum ad eius deicnsionew : 
*d ofléndeadum vero alium non adjuvet si volt. 
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Oberto dall'Orto e Gerardo Negro pensano che ancor* 
che ricusasse di soccorrerlo, non perderebbe il feudo; 

6. I servigi voglionsi prestare ove il signore ne ab- 
bisogna-, tanto entro i confini del suo territorio, come in 
estranee ragioni (1). Si fa però questione se le spese a cui 
pub andar soggetto il vassallo in tale occasione debbano 
da lui sostenersi o dal signore, e pare più giusta l'opi- 
nione seguita dal Boemero , che il signore durante la 
spedizione, debba somministrare le vettovaglie, i fo- 
raggi, e le spese pei trasporti, a sostegno della quale 
non ispregievole argomento puossi trarre dal titolo 107 
in principio del lib. II. delle consuetudini feudali à 
benché non abbia forza di legge, come si è altrove av- 
vertito. I danni però che soffrisse il vassallo cadrebbero 
a carico di lui (2). 

CAPO XI. 

DEI DlRITtl E DOVERI DEI SUCCESSORI FEUDALI» 

1 . Oltre i diritti e doveri che nascono dal feudo 
fra il signore ed il vassallo, altri ne emergono, che si 
riferiscono ai successori feudali. 

2. Tutti i diritti di questi , se si eccettua quello di 
andare al possesso del feudo tosto che in virtù dell'ori- 
ginaria investitura si fa luogo alla loro successione, si 
riferiscono alla alienazione del feudo. Ove il vassallo 
abbia venduto, donato, o per qualsivoglia altro titolo 
trasferito in altri l'utile domin io > tanto gli agnati chia- 
mati al feudo nella prima investitura > quanto gli in- 
vestili per l'evento dell'estinzione di tutti i successori 
feudali, e quegli cui fu concessa Y aspettativa del feudo 
hanno il diritto di rivendicare il feudo da qualunque 
possessore, fosse anche un agnato più rimoto, o lo stesso 
signore , senza T obbligo di restituirne il prezzo (3). 

, (i) Feud. Lib. II. tit. $4. 

(2) Boom. Principia J. Feud. Lib. I. sect. 7. e. 2. §. 340. 

(3) Feud. Lib. II. tit. aG. §. 5. Titius filios miscule*non habero 
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Ma essi non possono esercitarlo che dal momento iti cui 
viene loro doleriti la succesione, e se lasciano decorrere 
tmii anni seno nurlo ad alto, lo perdono (1). Quindi 
se Tizio alieni) il feudo, Sempronio che dovrebbe suc- 
cedergli non può revocarlo se non allorquando sarà ces- 
sato il dì ritto dell' alienante; e se Sempronio avesse con- 
sentito all'alienazione, il di ] u i successore non potrebbe 
giovarsi del diritto di ricupera se non all'epoca, in cui 
per la morte di Seniprouio gli sar à devoluto il feudo. 
Che se essi avessero acconsentito all'alienazione fatta 
dal loro predecessore, non potrebbero servirsi di questo 
diritto (2). 

11 diritto di revocare il feudo alienato compete an- 
che ai figli dell'alienante chiama ti alla successione dal- 
l'investitura dei maggiori; essi pero come successori al- 
lodiali del vassallo sarebbero lenuti a restituire il prez- 
zo che per avventura il pad re loro avesse ritratto dal- 
l' alienazione del feudo. Perciocché siccome fu altrove 
avvertito, non potrebbero essi accettare l'eredità feuda- 
le j e rifiutare 1' allodiale per sottrarsi ai pesi a questa 
inerenti, ma o dovrebbero ripudiarle ambedue, od am- 
bedue adirle (li). 

H. Ài successori feudali compete eziandìo il diritto 
di prelazione, in virtù del quale, allorché il vassallo 
vuol vendere 1' utile dominio , lo deve prima offrir lo- 
ro (4): ohe se egli lo alieni sen^a il loro consenso , pel 

pnrtem suam feudi Sejo, parlem ejusdem fèudi possidenti agnato sua 
concessi. Sempronius proximior a^nalus mnrtuodemum Tilio par'.tm 
illius feudi nullo dato pretto ricuperare potest. 

(1) Ivi Lib. II tit. 9. §. li 

(2) Feud. Lib. I. tit. 5. §. t. Si Meadquera feudura per sueoes- 
sionem pire ob veni re debel , consenseriteos investire, *d <juo$ «ermi- 

ree tu no niorem non pertim l; nulla «odo «<| cuiu repetendum re- 
pressimi hnbet. 

(3) Ivi Lib. II. tit. 45. UM (vassaìlus) fìlium rclitjuit , ipse no* 
potest hacrodtlatom «ine benefìcio repudiare: #ed aul ultuimjue rei/- 
neat , ani utruinque repudiet. 

(4) Ivi Lib. II. ti*. 5. §. 1. Non permitlittir ei etiam secundum an- 
tiquam consueludinem alio eam vendere , nisi libi vel alii proxiiniori 
prò aequali praetio accipere volenti. 
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diritto di retratto essi possono ricuperarlo dall' acqui* 
r( ute sborsando il prezzo per cui egli lo acquistò , e 
sottoponendosi alle altre condizioni , colle quali fosse 
per avventura alienato (1). Fra il diritlo di rivendica- 
zione od il retratto gentilizio havvi questa essenziale 
differenza., che quello pub esercitarsi soltanto allorché 
è devoluto il feudo per successione all'agliaio che nu 
vuole far uso; laddove questo può attuarsi in qualunque 
tempo. Altronde quello può esercitarsi qualunque sia 
il titolo dell' alienazione , laddove di questo non può 
farsi uso se non quando il feudo fu alienalo per prezzo. 
Qualora contemporaneamente volessero giovarsi del rc- 
tralto più agnati, e cogli agnati il signore, questi è po- 
sposto a quelli (2), e fra gli agnati prevale il più pros- 
simo. All' esercizio di questo diritto è accordato a chi ne 
vuol far uso lo spazio di un anno decombile dal mo- 
mento in cui ebbe cognizione dell'avvenuta aliena- 
zione (3). 

4. Tutti gli obblighi dei successori feudali si riferi- 
scono ai debiti lasciati dall'ultimo possessore del feu- 
do , od inerenti al feudo stesso. 

5. I debiti del vassallo, o sono allodiali , o sono feu- 
dali; questi si devono pagare da lui come possessore, e 
allindi passano nei successori , quelli invece affettano 
1 eredità del vassallo. Se il debito feudale devesi pagare 
coi beni che si posseggono in feudo , esso dicesi neces- 
sario; che se per soddisfarlo non si possa intaccare la .so- 
stanza del feudo se non in mancanza dei beni allodiali, 
si dice sussidiario. Il debito del vassallo ò feudale, o 
per sua natura, cioè per disposizione dtdla legge, o per- 
chè a costituirlo intervenne il consenso di colui , al 
quale è devoluto il feudo. Fra i debiti feudali per loro 

(i) Feud. Tunc cnira rescissa investitura , reddito a te vel ah alio 
proximiori videlicet secundum anliquam consuetudine!!» praelio , <*i 
quod dederit, is qui investiluram aecepit corape'Ialur rem libi re sliluere. 

(2; Ivi Lib. II. tit. 9 §. i. In redimendo potior erat proximi aguati 
quam domini conditio. 

['ò) Ivi Lib. II. §. i . Ni*i hoc heiuficium amiserit per refuUtioncmj 
vel annali silenlio , tx quo scivcrit , computando. 
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natura si annoverano gli alimenti che il vassallo pre- 
stava ad un successore feudale, clic essendo anetto da 
un vizio di mente fu da lui surrogato nel feudo, la dote 
da prestarsi alla figlia del defunto possessore del feudo 
nell'insufficienza dei di lui beni allodiali, le spese fu- 
nerarie sostenute pel defunto vassallo; i debiti incon- 
trati per migliorare od aumentare la cosa costituita in 
feudo, residuo prezzo di acquisto del feudo, il danaro 
preso a mutuo affine di procacciarlo od affine di concen- 
trare in uno le parti del feudo diviso fra molti per suc- 
cessione. Ma i debiti contratti affine di ritrarre frutti dal 
feudo, di prestare i servigi feudali, o di pagare il lau- 
demio, sono allodiali. 

6. 11 successore feudale non è tenuto a pagare i debi- 
ti allodiali dell'ultimo vassallo (1) se non succede nello 
stesso tempo nella di lui eredità. L'agnato o il succes- 
sore per simultanea investitura che sia contemporanea- 
mente istituito erede del defunto possessore del feudo 
pub, ripudiata l'eredità, ritenersi il feudo, non cosi il 
figlio (2), come si è rimarcato poc'anzi. 

7. Si disse clic il debito può essere feudale anclie per- 
chè contratto col consenso di colui, al quale è devoluto 
il feudo. Ora il successore feudale , che prestò queste 
consenso, allorché succede nel feudo è obbligato a sod- 
disfare quel debito, ma solo ove monchino sufficienti 
beni allodiali, perchè l'obbligo non è che sussidiario; 
come pure deve soddisfare il debito assunto dal suo pre- 
decessore nel feudo, e da quello assicurato con ipoteca 
sul feudo col di lui consenso. 

8. Oltre l'obbligo di soddisfare i debiti feudali la- 
sciati dal defunto vassallo, devono i successori soddisfa- 
re anche quelli che nascono dal trapasso in loro dell'u- 
tile dominio, quali sono il mantenimento vedovile pel* 
la vedova dell' ultimo possessore del feudo , e la prov- 

(i) Felli. Db. II. tit. 45. Nec de debito haercdilario aliquid 
feudi nomine solvere cofjifur. 

(a) Ivi Lio. II. tit. 5i. §. 4- Filius non potesf recusare haeredilafem 
patris absque feudo, propinarti? autem polest. 
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Visione a titolo d'alimenti a coloro che avrebbero dovuto 
succedere al defunto vassallo, ma che per incapacità no 

furono esclusi. 

9. Benché di regola ciò che pel diritto civile suolsi 
prestare alla vedova del defunto possessore del feudo , 
non sia un debito feudale (1), tuttavia talora può vestir- 
ne la natura o per legge o per consuetudine o per con- 
senso del successore nel feudo, e chiamasi da qualche 
scrittore delle cose feudali vedovali/io (2), di cui non 
si ha menzione nel diritto longobardico, ma che è rico- 
nosciuto in Germania. 

10. 11 vedovai izio feudale in ampio senso è ciò che 
deve prestarsi annualmente dal feudo alla vedova del- 
l'ultimo vassallo pel di lei sostentamento. Ove esso ven- 
ga assegnato , per compensare la dote da lei recata ;il 
marito, e da questo convertita a prò del feudo appellasi 
propriamente dotalizio; che se è dato avuto niun riguar- 
do alla dote, allora diecsi vedo va li zio. iVilinc la vedova 
possa chiedere la prestazione del dotalizio , uopo è che 
essa provi di avere recata la dote al vassallo, od almeno 
dimostri che fu a vantaggio del feudo convertita. La 
quanti tei di esso è stabilita o dalla consuetudine o dai 
patti di famiglia, o dal consenso degli interessali, o da 
qualsivoglia altra disposizione, che valga ad obbligare 
i successori feudali. Per le consuetudini si deve pregia- 
re l' interesse doppio o quadruplo del capitale conferi- 
to in dote, secondo che nel costituire il dotalizio si ha 
riguardo soltanto alla dote, od anche alla promessa con- 
tradote. 11 dotalizio deve prestarsi da qualsivoglia suc- 
cessore feudale , a cui si devolve il feudo . ma non de- 
vesi alla vedova che ripete la dote recata , o che non 
isborsò giammai la dote al marito» 

11. 11 vcdovalizìo propriamente detto può costituirsi 
o coli* investire la donna del feudo a vita od a tempo 

fi) Fonti. Lil>. II. III. 8. El ideo ter tuie sivc quartae ralione, 
qnae longobardi^ sivc ,\ romanis viris uxori bus fieri solcl, post inor- 
imi viri ad iimtirrem niltil pcTliiul. 

(a) Boem. Princ. J. Fcutl. L. I. scct. 7, c. il- §. 3à)« 
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coll'assegnarle determinati redditi da prestarsele in na^ 
tura od in valore. L'investitura in tal easo deve farsi 
dal signore, ed ove intervenga un titolo speciale, come 
la natura del feudo ereditario, il consenso di coloro cui 
spetta il feudo estinto il vassallo, o i patti di famiglia 
può concederla anche il vassallo innanzi la sua moj 

12. Tauto per le leggi feudali allemanne, che per 
longobardiche, colui che per difetto di mente, odi cor- 
po, o per ragion di sesso, o per altro titolo, non può suc- 
cedere nel feudo, ha diritto di esigere da colui al quale 
perviene in virtù della loro esclusione un'annua somma 
a titolo di alimenti, allorché a ciò non basti il loro allo- 
diale patrimonio. L'abdicazione spontanea del proprid 
diritto di succedere non sarebbe un titolo ad ottenere 
questi alimenti, se essa non fosse fatta con taJe condì-» 
zione. Tal prestazione devesi quindi a coloro die per 
incapacità fisica o morale furono esclusi dal feudo (1), 
e per analogia devesi anche alle figlie dell' ultimo vas- 
sallo. Nel determinare la quantità devesi aver riguardo 
alle consuetudini, ai patti di famiglia ed alle disposizioni 
del defunto loro genitore. : >' 

13. Finalmente ove il feudo per successione fosse 
devoluto a molti aventi pari diritto, e fra questi si fosse 
convenuto, che un solo di essi lo debba possedere per 
intero, il prescelto deve agii altri il convenuto corrispet- 
tivo, che si chiama appannaggio. 

CAPO XIL 



DELLA SEPARAZIONE nEI BENI ALLODIALI DAI FEUDALI. 

1. Ogni qual volta il feudo passi ad un successore 
feudale che nello stesso tempo non succeda nei beni aviti 
del defunto, o si devolve sciolto dal vincolo feduale ai 
diretto signore, oppure si apra sui beni del vassallo il 

(t) Feud*. Lib. I tit.6. in fine.Si feinlum fuerit magnum, quo r\ 
■Unto se cxhibere non valeat, tantum ei relinqui debcl , unde se 
su&siaicce poswt* 
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concorso dei creditori, in tutti questi casi si fa luogo alla 

separazione dei beni allodiali c feudali per i diversi ei- 
feui di diritto elie ne conseguono. 

Tale separazione pub farsi tanto amichevolmente di 
mutuo consenso dai successori nel feudo e ncll allodio, 
clic giudizialmente avanti il foro ordinario, non essendo 
questa ima causa feudale, e ciò od istituendo l'azione 
vendicatoria per ripetere i singoli beni, oppure implo- 
rando in generale la separazione di essi. 

3. Tutti i beni clic non si provano soggetti al vinco- 
lo feudale o per investitura , o per prescrizione si pre- 
sumono allodiali (1). Anche le accessioni industriali , e 
le pertinenze del feudo non si presumono feudali, ben- 
ché da molli anni ad esso unite,, a meno c he non vi fosse 
una speciale contraria presunzione, quale sarebbe a ca- 
gion d'esempio se si fosse conceduta 1 investitura d'u- 
na università di cose colla clausola generale con tuVe 
le pertinenze; (malora però queste non l'ossero stale di- 
stintamente designate. Quindi le suppellettili del defun- 
to, tutti gli strumenti di qualsiasi genere destinati alla 
coltura del fondo, tutti i mobili , e gli immobili non 
soggetti a vincolo feudale posseduti dal vassallo si an- 
noverano fra le cose allodiali. Una più ampia numera- 
zione di queste puoi vedere presso lo Slruvio (2). 

4* Quanto ai frutti prodotti dal IWido nell' ultimo 
anno in cui il vassallo lo possedette, nel diritto feudale 
longobardico è stabilito che se il vassallo muore dopo le 
calende di settembre, e prima delle calcnde di marzo, 
i frutti naturali ed industriali spettino a colui al quale 
si devolve il feudo \ se muore tra le calende di marzo, 
c quelle di settembre spettino agli eredi allodiali i frutti 
percetti fino a quest'epoca (3). Questa massima fu pur 

(1) A sostegno di questo principia un argomento si può trarre dai 
tit. 26. §. 1. Ltb. II. Feud. 

(2) Ge. Ad. Slruv. Centur. quienam pea feud. quan. allod. 

(3) Feud. Ltb. II. lit. nb. Si vassallus dcce»lal sino lwrede mascu- 
lo. et contraffai feud uni ad dominimi reverli, sic dislinyuitur , quod si 
ante raarttutn , omnes fructus illius anni ex feudo provenienles ad 
dominimi perlineluuit. Si vero posi Kal. martii ttsqtle ad iittgustufn, 
omnes fiuHu<qui interim perripiuntur ad he redo* vassalli pertinebuut. 
ài vero pi^i utigtiMum omuesfructu» anni per. ipict domiuus. 
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ricevuti ih Germania j colla differenza , clic ivi i frinii 
maturati dopo le calende di settembre per ritardo pro- 
dotto dal clima spettano agli eredi allodiali. Ciò che di- 
cesi pel caso di morte dicasi pure di qualsivoglia altro 
trapasso dell' utile proprietà del feudo. Rispetto ai frutti 
civili se si ritraggono dal feudo in virtù d'un privilegio 
o à' un diritto reale inerente al feudo spettano per in- 
tero al successore feudale; che se si percepiscono in 
virtù del diritto feudale comune, bisogna distinguere L 
frutti delle cose che producono utilità a certe epoche 
determinate, come i fitti d'un fondo locato, dai proven- 
ti delle cose che producono militi di momento in mo- 
mento. Dei primi se ne devono tanti agli credi allo- 
diali quanti se ne sarebbero ritratti in natura dai feudo 
all'epoca in cui cessò il diritto del loro autore, gli altri 
spettano a coloro, cui si devolve il feudo. Dei secondi 
invece tanti se ne devono quanti corrispondono alla par- 
te dell'anno, durante la quale esisteva tuttavia il diritto 
del loro autore; del che si può trarre un argomento dal- 
la legge 58. fV. de usufr. et quemadm* . 

j. Finalmente rispetto alle successioni se queste av- 
vennero per sola opera della natura, cadono nella stessa 
proprietà del feudo (1)-, che se avvennero per l' indu- 
stria dell' nomo, si annoverano fra i beni allodiali, e il 
padrone dell allodio può ripeterle ove si possano detrarre 
dal feudo senza danno della cosa feudale , a meno che 
il successore nel feudo non le voglia redimere* Che se 
fossero inseparabili dal feudo, il possessore allodiale 
può chiedere, che dal feudale glie ne sia rimborsato il 
valore (2). 

(i) Fcud. Lib. I. til. \. 5. Si qins de manso uno feudi nomine 
Investìturam acceperil, et dixerit , quod orane incromenlom perline»! 
od etran per i rivesti tura m : si dorainus reservaverit sibi aliquid in ipsa 
curie lune oportebit fidelem incrementi invesliluram per pares curii» 
Tel per breve testa (ura probare. Sed si domimi» in ipsa curie ni) sibi 
retinuit: (une oimie incrementum jure feudi fidclis obtinebit. 

(a) Feud. Lib. II. Ut. 38. Si vassallusin feudo aliquod aedificiurn 
feeerìl, vel ip»um sua pecunia mei iora veri t, et contigerit poste»., ut vas- 
sallus sine fitio masculo deceda!; dominus aut patialnr aediftcitim au- 
fcrri, aut .v il vai preti um raehoratioais. Idem dico si pretio scrvilulem 
eudo acquimi. 
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CAPO XIII. 

■ 

DEL cilUDlZIO FEDUALE. 

1 . Tnsorgekdo contestazione sui diritti e gli obMighi 
risultanti dal feudo* si fa luogo al giudizio feudale, che 
può definirsi una legittima discussione e definizione 
della causa feudale avanti il giudice competente. Esso 
è o civile o criminale secondo che versa sui diritti con- 
troversi, o sui delitti. Il civile poi riceve le stesse divi- 
sioni die se ne fanno nelle romane leggi , per cui può 
essere petitorio o possessorio secondo che riguarda la 
proprietà od il possesso: preparatorio , principale , od 
accessorio secondo che fa strada ad un altro giudizio, o 
concerne il merito della questione, o verte sopra punti 
secondar] che si presentano nel corso della causa, e che 
vogliono essere decisi prima della definizione del merito. 

2. Nel giudizio feudale non si possono agitare che le 
cause meramente feudali, quali sono quelle che concer- 
nono i diritti, e gli obblighi derivanti dall'investitura, 
e dai patti annessivi, o inerenti all' assenza del diretto 
o dell' utile dominio tra il signore ed i vassalli , o tra i 
vassalli compresi nella stessa infeudazione (1). Al con- 
trario non sarebbero cause feudali quelle che tendessero 
ad ottenere la promessa costituzione del feudo, l' adem- 
pimento degli obblighi, o il conseguimento dei diritti 
non derivanti dal feudo, 0 la separazione dei beni allo- 
diali dai feudali e simili. 

3. Anche nel giudizio feudale, come nel civile pos- 
sono intentarsi tutte le azioni dirette ad acquistare (2), 

(i) Feud. Lib. I. Ut. io. Si contentio fuerit inler dominum el fi- 
delein de investitura feudi per pafres curiae di rima tur. Nel Ut. 1 8. del- 
lo slesso libro si dice: si contentio fu eri l de beneficio inter capitancos; 
coiam imperatore definiri debet : si vero fuerit contentio inter rniuores 
T.ilvassores et majoresde beneficio, in jndieio paritini dcfiniatiir, vel 
per judiccm curlis. E nel Ut. 43. del Lib. IL: Si controversia inter 
wiss illuni et aliuiu de beneficio fuerit, ad versa rio proprietatem totius 
vel parlem, vel aliud aliquod jus sibi vindicante, causa per vassallutn , 
•ti*!* domino absente; quasi propria ad finein perdueatur. 

(a) Feud. Lib. II. Ut. 3u\ §. 5. Si facla de feudo investitura pe- 
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conservare e rieuperare tanto il possesso, che la proprie- 
tà. Tali sono gli interdetti uti possidetis, utrobi, e uinle 
vi, che dicesi anche spoglio (1). Le azioni reali tendenti 
ad acquistare, mantenere, o rivendicare i diritti sul feu- 
do come l'azione di rivendicazione , 1' azione publiciana 
l'azione confessoria: e le azioni personali per ottenere 
l'adempimento degli obblighi assunti ucl contratto di 
feudo, o discendenti dalla natura di esso, quale sarebbe 
l azione per Y evizione , non che l'azione mista comu- 
ni dividundo. fa*^ Si0i&9mi 

4. A sostegno delle azioni che s'intentano nel giudi- 
zio feudale si ricorre alle prove ed allq presunzioni. I 
diritti nelle controversie feudali possono provarsi me- 
diante i testimoni, i documenti scritti , ed il giuramen- 
to (2). Ma nei barbari secoli di mezzo si ebbe, ricorso 
anche ad altri mezzi di prova, che l'ignoranza de'tem-r 
pi aveva suggeriti come la prova dei fuoco, del ferro ar- 
roventalo, dell'acqua fredda o bollente, della croce, del- 
l' eucaristia, e del ducilo (o). Ma dopo che i progressi 
dello spirito umano dissiparono le tenebre dell'ignoran- 
za che dominavano queir età, simili prove caddero in 
desuetudine (4), i^ìÉÉf^t - 

5. Pel Diritto Feudale a testimòni devono assumersi 
i pari della curia , ossia i vassalli dello slesso signore , 

niteat domino antequam possessione!» Iransfcrat : an palando inte- 
iw*s$e vassallo libereiur , quaesilum ftiiL Respoustira est praeterni issa 
llla coudemaatione, doajimira possesiiouem feudi, de quo iu vestitura ui 
tecit, tradere roinpellendum. 

(1) Ivi Lio. IL (it. 8. liei autem per feudum recte tnvestitae vas* 
mIIus liane habeat 'potetti lem , ut tamquam domiuus possa a quolibet 
possidente sibi quasi vindicare. . _,t *>*fff| hste'Hm ' £*«tei 

(2) Feud. Lib. IT. til. 2. §. li Sì autera investitura ab co qui vas- 
ello* non Jiabel.at. dicatur tacta tunc per quaelibet ìdoneos testes, aut 
per publicum instrumentum probari potest . aut inopia probationia 
emergente, res decidatur par jus jurau inai. V s «r&.J* — 

(3) Ivi Lib. II. lit a;, in princ. e §. 3. Si ruslicus militem de 
violata pace pulsans , nianum suam juraverit , quod non de volturiate 
sua sed de necessitate hoc fecit , raanu militari se miles expurgabit. 
Si miies rusticani de violata pce pulsaverit , et manu sua juraverit , 
qud non volunlate sed necessitate noe fecil: de dolus unum rusticus eli- 
cti, an divino an mimano judicio innoceiriiam suam osteudat.. Vagasi 
ititele il tilolo 3q. dello su %• > libro. 

(4j Rictien Xract.de feudis Lit. V. ut. 3. §. 2079. 
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massima se si tratta di provare resistenza dell'investitu- 
ra (1), la quale deve farsi alla presenza almeno di due 
vassalli, ove il signore che la concede ne abbia altri (2). 
In mancai) za di altri vassalli però possono adoperarsi a 
testimonio anche gli estranei (3). 11 numero dei testimoni 
non è deuuito nel Diritto feudale, che in alcuni casi ( 1), 
quindi vale la regola del Diritto Civile ubi tuuncrus te~ 
stima non adjicitur, eliani duo sufficicut : plurali s enim 
clociUio duoruni numero contenta est (5), 

6. Di egual valore che la prova per teslimouj è quella 
per documento scritto, che nei libri dei feudi appellasi 
breve testatum, che siccome fu altrove avvertito, suo lsi 
stettdere onde avere uua prova più facile di ciò che tu 
stipulato tra il signore ed il vassallo. Questo documen- 
to ondo abbia forza di prova legale deve essere solio- 
scritto da due pari in qualità di testimoni (G). 

?. In mancanza di testimouj e di documenti si ha 
ricorso, a] giuramento, il quale di regola non può defe- 
rirsi se non a colui che ha in suo favore ([ualclie pre- 
sunzione (7). Esso può deferirsi o dal giudice, o dalh* 
parte. Quando sìa deferito dalla parte deve prestarsi u- 

(i) Feud. Lib. I. lit. at>. in princ. Si inter dominimi et vassallu.u 
Jis oriulux de ili vestitura ieudi, domino scil. inveslituraiu so feeisse ne- 
fbtnti: si tesLibus ves probari non poterit possessoris sacramento res 
deeidalur .... Testes vero sinl pares ejus, et qui ab eodern domino 
ieudum teneaut. 

(-4) Ivi Lib. II. Ut. a- Quo (investitura) si quideru ab ilio tìal 
qui alios habet vassallos, sallem oram duobus ex illis solcmniler geli 
debet; alioqUi, licei ahi intersi nt testes, inveslilura minine valeat. 

(3; Ivi Lib. I. tit. 26. in priuc. Qui ( pare» ), sr tempora inve- 
*ti|iouis abfuerini. eliam estranei sunt recipieudi. ;s. 

(4) Feud. Lìb. II. tit. 2. in princip., e «V*?. & |«- 

(5) '-U*v * de testibus. * * " * ^ 

(6) Feud. Lib. II. tit. 2. Non debel probare nisi per pares 
curtis illius dorous , Tel per publicum instrumenlUm a tribus vel a 
duobus pari bus confìrroatum. 

<7) Ciò può rilevarsi dai titoli 10. f2. 2(1. del Lib. I. Feud. e dai 
tu. 2f». e 26. iti princ e §. 1. del Lib. II. nei quali si stabilisce die il 
gì tiramento- si deferisca a colui che ha il possesso. A questa regola però 
f*m>i vedere un- eceecione nello stesso §. 1. del Cit. tit. 2C. in princ. , e 
tu- hai la ragione net piL 33. dello stèlso libro» Sacramentino non seni-' 
|ter est «lanuum possidenti: sed quaintoqae possidenti, quandoque pe- 
tcnli, quaiidoque neutri dalur. 



Tritamente a dodici sacramentali ossia testimoni die giu- 
ri no esser vera l'asserzione di chi lo deferì; oppure ri- 
ferirsi alla parte clic Io ha deferito. Se il giuramento fu 
deferito al vassallo, dei sacramentali o giurati , sei de- 
vono essere stretti con lui in parentela; gli altri posso- 
no essere Estranei: se lo fu al signore, egli può sceglie- 
re a sacramentali o parenti o vassalli o parenti del vas- 
sallo od estranei e congiunti insieme. Che se il giura- 
mento fu deferito dal giudice', allora deve sempre pre- 
starsi da quello cui fu deferito colle solennità accen- 
nate (1). 

8. Anche le presunzioni hanno luogo nel Diritto Feu- 
dale. Quindi in dubbio una cosa si presume piuttosto 
allodiale che feudale; il feudo si presume maschile an- 
tichè femineo (2), antico anziché nuovo (3), proprio an- 
ziché improprio (4). 

9. Nel proporre e discutere le cause feudali si seguo- 
no le norme stabilite dal diritto civile a meno che al- 
cune leggi o consuetudini particolari non vi abbiano 
recata qualche innovazione. 

10. 11 foro competente per i giudizj feudali è diverso 
secondo la diversità delle persone fra le quali verte la 
eausa. Se la controversia è fra il signore ed il vassallo, 
essa deve agitarsi avanti i pari della curia", cioè avanti 
gli altri vassalli del diretto signore , e se questi sono 
molti so ne scelgono alcuni di mutuo consenso dal si- 
gnore e dal vassallo; se poi essi in ciò non s'accordano, 
il signore sceglie quei vassalli che più gli aggrada , ed 
altrettanti ne sceglie dal suo canto il vassallo (5). Le 
questioni insorte tra i vassalli si dirimono dal sìgno- 

(i) Feuil. Lib. II. ti t. 33. in princ. Et cura datar aut datar a ju- 
«ìioe, aut a parie: si a parte aut subeat cura duodecim sacra mentali bus 
seuundum inferiorera disliuctionem , aut reterai pars, cui delatuiu est. 
Si a )udice, jurct lite cui delatum est, cum duodecim vassallis, cura sex 
parenlibusjcacleris si vult, habeat exlraneos. l)orainus vero si vult, cum 
parentibus aut cura vassallis solis aut cura parcntibus vassalli , vel 
cimi extraneis mìxtis parentibus, vel vassallis. 

(a) Ivi Lib. I Ut. i. §. 3. 
- (3) Ivi Lrb. II. tit. ti. in fine. 

(4) Ivi Lib. II. lit. 2. §. uh. 

15; Fcud. Lib. II. tit. 16. 
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re (1), e ciò per la giurisdizione che abbiam ceduto essere 
annessa ai diretto dominio. Nei sulTeudi il giudice com- 
patente per tali cause è il suffeudante. Che se il signore 
l'osse destituito del diritto di giurisdizione,Iecoutroversic 
fra i vassalli dovrebbero decidersi avanti il foro ordinario. 

11. Discussa la causa avanti il giudice competente 
deve questi proferire la sentenza, esaminato dapprima 
il tenore dell investitura, dalla quale il feudo riceve la 
sua legge principale. Clic se più investiture esistessero 
si hi sempre riguardo all'originaria, o mancando que- 
sta alla più antica. Ove dall' investitura non si possano 
trarre lumi sufficienti per decidere la controversia si 
deve aver riguardo prima alle consuetudini e leggi del 
paese, poscia alle generali. In dubbio poi le espressio- 
ni ambiguo dell'investitura s' interpretano contro colui 
che doveva e poteva esprimersi più chiaramente, sicco- 
me avviene de contralti onerosi nel diritto civile. 

12. Dalle utenze 1 elidali , pub la parte aggravata 
appellarsi al giudizio di seconda istanza. La facoltà di 
ricevere tali appellazioni non compete giù al superiore 
liei dominio diretto, bensì alla superiorità del territorio 
cui è subordinato il giudizio feudale che pronunciò in 
prima istanza. 

13. Quanto alle cause criminali pei delitti del vas- 
sallo il giudice competente è lo stesso signore : che se 
il vassallo chiamato al suo tribunale si rende contuma- 
ce , il signore deve citarlo avanti la curia per tre volte 
còllo spaziodi sette , o dicci dì tra l'una e l'altre.-- Che 
se il vassallo avesse a dolersi del suo signore deve p ri- 
ma portare le sue lagnanze a lui medesimo, e dove que- 
sti rifiutasse di rendergli giustizia deve citarlo avanti la 
cùria, la quale colta debita reverenza deve costringerlo 
a far giustizia al vassallo , od a rimettersi al di lei giu- 
dizio. Se poi il signore dopo tre ammonizioni vi si ri- 
fiutasse , potrà il vassallo ricorrere alla superiorità , ed 
anche far saccomanno contro il signore (2). 

(i) Ivi Lib. II. tit. 55. §. 2. iìi fate. 

(a) *Vu«l, Lib. I. lit. aj, t Lib. II. Ut. aa. 

Falsecc. li 
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DELLO SCIOGLIMENTO DEL VINCOLO FEUDALE. 
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capo r. 

! * • • , 

COME CESSI IL FEUDO. 

compimento del nostro assunto ci resta a dire 
dei modi pei quali o cessa o si perde il feudo , dal che 
nasce talora lo scioglimento del vincolo feudale , e dei 
rapporti di diritto che ne conseguono. La differenza tra 
la cessazione e la perdita fu già avvertita dal giurecon- 
sulto Giulio Paolo parlando dell'usufrutto (1); essa di- 
pende dalla diversità delle cause che producono V una 
9 l'altra. Noi com inderemo da quella. 

2. I modi per cui cessa il feudo si possono ridurre a 
(lue sommi capi; al deperimento della cosa data infeu- 
do; edalla consolidazione dell' utile col diretto dominio. 

ò. Che perito il fondo feudale per qualsiasi evento 
si debba estinguere il feudo si rileva dall'osservare che 
l'utile dominio a guisa dell'usufrutto est jus incorpore, 
quo sublato ei ipswn tolli necesse est (2). Ma «e il fon- 
do perisse soltanto in parte , 
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il feudo rispetto alla parte rimastane, ed ai diritti a quel- 
lo inerenti. Quindi a differenza di ciò che^è stabilito 
dal diritto civile rispetto all' usufrutto , perita la casa 
rimane il feudo sull'area. 

r 4. La consolidatone avviene in due modi; perocché 
od il diretto signore succede nei diritti) del vassallo , o 
viceversa il vassallo subentra in quelli del signore. Il 
IO dicesi propriamente consolidazione, l'altro invece 



4 * 



(i) Julii Pauli Recepì, sentenl. Lib. III. tit 6, §. 28. e 39. 
(u) L. 5. % 2.JT. Quibus modis ususfr. auiil. ?el totur. 
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appellasi appropriazione (1). La consolidazione , che è 
o lem porari a o perpetua, come si vedrà a suo luogo può 
avvenire per diverse cause, quali sono la morte del vas- 
sallo che non lasci superstite alcun successore, il lasso 
del tempo stabilito alla durata del feudo, l'abdicazione 
del feudo fatta dal vassallo al signore, la prescrizione 
dell' utile dominio, e finalmente una considerevole mu- 
tazione nella condizioue del^yassallo. La consolidazione 
può avvenire anche per colpa del vassallo ; ma ciò tie- 
ne ai modi pei quali si perde il feudo. , i 

5. La morte del vassallo estingue il feudo ove questo 
sia di tal natura che essendo accordato a liii perle speciali 
sue qualità non passi agli eredi, tali sono i feudi di ga- 
staldia, di guardia esimili, che possono anche rivocarsi 
-dal signore dopo un anno dalla loro concessione, qua- 
lora non ne sia stabilita la durata (2). Che se il feudo 
sia trasmissibile ai discendenti maschj , ciò che è con- 
forme alla natura di esso, estinti tutti i maschj chiamati 
alla successione dall'originaria investitura che siano ca- 
paci del feudo., cessa il feudo. Che se fu concesso il di- 
ritto di succedervi snche alle femmine, il feudo non si 
estingue fintantoché rimane superstite qualche loro di- 
scendente che non sia escluso dal feudo o dall' investi- 
tura , o dalle leggi o dalle coasuetudim. Ma qualora 
esistessero delle investiture simultanee od eventuali , 
benché fossero estinti lutti i discendenti del primo pos- 
sessore del feudo, questo però non cesserebbe , ma si 
devolverebbe a quelli che furono in tali investiture chia- 
mati al feudo, o cui fu conceduta l'aspettativa. 

6* Il tempo durante il quale è conceduto il feudo può 
essere determinato , espressamente c* tacitamente , e sa- 
rebbe tao i t amente stabilito* ove il signore avesse su ha u- 
to un diritto temporaneo sulla cosa da lui assuggettita 

ftft&é fòt 5 .£ .3, Se tit .tt 

'••Ul iì S% I ]Ìjfijp&. 

(1) Bocm. Princ. J. Feud. Lib. I. «ect. 3. c. a. §. 3Go. : . 

(2) Feud. Lib. I. tit. a. Item iHud quoti datar nomine Gastaldiae 
vel Guardiae et prò mercede alicujus rei trautacto aaini putest jurc 
a u Ter ri eliam pwtio prò eo dato iiuii restituto , uWi ad certuni tem- 
|>U9 daliuu luu u. 
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al vincolo feudale ; imperocché in tal caso si estingue- 
rebbe il feudo col cessar del diritto dell'-inleudante. 

7. Si consolida 1' utile dominio del feudo col diretto 
nel signore anche allorquando il vassallo abdica il feu- 
do a favore di lui. In questo caso quando non esistauo 
agnati chiamati dalla prima investitura, la consolida- 
zione è perpetua , altrimenti è temporanea, come si ve- 
drà altrove. 

8. Se il signore per trentanni avrà esercitato l'utile 
dominio del feudo ad altri conceduto, senza che questi 
sienvisi opposti, si estingue il feu io stesso, e la cosa ri- 
mane a lui sciolta dal vincolo feudale. 

9. Si dice per ultimo esser causa di consolidazione 
del dominio diretto ed utile nei signore il cambiamento 
sopravvenuto nella condizione del vassallo. Quindi chi 
si fa chierico, o veste l'abito monastico perde il feudo (1)^ 
benché sia ecclesiastico*, a meno che le speciali consue- 
tudini non dispongono altrimenti, oppure il chierica 
od il monaco ottenga dal principe la facoltà di ritenere 
il feudo. 

i 10. È controverso fra gli scrittori di diritto feudale 
se un difetto sopraggiunto al vassallo per cui diventa 
incapace di prestare i servigi sia un titolo pel quale deb- 
ita cessare il feudo. Se ricorriamo al testo di legge noi 
troviamo il feudista contraddirsi, perocché talvolta di- 
chiara dover perdere il feudo quel vassallo che diventi 
muto (2), taraltra asserisce che debba ritenerlo (3\. Al- 
enili come il Corvini per sciogliere la questione crédet- 
tero dover distinguere il feudo antico dal nuovo -, e dis- 
aero che il vassallo divenuto incapace possa ritenere 
ì' antico , ma debba perdere il nuovo. Altri sostennero 

poter egli ritenere il feudo qualunque ei si fosse. Ger- 

. . • 

(1) Feud. Lib. TI. tit. 26. §. 4' Q u > clericus eflicitur aut votura 
religioni* assurait, hoc ipso l'eudum a mi Hit. Vengasi anche il titolo 21. 
e 3o. dello stosso libro. 

(2) Ivi Lib. I. tit. 6. §. 2. Mutus feudtini retinere uon potest, 
S' i licei ( j ni nullo modo loquilur. 

(3) Ivi Lib. II. tiL 36. Mulus et surdus claudus vel aliter imn©r- 
fectiu etiani si su: nati» fuerit, totum feudaro pdtcrnaut #eliuehii. 
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tamente se osserviamo la naturale equità pare che non 
sia giusto spogliare il vassallo d' un diritto che aveva, 
pienamente acquistato , e che essendo la di lui incapa- 
cità ai servigi un caso fortuito accaduto al signore, que- 
sti dovrebbe tollerarlo c sciogliere il vassallo dalTobbli- 
go di prestarli o permettergli di farsi in ciò supplire da 
altri. Ma se ben consideriamo i due passi da noi qui 
sopra citati,, pare che si possa togliere la contraddizione, 
e stabilire che pel diritto feudale il vassallo divenuto 
inetto a servire debba perdere il feudo. Infatti nel tito- 
lo 36 del libro li. il collettore delle consuetudini feu- 
dali arreca in mezzo due contrarie sentenze, nò si di- 
chiara esplicitamente per l'una o per l'altra. Mutiis et 
surdus, egli dice, caecus t claudus vel aliter imperfectus* 
etiam si sic natus fuerit totani feuduni patcrnum reti- 
nebit : Obertas et Gerardus , et multi a Hi. Qui da tu 
tamen dicunt> euni, giù talis natus est , feudum retine- 
re non posse , quia ipsutn servire non valct. Sic dicimus 
in clerico et in faemina et in similibus. Ora essendo 
qui dubbio quale sia il suo avviso, uopo è ricorrere al- 
l'opinione da lui altrove manifestata. E siccome nel ti- 
tolo 6 §. 2 del libro I. egli aveva già detto assolutamen- 
te che tali persone incapaci non potevano ritenersi il 
feudo, pare che si possa asserire, aver egli seguita que- 
sta sentenza. Ne adottando tale opinione sarebbe lesala 
giustizia distributiva, che anzi si provvederebbe all'in- 
dennità tanto del signore che del vassallo : imperocché 
quegli potrebbe dando ad altri il feudo ritrarne i servi- 
gi di che può per avventura avere bisogno, ed il vassal- 
lo avrebbe nondimeno quanto basti al suo sostentamen- 
to (1). Ad ogni modo però nel foro fu in molti luoghi 
e forse generalmente ricevutala massima che il vassal- 
lo divenuto incapace dopo aver acquistato il feudo, non 
ne debba perciò essere spogliato. 

11. L' appropriazmnc che si disse essere la consoli- 

(i) Feud. Lib. I. Ut. 6. §. a. Sed si feudum fuerit nia^num , 
quo ti ablato se exhiberc non Votoli; tantum ti reliwjui dtbil, un- 
die >u-4iuere |>«>nnÙ, 
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dazione del diretto coli' utile dominio nel vassallo può 
avvenire o per la cessione latta dal signore al vassallo 
del suo diritto, o per la prescrizione. L'abdicazione del 
signore a favóre del vassallo pub essere mossa da una 
mera beneficenza, e può anche essere fatta per un cor- 
rispettivo. IN ci primo caso potrebbe il signore diretto 
refutarc il suo dominio a favore del vassallo anche in- 
vito costui , nella stessa guisa che questi pub refutare 
l'utile dominio invito il signore (1)-, e cibè voluto dalla 
giustizia commutativa, per la quale ove non si opponga 
il diritto ciò che è lecito ad uno deve pur esserlo all'al- 
tro de'conlraenti. «I *^£b^3$S> 

12. Ma perchè il vassallo colla prescrizione possa 
acquistare anche il diretto dominio della cosa feudale , 
uopo è che egli per t re ut' anni abbia in buona fede pos— 
seduta la cosa come allodiale, niegando perciò di essere 
obbligato a riconoscere il signore e rifiutandosi ad im- 
plorare la rinnovazione dell'investitura, ed a servirlo 
ove ne fosse richiesto- Se il signore dopo il rifiuto fatto- 
gli in buona fede dal vassallo si acquietò per trentanni 
il suo diritto rimane estinto, e sciolto il vincolo feudale 
la cosa passa in pieno dominio del vassallo. Ma seque- 
sti per txcyt'anni possedette la cosa feudale senza prestare 
servigi; e senza implorare rinvestitura perché non ne fu 
richiesto, il signore non perde il suo diretto dominio 
per la regola del diritto comune in facoltativi* non cut;- 
rit praesc rip$io . *x y^fSi 

1 2 . Colla morte del d irello signore senza eredi legitti- 
mi non si consolida il di lui dominio coir utile, siccome 
pretese il Vultéjtf (8) -, poiché nei feudi pubblici si de- 
volve al territorio cui appartiene il feudo, e nei privati 
si devolve od al signore mediato ove si tratti di suffeu- 
&°> od al fisco siccome ultimo dei successori legittimi 

(i)ìvi Lib. II. tit. 38. Vassallut cliam sin* dorami Toiuntate 
recte feudtim refutare potest. 

(a) De feudi» Lib, I. C, |fc n, . 
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capo ir. 

COVE SI PERDA IL FEUDO. 

S:v " 1 ' . • ' • 
ebbene siano molte le cause per le quali si 

il feudo , pure esse possono tutte ridursi ad una sola 
della quale esse non sono che modificazioni. Questa è 
V ingratitudine o perfidia, che nei libri dei feudi si ap- 
pella in ampio senso fellonia, forse così detta, come os- 
serva il Cujaccio dal greco che indica insidia , 
inganno. La fellonia può definirsi la violazione della 
fedeltà dovuta a riguardo del feudo, e si può commet- 
tere tanto dal vassallo che dal signore, il quale manchi 
ai doveri che lo legano al' suo fedele (1). Essa si distin- 
gue dal Boemero in vera e quasi fellonia; consistendo 
questa in delitti che sebbene non siano commessi nè 
direttamente né indirettamente contro il signore, non- 
dimeno pel Diritto feudale oper le leggi del paete han- 
no annessa la perdita del feudo. Tali sono il parricidio 
il fratricidio commesso affine di conseguite il feudo, il 
tradimento d'un pari (2) , il crimenJese contro ¥ Im- 
peratore o gli Elettori dell' impero, e la violazione del- 
la pubblica pace. ! * 

2. Le cause per le quali uno si può giudicar reo di 
fellonia non sono tutte indicate dal Diritto, nè sarebbe 
facil cosa T enumerarle, perchè l'umana malvagità si 
va riproducendo sotto infinite e sì variate forme, eh* 
mal si potrebbero colla mente raggiungere. Perciò le 
leggi feudali dopo aver accentt^n^l|tè'*i queste cause, 

(i) Feud. Lib. H. tit 47. Ex facto miaesituni scio^ et ego a più* 
ribus qu .tesivi, si dorainus centra vassallum apertam feloniara lecerli , 
an sicut vassallus feudum debet araittere, ita domimi» pioprietate pn- 
vetur. Et quidam dicunt, ex omni felonia qua vassallus feudo pn valor, 
et dorainus proprietate privetor: alii non nisi ex majrna felonia: alia 
ex nulla. Sed prior sententia mihi placet non habita distinctione qua- 
lis Tassallus «t. 

(a) Ivi Lib. II. tit. 3y. Si fratrem snum interfecerit ad hoc ut 
lolara haereditatem habeat, velaliam feloniam commiserit, verbi gra- 
tta hominem tradendo, ut in curia timplius stare non possii, privabiluT 
beneficio. Vedasi ancbt il tit. z\. dello stesso tibr#. 
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rimeltoooNil prudente arbitrio t\v) ( giudice il detenni- 
nare ne' casi occorrenti se altre cause egualmente o più 
gravi possano importare la perdila del feudo (1). 

Si può cadere in fellonia 0 per omissione, trascu- 
rando cioè i doveri di reciproca fedeltà tanto perla pr- 
ie del signore che del vassallo, o per omissione , ossia 
facendosi reo di certi gravi delitti. Ma non tutte le om- 
jnissioni d'un dovere, o tutte le azioni vietate possono 
meritare la pena della perdita del feudo, bensì quelle 
sole che provengono da dolo , o da quella grave colpa 
che dai giureconsulti vicue paragonata al dolo (2). Noi 
verremo esponendo quelle che si trovano indicate nei li- 
bri dei feudi, dando principio da quelle di commissione. 

; ' ' CAPO HI. 

0 • • 

* m m « • * 

MELL4 FELLONIA DI COMMISSIONE. 

* • 

T ' * * 

1. J l vassallo pub rendersi fellone con azioni dirette 
contro il signore , o contro le persone a lui congiunte 
per istn tto vincolo di parentela, quali Mino la moglie, 
Ja figlia, la nipote., la nuora e la sorella. 

2. La prima specie di fellonia per la quale egli per- 
de il feudo è T uccidere od il ferire ingiustamente il 
signore, o l'offenderlo iu qualsiasi guisa tanto nella li- 
bertà che nell'onore, il tradirlo, l'invadere idi lui be- 
ni (3), l'assalire il castello, o l'accampamento ove egli sa 

(1) Fetid. Lib. II. tit. 24. §. 2. Sed quia natura novas depropf rat 
edere iorinas, potest multis niodis coutingere, ni aline emetta ut cau* 
sae , quibus videa tur juste aciìini posse iVudum: ideoque judex soLts 
et discretus , et aequitati obsecundare soliicuus, cuccia subtiliter di. 
rfpensans provideal si qua fuerit antiquioribu* causa similis,seu major, 
ut proinde sciai , ultuoa beiieficium sit anùtlenduio , au nibiloiuinus 
retmendum. 

(2) Ivi Lib. II. tit. 23. De ili-i lamen ingratitudine loquor , per 
quara benefici uni amittatur, non enini ad hoc sufficit omnis occasio, 
per quam fidelis accepti beneficii ingratus: sed sunt quaedam ( ut ita 
dixeriin ) egregiae iugraliludinis causae, quibus benefìcium secundum 
luores curi u rum solel ad imi. 

(3) Feud. Lib. IL tit. 24. §. a. Porro si dominum assaliente vd 
vicum In quo est per viua aggressus fuerit , vcl iuipius uianus in per- 
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che si trova il signore o la moglie di lui (1), a meno 
che tale ostilità sia diretta al bene della patria/e dal su- 
premo imperante comandata. Che se la morte ola ferita 
fosse recata al signore per la propria necessaria difesa , 
non ne conseguirebbe la perdita dell'utile dominio, 
poiché non è dolo in chi offende altri per difendere i 
proprj diritti. 

3. Altra causa di fellonia del vassallo è l'accusa cri- 
minale intentata contro il signore , e la testimonianza 
fatta in giudizio a di lui danno. Similiier^ dice il feu- 
di sta , v assali us do min um accusare s>el testimonium con- 
tra rum reddere non debet in civili caussa modica aut 
eliminali. Quidam tamen dicunt in criminali non li- 
cere, in civili licere, in quibus si con tra Jeceril, feudo 
privabitur (2). Divise sono qui le sentenze degli scrit- 
tori, e molti trovano ingiusto che il vassallo debba per- 
dere il feudo perchè intenta una causa civile contro il 
«ignare. Ciò sia pure: ma io penso che non siansi ben 
intese le parole qui «opra citate -, parendomi che il feudi- 
fila non abbia voluto dire che il chiamare avanti il giu- 
dizio civile il proprio signore sia una specie di fellonia 
bensì che lo sia il far testimonianza contro di lui in una 
causa civile da un terzo promossagli contro. Imperoc- 
ché sembrami che la parola accusare debba qui inten- 
dersi nel suo significato proprio, applicabile solo al giu- 
dizio criminale, e quindi che la discrepanza d'opinioni 
avvertita dall 'accennato testo ri sguardi anziché l'accusa 
il dir testimonio. Ad ogni modo perc^sebbene sia dichia- 
rato fellone chi accusa il signore d'un delitto, deve farsi 
un' eccezione riguardo ai delitti di lesa maestà, che il 
primo fra tutti i doveri d'un cittadino gì' ingiunge di 
denunciare ar:tób«nali, benché il reo gli fosse coi più 
stretti vincoli di parentela congiunto. È poi da avvenirsi 



sonam domini ubicumque ingesserit . v< I alias frraves vi inbonestas 
injurias intulerjt ; vel morii ejus veneno, vi gladio Tel al iter im»idialus 
fueril , beuefteium ajittUit. * 

(I) Ivi EnVl/tii: 5 in pi ine, Similiter sì vassallus dominare as- 
sali* rit, ve! caslrum domini sciens ibi dominimi voi dominam esse. 

(a) Fcud. Lib. fi. lit. H3. &. i. 
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che non qualsiasi accusa importala perdila del feudo, 
ma quella soltanto che possa cagionare al signore un 
grave dispendio (1). 

4. Fra le cose che il vassallo deve promettere con 
giuramento allorché viene investito del feudo havvi la 
promessa di non rivelare a danno del signore i segreti 
affidatigli (2). Ora chi violasse la data fede svelando con 
intenzione di nuocere al signore qualsiasi circostanza 
da questo palesatagli a condizione di tenerla occulta , 
incorrerebbe la pena della privazione del feudo (3). Che 
se la rivelazione fosse da lui fatta inavvertitamente, non 
gli si potrebbe applicare la pena , poiché la legge qui 
richiede espressamente l'animo deliberato. 

5. Anche il contrarre alleanza coi nemici del signo- 
re sia unendosi con essi contro di lui, sia somministran- 
do loro ormi, cavalli, vettovaglie, munizioni da guerra, 
od altri mezzi, onde se ne valgano contro lo stesso, sia, 
cedendo loro una città,una fortezza la cui difesa fosse a 
noi commessa, è riputata nei libri dei feudi una fello- 
nia (4), potendosi dire con Amalasunta in exercitu cen- 
sori qid quae ad bellum usui sunt hostili exercitui sub- 
miìiistrant (5). Che se il vassallo avesse prestato i soccorsi 
al nemico non per offendere il signore, ma per porre se 
stesso in sicuro dalle nemiche incursioni , da cui non 
avrebbe potuto altrimenti difendersi, pensano alcuni e 
pare non senza ragione ch'ei non debba perciò deca- j 
dere dal feudo (6). Ma che dovremo noi dire nel caso 
ché il vassallo avesse feudi da due signori che fossero 

0) Feud. Lib. IL tit. 24. §. a. Iterasi delalor domini sui extite- 
rit, et per suatn ddalioncm prave disjiendium ci susti nere feceril. 

(a) Ivi Lib. II. ui. 5. Eco juro ad baec sancla Dei Evangelia 
quodanimodo inantea ero folcii* huic , sicul debet esse vassallus domi- 
no , nec id quod mihf sub nomine fìdelitatis coni miseri t ( dorainus ) 
pandaw «Hi ad ejos (ktrimenlum, me sciente. Veggasi anche il titolo 7. 
de) lo slesso libro. 

(3) Ivi Lib. L tit. ty. 

(4) Feud. Lib. II. Ut. 57. Ve! inimicis ejus suas arnicitias co- 
pulaverif, atque in aliis sic versatus est , ut potius tuimicus , quam 
ìiactis esse creuatur. 

<5) Presso Procopio Gnolic. Lib. I. C. a. 
(6) Manelti de Feudis Exercit. Lib. XVI. 
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tra loro in guerra ? Potrà egli collegarsi coli' uno con- 
tro l'altro come più gli aggrada? 11 Manetti riferisce 
una decisione di Nicolao di Middelburg, Presidente del 
Consiglio di Malines, il quale lo afferma (1 ). Parmi però 
che ove uno fosse già vassallo d'un signore, e poscia 
venisse da un altro investito d'un feudo non ligio, non 
potrebbe collegarsi con questo a danno di quello, men- 
tre il più antico è sempre da preferirsi (2). 

6. Se il vassallo fra u dolentemente nega che la cosa 
di cui egli ha l'utile dominio, o parte di essa sia sog- 
getta al diretto dominio del signore, oppure impugna 
le condizioni del feudo \ lo perde tutto , o quella parte 
che disse sciolta dal vincolo feudale. Non incorre però 
questa pena colui che sapendo essere la cosa da lui pos- 
seduta soggetta all' altrui diretto dominio, lo dissi- 
mula (3). 

7. Per simil guisa perde il feudo colui che malgrado 
l'ammonizione in modo considerevole ne abusi, e lo 
deteriori a danno del suo signore cui deve il feudo de^ 
volverst, sia tagliando gli alberi fruttiferi senza rimet- 
terne altri , sia lasciando cadere in rovina gli edifizj, 
sia manomettendo i sudditi, od in altra simil guisa ope- 
rando (4). 

8. Si di sic che il vassallo pub essere fellone anche 
indirettamente cioè offendendo le persone congiunte col 
signore, poiché tali offese ridondano ad onta di lui. Si 
fa questione tra gli scrittori di Diritto feudale se deb- 

(i) Ivi. * ' •" 

fa) Feud. Lib. II. lil. 28. Contra oranes debet vassallus dominilo* 
«djovare, et cantra /rjitrem et filium,(et patroni) ni»i «mira alium domi- 
nimi antiquiorem, hic rima caeìeris est praeterendus. 

(3) Feud. Lib. II. tit. 26. §. 4. Si vassallus feudum vel feudi par- 
tem, aut feudi conditionemex certa scientia inficiatur,et inde convictus 
fuerit , eo quod abnegavit feudum ejusve condì tiooem , spoliabitur , 
alius autera vassallus } quamvis hoc sciens non patefaciat, feudum ta- 
men retinet. 

(4) Ivi tit. 27. §. 7. Quicumque advocatiam suara Tel aliquod alitid 
benefìci u m iaornatc tractaverit , et a domi 110 suo adiuonitus non resi- " 
puerit , et in sua perdurans insolenti» ordine judiciario tam advocalia 
quam benefìcio exutus fuerit .si postmodum ausa temerario advocntiam 

▼ci benefìfhim ini raverit, prò violatore ha)>catur. m . — >■ 

1 • • • 

\ 
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bano punirsi colla privazione del fetido tutte le offese 
recate nella vita, nella salute, nell'onore, ai genitori, 
alla moglie ai figli, ai nipoti, alla nuora ed ai fratelli e 
sorelle del diretto signore: e panni più ragionevole l'o- 
pinione di coloro che il negano, perocché le leggi pe- 
nali voglionsi estendere il meno che si possa, enei libri 
dei feudi non trovasi minacciata quella pena a tali azio- 
ni. Il solo delitto contro i congiunti del signore, che 
per le leggi feudali assoggetti il vassallo alla perdita del 
feudo è 1' adulterio colla moglie del signore o condotto 
a compimento, o soltanto tentato, o qualsiasi osceno in- 
tra u e ni mei no con lei, come pure il giacere colla di lui 
figlia, colla di lui nipote, cioè culla figlia del figlio, colla 
di lui nuora, o colla di lui sorella che sia peranco nu- 
bile (1). Pensano alcuni che sia sufficiente causa per 
ispogliare il vassallo nel feudo l'aver egli violata la ve- 
dova del signore. Questa opinione però è apertamente 
contraria alle leggi feudali, le quali colpiscono soltan- 
to la violazione della donna del signore tuttavia vi- 
vente (2). , 
9. Anche il signore potrebbe rendersi reo di fello- 
nia contro il vassallo o attentando ingiustamente alla 
di lui vita, o al di lui onore, od ai di lui beni, o vio- 
lando la di lui moglie, figlia, sorella, nipote o nuora, o 
svelando con pericolo del vassallo i segreti che questi 
gli avesse confidati. E sebbene ciò non sia espressamen- 
te dichiarato nei libri dei feudi, appare però abbastanza 
chiaramente da una generale sentenza, in cui si dice 
che il signore perde il diretto dominio allorché com- 
mette una fellonia, che commessa dal vassallo impor- 
terebbe la perdila del feudo (3). 

(1) I'eud. Lib. I. Ut. 5. Iteiu m fritta concurbilavcrit Dominum, id 
est rum uxorc ejus concubuerit, vel concurobere se cxercuerit,aul curii 
r<« lurpiler Inferii , vel si cuiu fili» , aut ( cum nepte ex fìlio, aut curo 
nupla rìiio ) ani cum sororc domini concai meri l , ( haec ita obtinent sì 
iti domo domini mancai ) jure feudum amittere censeiur. 

(2) Ivi Lib. 1. tit. ai. Vel si concubuerit cum uxore domini 
jui domino vivente. 

(3) Fcud. Lib. IL tit. a6. §. 5. Domino committente feloniam, ut 
ita dicam, per quarn vassallus araiileret feudum , si «am couunitteret, 

X si * 

V 
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CAPO IV. 

'della fellonia di om missione. 

1 . ▼"ediaho ora come con omissioni si perda il 
feudo tanto dal vassallo che dal signore. 

2. Per debito della fedeltà cui il vassallo si assoggetta 
col giuramento, egli è tenuto a vegliare alla sicurezza 
della vita, della persona, dell' onore e dei beni del si- 
gnore e ad opporsi col consiglio e coli' opera a chiun- 
que macchinassi' di simili attentati contro di lui; che se 
invano volesse adoperarsi per allontanare i pericoli che 
minacciano la personale sicurezza del signore, debb'e- 
gli avvertirlo del danno' che gli sovrasta (1 ). Ora ove un 
terzo imprendesse qualche cosa a danno del signore, ed 
il vassallo di questo non accorresse in soccorso di lui, 
e non adempisse pienamente la sua giurata promessa, 
chi noi direbbe lei lo ne ( w 2): } * 

3. Alline a questa specie di fellonia e l'altra di quel 
vassallo che avendo accompagnalo il signore alla batta- 
glia lo abbandoni sul campo durante la pugna prima 
che questi sia rimasto ucciso od a morte ferito (3), e ciò 
Lenchò la guerra dal signore promossa fosse mani festa - 
inente ingiusta. Perocché sebbene in tale ipotesi non 
Sarebb' egli tenuto a prestare ajuto al signore ai danni 
dell'inimico, avrebbe nondimeno il dovere di vegliare 

* 

quid obli nere debeat de consuetudine queritur. Et responde tur proprie- 
tolem feudi ad vacali imi pertiuere. 

(1) Ivi Lib. Ih tit. 7. 

(2) Feud. Lib. II. tit. 24. §. a. Praeterea si vassallus praescierit , 
aliquera contra domi mini suura assaltava , vel raortem , vel captionem, 
aut patrimonii grandem jacturara tacere molienlem ; debet dominano, 
saper hoc quam citius potest , certiorare , ut proiude domiuus sciens 
jmidensque periculurn valeat declinare. Quod si non fecerit, doloque, 
vel neffligenlia sua, vel fraude celaverit, benetìcio se cariturum agnoscat. 

L 1? * ^' * Q P rinCi Si eniui dominus praelium cam- 

pestre habuerit , el va ssa II us eura morantem in ipso praelio dimiserit 
11011 morluura nec ad morlem vulnerataci , feudum araittere debet. 
Vagasi anche i titoli 1 7. e ai. dello slesso libro, e i titoli ai. §. a. e 5?. 
Libro IL il. 1 * ' 
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alla difesa di lui. Alcuni pero tengono contrario av- 
viso (1). 

4. Per simil guisa siccome indegno del feudo spo- 
gliar se ne dovrebbe quel vassallo che sapendo essere il 
suo signore detenuto in carcere non lo liberasse poten- 
dolo (2). Che se questi fosse catturato per debiti o per 
delitti, non sarebbe il vassallo obbligato a toglierlo dalla 

I ingioile soddisfacendone i creditori, o subendo per lui 
e pena dovuta al delitto dal medesimo commesso (3). 

5. Incorre nella pena della perdita del feudo quel 
vassallo che niega la prestazione dei servigi promessi 
ncir assumere l' investitura, allorché ne sia richiesto (4) 
L' Imperatore Federigo I. colpi espressamente con tal 
pena colui che dopo intimata una pubblica spedizione 
invitato dal suo signore rifiuta temerariamente di recar- 
visi, o di mandare per lai altra persona al signore be- 
ne visa , o di somministrare la metà del reddito che si 
trae dal feudo in un anno (5). Ma se giuste cause pon- 
gono il vassallo nell'impossibilità di prestare i servigi 
comprende ognuno esser contrario ai principi della ra- 
gion penale Y assoggettarlo a pena (6). 

6. Il non chiedere la rinnovazione dell' investitura 
entro un anno ed un giorno ogniqualvolta avvenga un 
cambiamento nella persona del signore o del vassallo, 

• r « - r 

. ». » -, 

(i) Ivi Lib. II. ti!. a8. Sed cura palare est quod i Tra t io na bi li ter 
eam ìacit, adjuvet eura ad ejus dei'ensionem ; ad oifendeitduiu vero a- 
lium non adjuvet , si vult; sed si rum arijuvare noi neri l , non lanini 
inni uni amittat secuudum OberUim de Orlo, Gerardum Capagistuu*. 
Alii vero si ne distinctione dicunt semper debere eum adjuvare. 

(a) Feud. Lib. II. lit. §. a. Ve) si cognoverit dominimi inclu- 
suru, el cura po tue rit non liberavit. 

(3) Ivi Lib. IL Ut. 26. §« 5. Inde quaesilura est , si dominus in. 
perjurium incida L, quia dare non va tea l quod dare juraverat, el vassal- 
bus eum liberare possi t, suara pe< umani dando, et non faciat, an bene- 
(icium amittat : et responsum est non amiltere. 

(4) Ivi Lib. IL tit. a4- §• a. Sed nou est alia justior causa benefici* 
auferendi, quam si id, propier quod benefici uni datum fueril, hoc ser- 
vilumi faeere recusaverit. 

(5) Ivi Lib. IL Ut. 55. J. 1. 

(6) l?i Lib. II. Ut. 24. §. a. Aliud esl «i Iorio idee non servierìl 
«mia non pomeri l j lune tu ira feuJura non atuìtUt. 
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si è altrove osservato , ed il rifiutarsi al giuramento di 
fedeltà prescritio dalle leggi feudali dopo una triplice 
richiesta per parte del signore , sono altre cause di fel- 
lonia d* omraissione che importano la perdita del feu- 
do (1). 

7. Perde il feudo per fellonia anche quel vassallo 
che ometle d'implorare il consenso del signore allorché 
vuole alienarlo ad un estraneo per alcuno di quei modi 
alla validità dei quali abbiamo già detto altrove essere 
ne cessario questo consenso. Se tuttavia il feudo fu in tal 
guisa alienato, il vassallo ne è spogliato di tutto, se una 
parte soltanto, gli si toglie quella sola (2). E però da 
eccettuarsi il caso in cui ignorasse in buona fede che 
la cosa venduta fosse soggetta a vincolo feudale (3), e 
quello in cui V alienazione fosse stata fatta sotto la con- 
dizione se il signore acconsentirà. 

8. Un'altra specie di fellonia mentovala nei libri dei 
feudi è il ritinto di far giustizia al signore (4), locehù 
può in doppio senso interpretarsi e lo fu infatti siccome 
puoi vedere presso il Richeri (j). 

i). Altro modo per cui il vassallo si fa reo di fellonia 
è secondo il Corvini, il Mauetti, l'Arcasio ed altri, l'om- 
messo pagamento dell'annuo canone per tre anni. Al- 
tri col Roscntal opinano che neppure ove il canone si 
debba da ben mille anni, non si possa perciò spogliare 
il vassallo del feudo. Ed a questa sentenza accediamo 
noi pure, non trovandosi nelle leggi feudali alcuna men- 
to Fen& Lib. II. Ut 24. in princ. Prima aulem causa bcneficii 
aniillendi baec tuil, et adirne est in plerisque cunis ( sed in nostra cu- 
ria mediolancnsi non oblinet ) quod si vassallus per animili ci diein 
domino suo mortilo sleterit, quod haeredem domini sui . investituraiu 
nelendo, fidelità lem pollicendo non adieril. taimpiam in^ralus exislens 
Jxnelieium amiltit ; et e converso si domino superstite vassallus de».es- 
serit, et filius cjus per jam dicium lempus neglexerit petere investitu- 
ra 1 11, benefìcio carebil. 

(a) Ivi Lib. II. tit. 52. e 55. 

(3) Ivi Lib. II. tit. 2G. §. 5. Si vassallus feudum alienava igno- 

rans , non domino, sed ipsi vassallo fe\idum resliluéndum «.st. 

(4) Feud. Lib. II. tit. 24. §• 2. Illud tamen non lateut, quod si 
tjuis suo domino justiliam facere noluerit, feudum, quod lenebat perdei. 

(5) Richeri Tract. de leud. Lib. IV. tit. 8. §§. 1982, c ìq83. 
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xione di tale specie di fellonia-, eccettuando però il caso 
in cui quest' annua pensione tenesse luogo dei servigi 
feudali, poiché in allora la perdita dei feudo sarebbe 
annessa ai denegati servigi. 

10. Deve per ultimo il vassallo aver cura che il si- 
gnore non venga offeso dai suoi figli, dai suoi domestici 
o subvassalli. Che se queste persone avessero recato dan- 
no od onta al signore, ed il vassallo richiestone dai si- 
gnore non le abbia indotte a scursarsene avanti di lui , 

0 non se ne sia separato qualora esse vi si rifiutassero, 
perde il feudo (1) -, ed il tiglio offensore che malgrado 
1' invito fattogli dal padre si rifiuta a chiederne il per- 
dono, morto il padre non è ammesso a succedergli nel 
feudo finché non abbia ottenuta la remissione del suo 
reato. 

1 1 . Ove il signore alieni il suo diretto dominio senza 
il consenso del vassallo (2), o non venga in soccorso di 
lui allorché gli sovrasti un periglio sia nella vita , sia 
nella persona , sia nei beui , o che gli neghi giustizia 
allorché il vassallo gliela chiede, meritamente può dirsi 
«h'egli deve decadere dal diretto dominio per quella re- 
gola generale che il signore perde il suo diritto per le 
stesse cause per le quali il vassallo viene spogliato del 
feudo {fy J - 

s ; 'v. ; . i.- CAPO V. 

DELLA. DICHIARAZIONE DI CADUCITÀ' DAL FEUDO. 

1 . La perdita del feudo è ella una conseguenza na- 
turale della fellonia del signore o del vassallo, oppure 
debb' essere inflitta con sentenza dal giudice? Ecco una 
ricerca che deve ora occuparci , ricerca importante per 

1 differenti effetti di diritto che dipendono dal diverso 
scioglimento di essa. Imperocché se la perdita del feudo 
consegue ipso jurv alla fellonia , i frutti percelti e gli 

(i) Fcml. Lib. II. tit. 55. §. a. 

(u) Feu.i. Lib. I. lil. aiì. Si cjuis feceril invesliluram vej cambium 
de beneficio sui mililis, sincìllius coi^enyu , cujiut * >t beotfìciuui , prò 
nwi facu» babeaftut'. 

$ Ivi Lib. IL til. 47. 
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utili ritrattine dal momento in cui fu commessa spettar*- 
no a quelli cui si devolve il feudo perduto^ che se que- 
sta pena non può aver effetto se non mediante legittima 
discussione e definizione in giudizio , il diritto del si' 
gnore o del vassallo dura finché sia emanata la senten- 
za che ne lo dichiara decaduto. 

2. E regola generale clic la perdita del feudo deb- 
b* essere decretala dal giudice previa piena cognizione 
del fatto e di tutte le circostanze che lo accompagnano: 
Tal regola seguita da tutti gli scrittori dei feudi ha il 
suo fondamento nelle stesse leggi feudali , nelle quali 
troviamo prescritto dall' Impcrator Lotario, che niun 
vassallo venga privato del feudo , se prima non se ne 
riconobbe la fellonia (1). E infatti la ragione ed il di- 
ritto insegnano, che l'uomo volsi ritenere innocente fin- 
tantoché non ne sia provata la reità; accadendo talvol- 
ta che le apparante occultino il vero colpevole, e stiano 
contro colui che è dal delitto immune. E quindi uopo 
che il prevenuto di fellonia venga citato avanti il com- 
petente giudizio, e che con legittime prove ne sia con- 
vinto, onde potersi applicare la pena. 

3. A questa regola generale il Boemero fa una ecce- 
zione del caso in cui il vassallo alieni il feudo ad un 
estraneo senza riportarne il consenso del signore, quasi 
in disprezzo del medesimo. Allora egli crede che il 
feudo si perda ipso jure (2). A questa il Richeri altre 
due ne arroge, cioè quando il vassallo assuma 1' abito 
chiericale, o quando einetta i voti religiosi (3). 

La prima eccezione però non mi sembra troppo ra- 
gionevole, mentre la ragione addotta a sostegno della 
regola generale milita eziandio a favore di questo caso 
e pare anzi contraria quest'eccezione alle stesse leggi 
feudali. E infatti si è detto nel precedente capitolo che 
il vassallo è reo di fellonia ove alieni il feudo senza ri- 
ti) Feu. Lib. I. tit. ai.Sancimus ut nemomiles sine cognita cui- 
p;i benefìcium smini amittat. Veggasi anche il titolo aa. in fine dell" 
stesso libro. 

fa) Boera. Princ. [. Feud. Lib. I. seet. 3. C. i. §. 35/|. 
(3) Richeri Traci, d« ftud. Lib. IV. tit. y. iggl. 

falsecc. 1 
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portare il conscaso del signore , a meno che ignorasse 
la feudalità della cosa, nel qual caso il feudo non si de- 
volve al signore , ma deve a lui restituirsi (1): poiché 
come rimarca altrove il io udì sta , quando si dice devol- 
versi al signore il feudo alienato deve intendersi di a- 
lienazione fatta scientemente (2), e questa scienza deve 
riferirsi al vincolo cui è la cosa assuggettita. Ora come 
potrà rilevarsi se Y alienazione sia stata fatta con scienza 
e deliberata volontà di recar onta al signore , o piutto- 
sto in buona fede come di cosa allodiale , se non esa- 
minando tutte le circostanze , e le prove che possono 
porre in chiaro l'intenzione dell'alienante? e quest'e- 
same può egli istituirsi altrimenti che mediante un for- 
male giudizio? 

Ragionevoli però e fondate sul Diritto sembra nini le 
altre due eccezioni dal Ridi eri accennate. Imperciocché 
ivi non v'ha colpa che debba esseic dal giudice dichia- 
rata j e chi si fa chierico o monaco manifesta apertamen- 
te la sua volontà di cedere il feudo. Altronde nei libri 
dei feudi è detto espressa mente: Qui clericus efficitur 
aut votum religioni* assumi t, hoc ipso feudum amit- 
tit (3). Le quali parole hoc ipso feudum amittit indi- 
cano fuor di dubbio che dal momento in cui il vassallo 
rinunciando al secolo si arruola alla milizia di Cristo 
(per servirmi dell' espressione delle stesse leggi feuda- 
li (4),) eessa di essere vassallo senza bisogno che il giu- 
dice lo dichiari. ^ 

4. Abbiamo detto che il giudice prima di dichiarare 
la caducità dal feudo deve prendere piena cognizione 

(i) Feud. Lib. II. tit. 26. §. 5. Si vassallus alienavit. ignorans, non 
domino, sed ipsi vassallo feudum resliluendum est. 

(a) Iti JLib. II. lit. ^2. Domino cun» eraplore feudi agente si \m- 
«allus jnrare poteri* , quod ignora us esse benefìci um vtndidissel , ere- 
dens propriiim: elcctioni emptoris committitur ulrum domino vefit 
ipsum cedere, an vassallo restituire; Oberlusdicit omnia vassallo re- 
stituenda. Quo restituto id benefìciura vassallus retinebit, non nocente 
uec obstantè vendilione eo quod ignorans alienavit: et quod dici tur 
alirn.it ione feudum aperiri domino, intelligendum est cum a scientibus 
aliena tur beneficium. 

(3) Feud. Lib. II. tit. 36. 6. 4. 

(4) Ivi Lib, II, tit. st. infine. 
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della causa. A costituire piena prova della fellonia esi- 
gono le leggi feudali la concorde deposizione di cinque 
testimoni di specchiata probità, e di immacolata estima- 
zione (1). £ ciò con somma prudenza fu stabilito, poi- 
ché trattandosi d' applicare una pena assai grave vuoisi 
maturamente ponderare ed accertarsi della commessa 
fellonia. 

CAPO VI. 

i . •« 

A CHI SI DEVOLVA IL FEUDO PERDUTO. 

1 . Perduto il feudo dal vassallo per fellonia o per 
quasi fellonia, se questo è nuovo , si devolve al diretto 
signore per la ragione che tutti i chiamati al fetido trag- 
gono il loro diritto dal primo possessore, il quale allor- 
ché lo perdette non pub più loro trasmetterlo. Che se il 
feudo fosse antico allora bisogna distinguere se fu tolto 
al vassallo per fellonia, cioè per delitto commesso con- 
tro il suo signore, oper quasi fellonia., ossia per deliui 
commessi contro i terzi , ai quali per le leggi feudali 
consegue la perdita del feudo. Nel primo caso è stabi- 
lito che il feudo, si devolva al signore , anziché agli 
agnati del vassallo, quasi per risarcirlo in qualche mo- 
do dall'onta recatagli. Neil' altro caso invece si devolve 
agli agnati (2). La prima parte della regola è pur con- 
fermata nel titolo 5 del libro t«, nel quale sono accen- 

- 

(1) Ivi Lib. II. tit. 57. in fjne. Quoti non obtlnere sancirau** 
fuerit quinque testi bus summae atquc integrai: opinioni s probatum 
nisi manifeste. 

(2) Feud. Lib. II. tit. ^jj. ult. Saepe quaesitum est, vassallo 
propter justam culpam a feudo cadente , ut rum ad dominimi , an ad 
successorem vassalli benefìcium pertìneat : sed haec dl.stinctio taro ra- 
tione > quam mortbus comprobatà est: ut si qnidem vàssallus ita in do- 
minum peccaverit ; ut feudura amiltere debeat : noo ad proximos , sed 
ad dominimi benelìcium rcvertatar, ut hanc saltem habcat suae inju- 
riae ullionem. Sì vero non in dominum , sed alias gravi ter deliquerif,' 
vel grave quid commiscri t , sicut ille qui fratrem suum interfecerit, vel 
aliud grave crimen, quod parricidii appellatone continetur , commise- 
rit , feudum amitlit , et non ad dominum , sed ad proxiraos perfine si 
Wjaen beneficimi! fuerit pale rn um. 
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nati tutti i modi pei quali un vassallo pub {arsi reo 
fellonia contro il suo signore (1). i «># ^ 

2. Si disse che ove il vassallo sia colpevole d'un 
ya deliuo verso iterai, il feudo spetta agli agnati, e non 
ai figli e discendenti di lui ; Y esclusione dei quali dal 
feudo paterno è espressamente sancita nei libri dei feu- 
di (2) j nei quali si stabilisce che costoro non possano 
succedere nel feudo al padre che lo perdette , a meno 
che lo ottengano di nuovo dal diretto signore (3). Ma 
a quali fra gli agnati sarà devoluto il feudo? Il collet- 
tore delle leggi e consuetudini feudali così si esprime : 
Si vassallus culpam commi! tat , propter quam feudum 
amittere debcat, neque filius, neque cjus descendenles 
ad id feudum revocabuntur ; sed agnati qui quarto gra- 
dii sunt, dummodo ad eos pertineat(4). Qualche scrit- 
tore opina che allorquando il feudista fa menzione de- 
gli agnati in quarto grado, si riferisca all'antico diritto, 
pel quale non si deferiva il feudo agli agnati oltre quel 
grado, e che quindi non abbia voluto dire essere esclusi 
dnl feudo gli agnati più prossimi al vassallo colpevo- 
le (5). Ma tale opinione sembrami apertamente opposta 
all'espressione della legge qui sopra esposta., e che al- 
trove dallo stesso feudista viene meglio spiegata. Impe- 
rocché al titolo 31 del libro II. è stabilito che possano ripe- 
tere il feudo perduto dal vassallo quelli che sono da lui 
discosti in quarto grado, ed oltre a quello in infiniro(6). 

o', Èj nero controversia se il feudo devoluto al signor 
t re per delitto del vassallo debba restare , in perpetuò 
presso il medesimo, 0 solo finché dura la linea del vas- 

(i) Veggasi anche il titolo ai. del Libro !. in fine, 
(a) Feud. Lib. IL tit. a6. §. 5. 

(3) Iti Lib. Il.tit. 3t. Vassalli feudum delinquenti* licci ad agna- 
to* cjuundoque pertineal, filius tamen ad id nullntenus nspirabit, misi a 
'tornino id iterum licite acquirat sibi graliam farinate: verbi gratia, si 
non sutit alii ex latere , quibus aperiatur. 

(4) Ivi Lib. IL tit. 26. §. 5. 

(5) Ricbieri Tract. de feud. Lib. IV. 6t. ro. §. 2004. e seguenti. 

(6) Feud. Lib. II. tit. 3i. in fine. Ad ejus pelitionem admittunttir 
a? nati, qui quarto gradii sunt remoli ab eo, qui rd àequisivit, et etiam 
usque in infinituna dui» lame» «onstet bos ab to r*r masrulos da- 
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sallo fellone. Pensano alcuni, fra i quali il Corvini (1), 
che consolidato una volta l'utile col diretto dominio que- 
sto non si possa più separarlo invito il padrone, e che 
perciò estinto il feudo per la colpa del vassallo riman- 
ga estinto il diritto di tutti i chiamati adesso. Imperoc- 
ché, dicon essi, nelle leggi feudali il diritto del vassal- 
lo fellone è attribuito al signore assolutamente senza 
limitazione di tempo. Altri però, e fra questi il Gujac- 
cio, il Boemero , l'Arcasio tengono fede che il dominio 
utile del feudo sia consolidato nel signore soltanto fin- 
ché siano superstiti i figli o discendenti del reo} estinti 
i quali competa agli agnati il diritto di ripetere il feu- 
do. Qualche argomento potrebbe trarsi dalle stesse leg- 
gi feudali a sostegno di tale opinione. Imperocché nel 
titolo 28 del libro II. al §.5., in cui si dice che perduto 
il feudo per la colpa del vassallo non possono ripeterlo 
i fi^li di lui, bensì gli agnati, non si fa distinzione se il 
feudo perduto fosse nuovo od antico, né se il vassallo l'ab- 
bia perduto per delitti contro il signore, o contro i ter- 
zi. Pare quindi che in ogni caso siasi riservato agli 
agnati il diritto di ripetere il feudo allorché si verificasse 
il caso della loro successione. E un argomento non 
ispregevole può trarsi dal titolo 40 dello stesso libro , 
ove si stabilisce che se un chierico perde il feudo, que- 
sto durante la di lui vita è devoluto al signore, ma dopo 
la morte di quello deve tornare al di lui successore. Ciò 
che dicesi del successore al chierico , perchè non potrà 
dirsi anche degli agnati di altri vassalli ? Altronde sa- 
rebb'egli giusto estendere ad essi una pena che il diritto 
feudale non ha loro espressamente inflitta, non avendo 
eglino alcuna colpa dell'altrui delitto? Laonde benché 
per nulla valessero gli argomenti per noi qui sopra ac- 
cennali, potrebbe però dirsi col romano giureconsulto: 
hoc aequitas suggerit, eisi jure dejiciamur. 

4. Che se il signore perde il diretto dominio per fel- 
lonia, questo si devolve al vassallo tanto se il delitto fu 
commesso contro di lui, quanto se lo fu contro i terzi, 
(i) Corvini J. F«ud. Lib. i. Ut. io. t«rs. Priori causa. 
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come è espressamente stabilito nei libri dei feudi (1). 
Che se il sufieudante si rendesse reo di fellonia contro 
il sotto vassallo, la pena non si estenderebbe a colui che 
ha il diretto dominio,quindi il vassallo non acquistereb- 
be il diritto di chi lo investì del feudo , ma questo si 
consoliderebbe nel primario signore (2). 

5. Sulla questione se malgrado l'abolizione dei feudi 
sia rimasto nel suo vigore il vincolo della reversabilita 
dei beni dei feudi traditi al fisco puoi consultare la 
pregievole opera dell' illustre Romagnosi che ha per ti- 
* Della condotta delle acque (3). i^BHr ajfcJ ^ 

™- Capo vii. ed ultimo: 

DElAà REMISSIONE DELLA FELLONIA. *** 

*- i • 

«. y 

1 . J_ja perdita del feudo fu dalle leggi feudali sta- 
bilita piuttosto per risarcire il danno e V ingiuria arre- 
cata dal vassallo al signore o da questo a quello, anziché 
per servire cV esempio , scopo delle pene inflitte dalla 
società. Da ciò deriva che il signore cui dovrebbe de- 
volversi il feudo per la fellonia del vassallo , e questi 
viceversa possa condonare il delitto dell' altro pel prin- 
cipio che a ciascuno è lecito rinunciare ai proprj diritti. 
Né con ciò si lederebbero i diritti altrui ; perocché sic- 
come poc'anzi abbiamo osservato non si farebbe luogo 
alla successione degli agnati se non all' epoca in cui 
essi avrebbero potuto succedere qualora il àelinquent* 
non fosse stato spogliato del suo diritto. 

Ma potrebbe il signore codonando il delitto al vas- 
sallo far sì che gli agnati , cui competerebbe perciò il 
feudo, ne rimanessero esclusi fino all'epoca ordinaria di 
loro vocazione ad esso ? Alcuni distinguono se la remis- 
sione intervenne prima della giudiziale sentenza, odo- 

(1) Feud. Lib. II. tit. a6. §. 5. Domino committente felloniam, 
ut ita clicain, per (juam va.vsaJJus amìtlcref feudunt , sieam commi ttt- 
wl;qnid obtinere debeat de consuetudine, quaeritur: et respondelury 
Pr#pmutem feudi ad t*j*Uu» pertinerc: pccca*erU in val- 
ium sivc in alium. . * 

(2) Boera. Princ. J. Feud. Lib. I. sect 3. C. i. §. 359- 

(3) Roraagn. Cond. delle aeque, Yol l« p»g. aoS.esefr 
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po di essa., e dicono che nel primo caso non avendo per 
anco gli agnati acquistato il diritto al feudo , la grazia 
del signore può far sì che il vassallo continui nel godi- 
mento del suo utile dominio. Pare pei'ò più ragionevole 
l'opinione dell' Arcasio, il quale ritiene che sì nell'uno 
quanto nell'altro caso la remissione accordata al vassallo 
non valga a mantenerlo nel suo diritto. Infatti le leggi 
feudali dicono, che il figlio escluso dal feudo pel de- 
litto paterno non lo può riacquistare se non per grazia 
del signore lecitamente accordata , e per ispiegare la 
parola lecitamente adduce l'esempio : si non sunt alii 
ex latere 9 quibus aperiamr (1). 

3. La remissione può essere fatta espressamente o 
tacitamente*, cioè con parole dinotanti condono, o con 
atti tali che non lascino dubbio sulla volontà dell' offe- 
so. Quindi se il signore a cagion d'esempio concedesse 
scientemente al vassallo fellone Y investitura, ne esiges- 
se il giuramento, ne richiedesse i servigi , e viceversa 
se il vassallo continuasse avvertitamente a diportarsi co- 
me tale verso il diretto signore caduto in delitti che im- 
portano la perdita del suo dominio, darebbe a divedere 
di aver condonato il danno o l'ingiuria. 

4. Se l'azione per chiedere la privazione del feudo si 
possa prescrivere, ed entro qual tempo, è un altra ricer- 
ca che divide le opinioni degli interpreti. I più credono 
che essa si estingua dopo il decorso di trentanni, e che 
non possa esercitarsi nè dall'erede ne contro l'erede. 

Questi sono i principi con che si resse già il diritto 
dei feudi, dei quali lo studio non è oggidì totalmente 
inutile, rimanendo tuttavia in alcuni paesi un'ombra di 
questa antica istituzione. Io procurai di esporli con 
chiarezza ed ordine, perchè a voi, giovani studiosi delle 
scienze giuridiche, più facile riuscisse l'apprenderli. 
Se aggiunsi questo scopo, i miei voti sono compiti-, pe- 
rocché questa fu l'unica mira di tale mia fatica, e lo sa- 
rà mai sempre d'ogni altra, cui dessi opera-, mentre a 
ciò mi obbliga il dovere dell' uflicio che per sovrana be- 
neficenza mi fu affidato, 
(i) Feud. Lib. II. til. Sii. 
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